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I MONARCHI, 

E gli  Huomini 

DI  STATO, 


DEL  p.  CASSINO. 


; 

, ‘ * *DigiUzed  by  Google 


1 


Digitized  by  Googl< 


SANTA 

DEL  P.  NICOLO'  CAVS1NO 
Della  Compagnia  di  Giesù . 

: PARTE  Q^V  1 N T A, 

Chc^conticne  i MQj*archi,i 
quali  fiorirono  in  Santità. 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE 

' DAL  CO.  TEOFiLO  FORNI 
Gentilhuomo-  della  Camera  della 
Regina  di  Polonia,  e di  Suetia . 

AL  MOLTILLVSTRE, 

Et  Eccellen  ti  fs.  Sig.  I 

IL  SIG  OVIDIO  1 

MONTAI- BA  NI 

Dottore  Giurifta?Filofofo,e  Medico  Col- 
legiate, Caualiere  Aurato, Conte  Pa- 
latino,e  Lettor  Publico  nel  farno- 

fìffimo  Studio  dì  Bologna . 

3 '«  ■ 

i • - ■ 

Ili  Bologna , per  Carlo  Zeue 50 . 1653. 

Gm  ItcenM  dt  Superiori . 
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PA  DUO N E 


Eccellentifs. 

E1  Magno  Alef* 
fandro  Monar- 
ca inuincibilc 
ebbe  à dire  vna 
volta  Diogene , ch'ei  noiu  v 
era  Rè , non  potendo  co-  - 
mandare  à i propri  affetti; 

& è paffato  in  affioma  il 
detto  d'Orazio  : Rex  eris 
aiunt  ,Jt  rette  facies  ; cioè  à 
dire,  quegli  efler  veramen- 

a ] te 
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té  Rè , che  sa  iti  maniera-, 
gouernarele  proprie  incli- 
nazioni , che  vadano  per  la 

via  retta  della  douuta  mo- 

» * 

derazione.  E*1  noltro pre- 
fente  Aurore , Peloquentifc 
fimo  Caufino  * intitolò  vna 
parte  deiropera  iftefla,di 
cui  queìlo  Libro  è porzio- 
ne, l'Imperio  della  Ragio* 
,ne  loura  le  Paffioni  , per, 
darci  à conoscere  quegfi 
meritare  il  nome  di  Mo* 
narca,  e d’ Augnilo , che  più  . 
-d^ogn’alrro  fapeua  farfi 
vbbidire  alle  cupidità  deis- 
ta parte  men  nobile  dell*-» 
animo  . Con  quelle  con- 
fiderazioni' aitanti  gli  oc- 
chi confacro  a V.  S.  Eccel- 
le tvtiflima  quelli  Monar- 
chi, e grandhuoùlini  de- 

ferie-  , 

* . \ 
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ferirti  dàlia  foura  menzio- 
nata eruditiffima  penna-  $ 
pofciaehe  nella  pia,e  filo- 
fofica  vita  di  lei . hò  troua- 
to  tratti  degni  di  Monar- 
ca , che  tiene  affoluto  Piati* 
pero  delle  lue  padroni  ; Io 
la  ho  icona  Sacrificar  la-i 
propria  quiete  alla  publi^ 
ca  vtilità  ora  in  amplifichi 
Magiftrati , ed  ora  in  fa- 
pientiflìtm  Collegi . L'hò 
veduta  zelare  la  fallite  de* 
prò  (fimi  nella  pijflimaScuo- 
la  di  Conforteria  ; procu- 
rar 1 erudizione  de*  Popoli 
nelle  Publiche  Catedre  del 
noftro  antichiffimo  Archi- 
Audio;  anvmaeftrare  ezian- 
dio i più  lontani  con  dot- 
riflimi  , ed  Enciclopedici 
Scritti  v de"  finali  fra  gli  al* 
^ a 4 tri 
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tri  s'è  compiacriuta  di  fre^ 
quenteméte  onorare  i miei  * 
Torchi.  Or  non  fon  que- 
lle futficientiiftme  cagioni  * 
per  far  chela  miariueren- 
za  protetti  à V.  S.  Eccel-  ' 
Jentittìma,con  la  publica^ 
Dedicazione  di  queft'Ope- 
ra,  la  mia  vera  gratitudine, 
e la  mia  non  mai  terminata 
diuozione  ? Retta  folo,  ch'- 
ella fi  compiaccia  ricono- 
fcere  Timmenfità  dell' af- 
fetto, con  che  io  glie  lo 
confaero,attìcurandofi,che  - 
nuiraltro  più  m'hà  fpinta 
à quefta  rifoluzione, oltre  - 
alle  accennate  cagioni,  che 
quell'infinità  gentilezza.** 
che  hò  fempre  ofleruato 
campeggiare  in  lei  tra  lo 
altre  fue  riguardeuoliflime 
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Virtù  ; e dalla  quale  affida- 
. to  hò  prefa  ardire  difarlfc 
quella  picciola  offerta , con 
cui  riuerentemente  inchi- 
nandoli* mi  dichiaro  qual 
fui  lempre  ' ' <■ 

Di  V.  S.Moltllluftre, 

& Eccdlemifs*  ^ . 

- 

• . , 4 ■ ■ . 


Dmot iCs,  Se  Objigatifs.  Sem* 

»3|fcv 

Cario  Z onoro-* 


Digitized  by  Google 


• I 

*;  ' Del  Sfgr  Maggior  l . 

LODOVICO  T1NGOLT 

: i ’ • ■ . ■ * ' 

AL  S I G.  CO. 


i _ 


teofilo  forni. 

•» 

- 

GrI md3  Alme  > che  già  fir  ite  f 
TrtìW  Ittmtt 

Splender  d 1 aitar  pittate  i fregi 
interni  * 

Di  Lete  alme  Scrittor  tolfe  a gli  fcherni , 
Spargendo  i nomi  lor  d* onde  eloquenti* 


f - * 

Ma  di  Galliche  note  i bei  concenti 

F e an' ignoto  rimbombo  a i Climi  eflernty 
E muta  inuidiaua  a gli  antri  Aluernf 
L3  Eco  To/cana  $ pellegrini  accenti . 


A fupplir  conno  co  l 3 Aonio  Core 

Froutda  Efperià  » e tra  que'  fpirti  il  vofirot 
Sceìfe  (o  nobil  Gar^pn)  pe3l  ptù  canore. 

Voi  fua  fe  fuperanio  » e*l  deftr  nojlro 
Tra  [murato  Jtillar  da  penna  rigiro 

Feftt  in  Itala  ambre  fi  a il  Fraco  inchioftre * 

, * . * 
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DE  GLI  ELOGI, 

> i. 


C&e  fi  e wt ùngono  in  quefto 
_>  fritw  Temo.  < 


DIfcorlo  a i Monar- 
chi-  ' car.ri: 

I Monarchi* 


DAu^,'^ 
Salemon^ 
Giuftiniarìa- 

' Carla  Magna- 
si Luigr- 


car.  6 j 

1 54 
205 

308 

34? 


Le  Regine,  e Dame  * 


Giuditta,  car.  38T 
Efter,  - 425 
^ ^ a 6 J e a- 


1C affatturi  l 

,?  i ' * ' V . 

Glofuè. . car. 493 
Giuda  Maccabeo. 
503  • p ' 

Goffredo  Buglione.  577 
Giorgio  Caftriotto.  589 


* <s 


* * - ^ 
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Vidit  D.  Francifm  Ferrami 
prò  Emimntifs.  ac  Rtuertn « 
dtfs.  D D.  Card . Ludouifio 
Architi . Bonon*  & Prtnc . 


# D.  AUxitti  Ledtfma  Cleric ; 
ReguL  S.  Bauli,  & in  Ai etrop • 
Bonon.  poenitent.  prò  totem* 
Emmcntifs. 

y.  Fr.  Dominìcut  de  Manfredi!,  , 
Dottor  Colleg.  & Con  [aitar  S* 
Offici]  prò  Reutrcndtfs.  P»  ln- 
epttfit,  Bonon» 


Reimprimatur 
Piotr.S.  Offici)  Bono». 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI 

' t 

Contenute  in  quefto  * 
Primo  Tomo/  , v 


AF FACILITA'  dfv vl, 

principi  qual  debba  ejfere. 

■ V P*g-  ' . 4* 

Aflutia  di  Saule  contro  D atti  de** 
f e »z.a  affitto . ' 7r 

A m tana  dì  Datti  de  > e Gionata-r* 
74.  quanto  grandi*  75 

Ab'meUci)  fummo  Sacerdote  fatto 
vendere  da  Saule . 8 J 

Abt*ahil  prudente  in  riparare  lau» 
[lenta  del  marito.  8$' 

Azaet  vcctfoper  fiye  temerità  det-j 
' Abntr,  ‘ 106 

Abner  fi  fé  par  a da  Isbofet  y e per* 
che * 107 

Amore , & ambinone  potenti  tenta*' 
noni  in  vna  donna . 118 

Amore  incefluofo  di  Amenze fu/ejr 
•morte*  - 1*4 

Abfalon  fi  vendica  dell'ingiuritLj 
delh  forella,  ^.  fini  dt/gradai 


ere* 
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t ricontili  attorie- col  padre.  Jip. 
[uà rivoltinone  connoti  padrt^>* 
13  1.  dà  la  battàglia  al  padre  > re - ' 
f la  disfatto , e morto.  143 

Ambttionc  fa  a troppo  follecita  perii 
Regno . 133 

Achitòfel  t e fuo  pefftmo  jconftglio >. 
139- 

Adonia  contende  la  Corona  a Sa • 
lomone . 1 5 6.  /voi  errori  nelle  ce* 
fe  di  Stato.  157.  pretende  per  mo - 
Abifag . 1 64.  1/  cfo  /a  cagio- 
ne della  fua  morte.  165 

Agapito  pontefice  Romano  va 
Conflantinopoh  per  trattare  pa- 
ce con  Giu[hntano  24 1./«*  po- 
vertà. 242.  depone  Antim»  Pa- 
triarca di  Conflantinopoh  tbid * 
muore  fattamente.  - 243 

Amore  impuro  d‘  Antonina  moglie 
di  Behfano  cagione  d'vna  sira* 
uagattiffìma  b fioria.  252 
Amore  innocente  > e glorio fo  in  Gite - 
. 382. 

fi  tengono  a disbonore  bavera 
ripuifa  delle  donne  » 40 

Achior  principe  de  gli  H ebrei.  3 87, 
fi  converte  pel  colpo  di  Giuditta. 

40(3. 

? < /éM  0/lgWi  4 3 ©»  MW/fc#- 

' * . “T  Ì9 


Delle  có/èndtabiir. 
to  dal  Re  Afflerò.  446.  fue  ptfp- 
me  qualità-  447,  [ua  fortuna u 
grande,  tbtd  horrthle  nella  fu  a-»  , 
vendetta  44 9 (appone  tl  falfo  al 
Rè , glt  offerì  [ce  dieci  mila  ta- 
lenti 4)0.  cerea  la  pompa  nella-» 
vendetta  4)  1.  [ua  lettera  piena 
di  [angue.  45  >.  è mattato  a pran - 
fo  eoi  Rè»  470.  fita  felicità  da-» 
che  perturbata . 47 1 . configUa  la 
rouina  di  Mardocheo . i£*^.  ma 
è sformato  ad  houorarlo.  478.  [ua 
malinconia . 479.  /«*  difgratia-» * 
480.  fofptfo-  485 

affitterò , e /#o  banchetto.  452.  <$?- 
jfa  ntgatiua  di  Vafli.  4)4. 

ripudia  la  moglie  a torto  - 437. 
/W  facilità  dannofa . 450.  /«a 
crudele * 45  5.  fan  de  dal 
trono  per  [occorrere  Efìer.  464. 
/a*  matafione  vtrfo  Anfana* 
471. 

Artifitij  de  i Configuri  efAfiuero* 
^ ^ fuo rigore.  4*5.  attionebtl - 
I*  fonila  di  T olcmto  Rè 

d'Egitto*  : 451 

Antioco,  e fua  bombile  crudeltà • 
>o) . /»*  bombii»  con  flra- 
uagante  infermità*  53  3 fuo  pen- 
timento mutile*  Si  5*  taf  eia  vru 

figlio 


/n  Tiuòu  - 

figliò  ^ che  fi  fa  (chiane  di  dtdL** 
■\  famorui.  ' 57  ^ 

Alcuno  perfido  contro  la  na  tiene-** 
557*  ed  primo  a chiamare  tur- 
.mi de  gl  infedeli  contrai  popola 
di  Dio.  5 2,1 

B 

LA  Bthia  perche  detta  Cartma> 

" e libro  de  libri.  ■ 

Boni  fiero  fatto  opportunamente  vale 
molto.  ' ^ $9 

Btrfaèta  ad  echi  Afa  piti  potente  ì?l * 
y me  tre  uawde  del  Gigante,  e 
delle  fiere  vi 7 .fra  cieflrezxa** 
per  ottenere  la  Corona  al  figlio. 

1 5 5 fina  nfintia.  1 5? 

Beh  fario  Generale  di  Gtvftiwapo 
a 3 ».  felce  mlhgf&re  A Afri 
ca.  Mf»  Vince  ìt fa  phgione  6*\ 
iimtr  He  23^  Lo  conduce  M-> 
trionfo  137.  portai  armi  m ha* 

« #4  ; ’èfao*  felici  progreffl.  ?.  4 2 * */- 
/e^.4  244  fra  grandezza 

d animo-  444*  fuò  qua  tua  • 2 £0. 
Origine  delle  f ite  dtfgmtxe.  ij  u 
L'ergfgncfi  oltraggi  rictmH  dah- 
ia  m >gl*t-  a 52.  Tremato  perfida- 
mini  edili  ^ moglie  di  bmftinra- 
m.  269  per  h attere  poco  rtfp&**ko 
i'foKkfici'  273.  *v 
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Delle  cofe  notabili . ' 
Beffagli  a Patria  di  Giuditta  affé- 
d’ata.  590.  T umultua  per  ren- 
der fi.  ibid.  fita  allegrerà  per  la 
vittoria  di  Giuditta.  414 
Bestemmie  cafhgate.  , 531 


COfe  grandi  fino  fatte  per  Ics 
p'cctole.  3 

C bnflo  perche  detto  G tuffo  da  Saru 
’ Gio.  30 

Clemenza  de?  Principe  quale.  $Q * 
N one  contraria  alla  G infìtti  tu, 

5 1 GrandeXza  > & vnhtk  dettai 
clemenza*  91 

Carlo  Magno , e fne  belle  qualità . 
$09’  f*o  fptrito  >t  fua  er  ad  mone. 

3 .0.  Fu  dottato  della  dolcezza-* 
del  Padre  < e del  valore  dell  Atto. 

3 1 i.fua  [oda  dimtione  tbid  In 
qual  fhma  hauefft  la  G tuffiti  a-r. 
515.  Facile  nei  dar  l* audience* 
514  Sua gentrofità  eminente**. 

3 1 .u/**  tentoni,  e guerre  contro  gl* 
Infedeli  >e  Jua  eofìanza  in  profe- 
giar  e*  3 1 7 /occorre  il  Pontefice. 

3 1 9 entrata  in  Roma  ì C0* 
ho  neri  fatto  al  Papa . 32©,  Cor** 
imi?  A*  di  Lombardia.  $ t F& 

* r ’ < * 

g«*r: 


Tauola 

guerra  olii  Saraceni  » quali  [cac- 
cio di  Spagna.  1 25*  [egli  [piana 
la  firada  ali  Imperio.  3*4.  Ri- 
cercato da  Irene  per  marito.  3 3 6. 
f fatto  I mperadore  dell  Occiden 
te  337.  Quieta  le  turbolente  di 
Roma . 358.  Ceronato  I mp  erodo - 
rf.  341.  Quanto  lo (hm afferò  gli 
. altri  Principi . 342.  Elemofina • 
rio  344.  Fà  coronare  Juo  figlio . 
34$.  fuoi  belli  documenti  lafcìa 
ti  al  figlio.  546.  Muore  molto  pia - 
, mente  tn  età  di  71.  anni.  347. 

pianto  da  tutto  il  mondo.  348 
Confanti  no  [gito  d Irene  mal  con- 
fi gliato  dalla  gioventù.  $$o.  Cado 
ti  di  Fiere  fi  a.  331.  fio  mantag* 
gio  , e dtuortio.  333  [uà  crudeltà, 
334.  Fatto  prigione  dalla  Ma* 
dre%  e muore • „ 3 3 5 * 

Claudio  Imptradore  rinfacciato  di 
bornia  di  non  comm efft»  • -451 

CV/*  , e [ua  grande  tncofian^a^  • 
.>6?.  / ' . >. 

" ..  , D / ■' 

Dignità  Regia  » t [ho  [copo . 3. 
p re:  io  fa  [eruitH.  7.  M ovatti- 
gliofo  meflicro , 9 

s DÌUC* 
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. _ Delle  oofè  notabili. 
Viuotione  del  Principi  quale  debba 
tjfere.  " » ' 14 

Vani  de  ,f  fue  qualità . 6J.  comeen • 
in  Corte.  66. abbatte  Golia. 
68.  Origine  delle  fue  dt foratici» 

7 * • per  fegati  ato  da  Saule. 

jS.fua  vita  in  efìgho . 79.  /kp 
riuo  a Nobe  dannofo  al  Pontefice 
Abtmelech.'éo  Ritirato  nelle ca - 
ÉW»e  > e vifitato  da  genitori.  84. 
Sua  bontà  verfo  effigia  Patria 
ingrata-#  Vifitato  fegret amento 
da  G tonata  con  vtilejuo.  86.  Sua 
gran  generofità  in  perdonare  al 
nemico  89  E fce  dal  Regno.  9 i. 
Sua  rttirata  apaefe  nemico  giu. 
fhficata.  9 5 • Aumfato  dilla  mor- 
te dt  Saule  jtG  tonata  fi  gouerna 
prudentemente . 101.  Sopporta a 
l'errore  di  lo  ab  per  neceffìtà.  1 1 u 
Non  fi  può  fcufare  del  trattato 
fatto  con  Abner.  1 1 $.  Refta  t fi- 
lato Signore  del  Regno  per  la* 
morte  d / tbofet  b d.  Sue  qualità 
realhfuo  zelo  nella  Religione  * fuo 
valore  e guerra.  1 1 5.  Suoi  vitij  & 
amore  dt  Berfabea  1 1 7 Colptuo- 
le  della  morte  ctVriaa  fua  cecità . . 
1 19  Sua  penitenza a cafitgo /opra 
la  fua  Caffi  per  il  piccato*  i*4* 

Sua 
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* *•  Tauola  ' 

Sua  debolezza  per  effcr  Man*  | 
donato  da  Dio - 1 3 ).  .:ua  poten- 
za * & bxmiltà  nell' ingiuri*  di 
Stmet- 1 3 8 Sua  troppo  gr  ande^a 
pipccuoie-zza*  147-  diurno  atto 
<^//*  fua  vita  1 78,  Scafato  nel 
lajcrareptr  te(l  amento  la  morte  di 
, loab-edi  Semel - *5  1 

Dottrina  fefia  vede  a Principi*  17 1 
Donne  urtuofe  fono  molto  itili-  595 
Dorè  lodi . 

Demetrio  OHaggto  in  Roma  fagge  , 
per  invadere  U Regno  del  Nipote- 
544.  Animata  ifurpa  tl  Reg  '-e* 
545?.  E'  dichiarato  Rè.  yyy.'Fà 
VCC’  dire  il  Nipote-  v j 5 t-taJod ito 
nel  Regio  tratta  Ramici***  con^ 
t Romanità)  b-  Attacca  la  guerrà 
con  h Giudei  v 5 7-  RiuolutionC^* 
del  Regno p:r  latfua.  wknta  > 63. 
Ai uore  valuTof* mente  . 5.67 

Dtfgratte  de*  Grandi  cagionato  da 
cattm  caufcghen  f.  * * .-445 


ERuditìona  à'vn  Principe  quale 
, debba  tjfjzrc  - \ -•  - ' 

£ hat  b-  m 0 Somme  Font efice  *,Jho 
valore > e prudenza  contro  Farm 

UO* 

/ Y*  - 
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Delle  cofe  notàbili  • 

, d{QlofernC-s  • > jSj 

E far,  e fu*  Hiftoria  piena  d'inflrm- 
In  che  tempo  V'tuejfcjty 
echtffje  [uo  manto . 5 16  Come 
andajje  alla  Certe.  438.  E' fatta 
Rtgtna  molto prtfto.  4$^.  Proni - 
eUnz.a  dttttna  in  qutfto  fatto  440. 
Sue  belle  qualità  , e fua  ditto  tiene» 

441,  poca  cura  c bebbe  del  corpo . 

442.  Sua  humiltà}  efommijfione. 

44  3 .fua  prudenza^  or  aggio. e pa~ 
tienza.  444.  Quanto  obedtente  al  r 

Z*9  ^Go  fita  orlinone  a.Dto.^62^ 

Suo  negutiatocol  Re^^  Quan- 
to accorto.  466.  il  Re  glt  offerifetiì 
wezo  il  Regno . 46 8 òoioUnuita 
a pranfo  469*  Chiede  vedetta  dd 
fno  popolo. 48 1 , Fà  rime  are  f E- 
ditto.  483.  Nella  vendetta  bà  il 
felo  del  vecchia  tett amento.  488 

Eleazaro^  efuo  valore.  542 

* \ . « \ • 
„ ■ - ; • * 


Inflitta  Madre  della  verità * 
J * 3 . Fa  con  la  venta  tutte  lv* 
guaglianze  del  modo.  27-  28 
r agonata  all  arco  cutjle  ■;  ;•  ^be. 
z 9 Ella  e Riff  e 0 prop.  u.  * Dio. 
ibtd-  Si  godi  piti  da  popoli  nel 

Rrin-  ' 
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Tritic' pi  d'  o&n  altra  virtù»  $1* 
jiti  i di  Giuftitta  ne * cafligh ! > O 
nelle  rtcompenfe  • 54 . 5 f 

G infitti#  militar t quale  debba  1 fie- 
re^. • ~ - J7 

Guerra  come  debba  farfì  da  princi- 
pi. 56 

Gelo/i  a di  Ioabverfo  dbner.  no. 

per  la  quale  refla  morto  . ili 
Gencrcfiià  di  Natan  in  correggere 
il  Re»  m 

Giu/lino  Injperadore,e  fua  ammira-  _ 
bile  entrata  all'  Imperio  . 106. 
Congiura  contro  efio  eflwta . 208 
Giufltmano  Imperatore  » e fucu> 
nafeita . 205  5 «4  bontà  verfo  i 
parenti.  209.  Suegrandt  attioni • 
2 1 o.  Suoi coflumi  212.  Suo  modo 
eli  viuere  auftero . 214-  Era  dotto 
contro  l 1 optnione  di  molti  21  5. 
Studiofodt  belle  lettere  e buoni  li- 
brili 7 H orribile  congiura  fufei - 
tata  contro  diluì  21  % E [opita-j* 
228.  Suaguerra  in  sfinca  25©. 
Ragionile  lo  mofiero.  2 ; 1 • Feli • 
cita  delle  fue  armi  per  rrei.o  d^Be» 
lifario.  232.  condurre  n~> 
trionfo  Gtlimer  Rè  237.  Intra- 
prende la  guerra  d*  Italia  con- 
tro 1 Gotti . 259.  Etddc  Frigio  Rèt 

eia 


Delle  cofe  notabili* . 

# la  moglie  preferitati^  condotti  in 
trionfo  da  Beli  fario.  1 4 J 

Si  raffredda  verfo  Belifario  , e mi*  - 
tatione  de  J dot  intereffi.z^.T rat 
tato  male  daProcopio  278.  Suoi 
errori.  280.  Cade  nell  Herefia  > e 
fi  corregge . 290.  Offefo  dall'tm- 
putatione  d' ignorante.  295.  £* 
chiamato  I mptr udore  di  pia  me • 
moria  » e Santo  nel  Concilio  fe- 
fio.  SOJ 

Giuditta , e fno  elogio  in  poche  parole. 
$ 8 i . Suo  amore glortofo  » & inno • 
conte.  582.Ò#  fa  vedere  fua  nobil- 
tà , e fuo rtttr amento . 391. 
z co(lanz.4  in  perfuidere  i Sacer- 
doti , & il  popolo.  292.  Sua  ora • 
f io  ne  > e rtfolutione  per  liberare  la 
Patria.  396.  S'adorna  per  anda- 
re al  campo  nemico.  598.  Sua  de- 
ilre\z.a  in  di (fimul are.  400  Sut 
anioni  ftraordtnarie  non  imita - 
? bili.  401.  Fatte  per  tnfpir adone 
particolare  di  Dio.  402.  Fu  pre- 
sentata ad  Oloferne  403.  Suo  ar- 
tificio in  parlare.  40 j.  Incantai 
Oloferne  con  le  fue  parole . 407. 
Sua  defirezzjt  408.  Fa  tl  fuo  col* 
pò.  412.  Suo  ritorno  alla  Città. 

•-  4 1 3*  iff  emor abile  cafo.  tbid . Sue 
4 b con * 
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configli o per  mettere  in  fuga  il  ca  - 
pò- 4»  6 L' fatta  partecipe  del  le  piu 
belle  fpoghe  nemiche . Sue  allegre & 
eie  » e corgratulationi  durano  vn~> 
mefc.+io.  Suo  trionfo  tn  Gierufa - 
lemme  durò  tre  me/i . 421.  Suo  fi- 
ne e lunga  vita * . '422 

Giudei  r ingranano  continuamente 
i ddio  di  rio  ejfer  nati fe  mine.  $94- 
Sua  gran  confufione  nel  Regno  di 
Tcrfia>  456.  in  Gierufalemme  * e 
B tituba . 385 

Giofh'e  cosi  noto  come  il  Sole; 493. 
applicato  alla  guerra  d'ordine^* 
di  Dio . 495.  Sue  prodezza-  4?té. 
//  Giordano gh  cede  Upaffo.  498. 
#4  [aggiogato  iremmo  Re,fuc 
eccellente  virtù . 500.  <5k*  morte « 
Soi. 

Giuda  Maccabeo  quddo  nato.  505. 
F atto  Generale  dell'armata.  5 09. 
Fondamento  della  fine  grande 
* £.*•  5 * °-  Sua  gran  fede.  %bid.  Sua 
pietà  nella  reflam ottone  del  Te- 
c pio.  $ 1 1.  Suolilo  peri  anime  de* 
morti.  5 1 1«  Ò04  Carità  Vtrfo  il 
prtffimo-  5^4.  Sua  temperanza^ 
S 1 5-  4r4»i  gtuft ficaie > efua 

prudenza.  518.  Sua  lega  con  i 
Romani. } 19.  Suo  valore  fupera 
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Delle  cofe  notabili* 

U altre  virtù.  fu.  Sue  grandi 
0mprefc.  f i 2.  Opponendoli  coìl > 
pocagete  a molti  m utata  di  per - 
forte  5 disfa  none  Generali  <Clnfe» 
deh.  tbtd.  Suo  duello  con  A poi» 

> Ionio,  f 14.  T ratta  la  pace  co  Ni» 
Canore  Generale  d’ Antioco.  )xj. 
Rinoua  la  guerra, e /’  ve  et  de.  519. 
. Continuala  guerra  con  [et  Rè  1 n» 
fedeli.)  $ l.  Suo gran  coraggio  con • 
tro  Lift  a . 5 4 1 • Affediato  tn  G 
rttfalcmme . J4 }.St  liberacene 
la  pace.  548-  Fa  guerra  con  Ot • 
metrio.  ) $ 8.  Sua  morte . 559  Hk 
per  fucceffori  G tonata  ,t  Stmont* 
fuoi  fratelli.  f6% 

Clonata  fuccede  al  fratello  nel  go» 
uerno . 562.  [nettato  contro  De- 
metrio. j 6f.  £’  vccifo  a tradi- 
mento. 57  r 

Corredo  Buglione  imitato  allagaci - 
ra  di  Giernfalcmmc.  col  motto , 
Dio  vuole.  f77*De(crittionc  del- 
la fu  a per  fona . 580  Sua  mode - 
fila-  581.  Supera  A chili  e, & Hit- 
tare  in  valore . 583..  Ha  dato  pile 
di  tento  battaglie . tbid.  Combat - 
te  [opra  vna  tn achina  come  vn^> 
S tiroideo.  >85  Entrati  pnmo  in 
* Givruf alinomi.  bumiUk 

b 2.  in 


Tauobt 

in  rifiutare  la  Corona.  58% Ri- 
forma lo  àtato • tbtd . Sua  prefitti 
morte . - >88 

Giorgio  Caflriotto  come  detto  Scan* 
derberg.  5 9 5 . Maggiore  dì  Leoni * 
dayeTemifiocle.  590  Nafct-J 
con  vna  fpada  figurata  nel  corpo, 
ìbid • Sue  fattele  tb.F atto  Ojìag - 
gip  4/  Turco.  >92.  S ollecitato  al 
peccato  mette  mano  al  pugnale. .v 
contro  tlT ureo.  $91.  Non  vuole 
rinegare  ibid.  V cctde  vn  S cita  tn 
duello  594.  affronta  vn  perfiano 
valorofì (finio->tl  vccide • >95* 
tmpadronifee  del  Regno  d'alba- 
nia-597. Supera  Halt  Bafsà.ibid. 
Àmuratfe  gli  burnii ta.tbtd  Si  di * 
co*  /*i  ducente  mi  » 

laperfone.  >98.  Manda  la  (uil* 
fpada  al  Turco.  $99.  Muore  nel 
Climateltco.  600 


/ 

; • 

I/)<f  per  adori  Greci-,  perche  fi  chiù - 
dt fiero  vn orecchio  f emendo  le-*» 
lùt.  ■ " 36 

Imidia  non  dorme  mai.  67.  Factl* 
mente  $ impara  alla  Corte . 7 1 

I nmdi a bombile  di  Sanie  contro 

Da - 
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Dataci?*  7 1 

loaby  e fra  infoierà  vtrfr  Davide* 
146.  Sua  morte  funefìa  * 1 6& 

/patto  {allevato  ali  * Imperio  contro 
Ctojhmano.  116 

Irene  l m per  a dr  ice  rimette  te  cofo 
dell  Imperio  d Oriente  decadute + 
j 29*  Mal  trattata  dal  figlio*  che 
cadenelihtrefta . 3 3 u Ricerca  in 
matrimonio  Carlo  Magno. 

T r adita-,  e mandata  in  e/i  Ito } do 
tumori  con J (gnidi  ptnitenz.a*.* 

m S 37 

r . 

r * * 

L 

\ 

Liberalità  del  principe  qual  me- 
do  di  pr attivarla . 4 8 

S.  Luigi  Re  di  Francia , e fro  confi- 
gli 0 41.  Panunti  ritratto  della 
virtù-  3 1 ©.  Sa*  f/*  eccellenti  qua  • 
Ut  a.  351*  Congiunge  la  frptenza 
dillo  Statoycon  quella  dell* Evan- 
gelio.] S 5 Suolilo  della  giuriti  a. 
3 54.  Rifiuta  l Imperio  555.  «Sa» 
fprexx.o  delle  co  fé  mondane  » 
ormone  con  Dio.  3 60.  H umile , e 
magnanimo  a marauiglia  .361» 
Buoni  efrttt  delta  fra  humiltà  * 
iój'fra  dtttotione,e  coraggio.)  6 &> 
b 3 Si» 


Tauola 

Suo  amore  incomparabile  . $68. 
Effetti  del  fuo  Valore.  370.  Fà 
guerra  in  Affrica  ,&  è it  primo  a 
pigliar  terra  & occupa  Dannata.  -, 
37 1.  Suo  amore  ardente. ibid.  Sud 
amore  infaticabile  372.  Sttapa - 1 
tun\a  nelle  auuerfìta  5 eftta  morte 
in  paefe  nemico . 374 

Lift a Governatore  del  Re  Eupatore . 
j 5 8.  Stia  defi  rezza  .53  9.  Suoj 
guerra  con  Giuda  Maccabeo. 

5 40.  Si  perde  per  hauere  attacca- 
ta laguerra  imprudentemente. 

J44.  Sua  prudenza  nella  pact-J 
toni  Giudei.  $47.  Sua  ir r efflu- 
itone rn  attaccare  Demetrio.  551* 

E v abbandonato , e tradito  .553* 

^ Sua  morte.  554 


MAnaffe  trema  all' armi  d O~ 
loferne  > e Gierufalemme  tre- 
ma. 384 

Mardocheo , e fua  eccellenza.  428. 

H ebbe  no  so  che  del  profetico. 429. 

Suo  fogno,  ibid.  Congiura  da  effo 
/coperta-^}  1 . Sua  pruaeza  in  am  * 
m aeflrare  la  N ipote * 45 9 . Sua  gè* 
nerof'tà.  448.  Informa  Eflerdel 

?c- 
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Delle  cote  notabili. 
perìcolo  del  fuo  popolo.  458.  F£ 
iniianz.ni  ad  Efìer  > che  vada  dal 
Re.  4 ) 9.  Quale  autorità  ha  ut  fé 
ionia  Regina,  460.  Sua  or  atto * 
ne  a Dio  46 1 . H onorato  col  Dia • 
i&7K4  del  Re.  47$.  Chiamato  in 
luogo  dAman  ejfendo  cono  fa  ufo 
Zio  della  Regina.  4 8 5 . Confola  il 
popolo • 48  S 

Atathatia  s'oppone  ad  Antioco  504 
Parla  ytconforta  i fuotfigtij.  505. 

Suo  coraggio . 307.  JF4  vri arma- 
ta * « il  nemico . 5 08.  S ua~>  • 

morte  glorio] a.  • 509 

Mahometto  figlio  d'Amurat  ter • 
rore  del  A4  ondo.  $9$  Sue  prodez*  ^ 

zx.  thid.  Volle  vedere  la  fpada  di 
Scandtrberg . 

\ 


NAbucdonofor  ■>  pretende  farjt  « 
MonarCadell’Vniucrfo.  ,81. 
0&»  v/20  fi  fottomette  alle  (ues 
armi . » , 3^5  . 

O 

OLoferne  piccato  della  refiden- 
\a  de*  Giudei. ò*  offende 
delle  parole  d'Ach:or»eh  metti 

a di* 
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f difcnttionc  de' nemici.  $8 S.S*- 
imbriaca  dopa  ìrauerc  fatto  ten- 
tare Giuditta.  4 il  'Va  a r ipofare* 
egli  vìe»  troncato  il  capo*  41 2. 

. ..  ..  F . 

f.  ‘ * * 

PRincipe ,e  fac  cbììgationi.  6.  prin» 
cipt  Grandi  opere  di  Dio  fona 
motto  rari.  1 i.  Qualità,  che  figli 
ricercano , 1 j.  Se  gli  fiavtHe  l'cf- 
fir  dotti.  1 7 1 • Quale  erudì  fianca 
loro  comenga.  175.  Denominiti* 
gilarefopra  ( AI  agi  (irati. $ 6.  Lo* 
rO  peccati  quali  pcjfono  e fiere. 
Come  debbano  affitterò  a gli  affa- 
ri 40*  La  loro  fetenza  dette  e fiere 
moderata.  7 6.  Loro  bontà  > e fue 
eccellenze*  4t 

Titta  mi  Principe  quanto  importi 

1 5. 16. 

prudenza  human a abbattuta  dal 
Cielo . . 7$ 

padroni  non  deuonodare  troppo  li- 
bertà a i fuot  firuitori  * 1 Q$ 

Prude»  ta  dt  C bufai,  firuo  di  Daui- 
de,  nel  confìglto  d'Abfalon.  1 40 
Procopto  maldicente  nella  fua  ta- 
fana fegreta.  zàq.  Si  rifiutano  le 

fue  menzogne-  175 

Pc 
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Pemten\a  mutile  nel  punto  dell 4L» 
morte»  ' SiS 

Pompale*  che  fi  fa  chiamare  dlef* 
[andrò  contende  il  Regno  a De* 
metrio  564.  Si  fà  fratello  d Eh* 
patore . 565.  Hà  a J ito  fauorc 
i Maccabei.  567.  Vince  Dome* 
trio  $67-  £'  riccnofciuto  Rè. 

Sua  dijjolutezza  » e rouina . 569. 
Sua  morte . .*  j7* 

Ter  fi  dia  d’vn  Rè  Egitti  ano . 579 

* 

* ^ *■•*'*. 

RE' perche  inalzati  [oprali  fen • 
di  nell  a loro  cor on ottone . 4 
\ tomolo , e fua  pr attica  nel  fondar  la 
Adori  archi  a di  Roma*  5 

Da uidc  dtmfo  per  ambi. - 
none  de  fattomi . 104 

[orna  ajjediata.e prefa  da  Belifarto. 

*44* 

S 

* * * * * * » * 

yperioruefuoobVgo»  81  1 

) Sapienza  > £•/?£  /*  ricerca  nel 
principe*  *©  Grandetta  di  que*  , 
fio.  virtù  qual  debba  effere  2. 1 . 2 V > 
perfeguxta  [Xauide  » e /?  ricon* 

ciglia  per  poco  tempo.  76. 5 

' gi’* 
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< gita  con  l'anima  di  Samuele  net - 
' (afta  affi  mone.  9 S . Disfatto  àcC 
^ F Utflo.  97-  *S«o  fine  furi  e (lo  „ 95^ 
Semti  fatto  morire  da  Salomone» a, 
perche . 170 

SÒlomone  »f  yW  entrata  al  Regr.o  • 

- 1>4  Sua  infanti  a.  is6.S*aUsmf 
gita  motto  ponine.  %btd , Stabilita 
nel  Regno . 16 (angue.  1 6 3 » 
Suoi  rigori  16  5.  A/o»  fi  può  fete» 
fare  per  Aho mici  dio  del  fratello* 
166.  Suo  ca(hgo  ptr  queflo  tibicL 
Jfiua  il  Pontefice  della  fm  di - 
con  troppa  violenta.  167+ 
Fà  morire  ìoab.  1 6&  Suo  fogna 
ftarauìgliofo  » e fua  fapienX 
17  r*  •S’wo  giudttio  nel  controlla 
delle  due  donne.  17  7.  Suo  zelo  in 
•„  fabbricare  d 7 empio.  183.  £#* 
Caduta.  iScf.&f.  Moltitudine — > 
fue  donne  quanta  (offe.  tyz. 
Loro  art  fkij  in  preue  urlo  1 9 3 ► 
Dtjftpationc  del  fuo  Stato.  195* 
nell  altro  Alando.  197 
Regina  S ab  a»  e fu»  nome.  1 7 9.  Vifita 
Salomone  1S0.  Suoi  dubbiq  prò • 

" pofit  a,  Salomone.  181 

fitfifàrato  Rè  d Egitto  fa  attaccare 
alla  fua  carola  quattro  Re  vi», 
udaejfo.  499 

7 *rttr 
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. V 

T 

t 

T Retano  Imperadore  >tfna  at+ 
itone  memorabile*  » v > 
Tempio  di  Satomone  » fue  ricche*.* 
flruttura » & altre  qual  t/4.1 84 
Theo  dora  maghe  di  Giufhniano  , e 
fua  genero fità.  127.  Origine  delle 
difgr atte  dell  Imperio.  2 Sua 
vile  n afe  ita,  ibidem.  Sue  qualità» 
17  7.  Perfeguita  due  Po  tifici.  &S  i. 
«SV  riconctglta  con  Vigilio  ponte* 
fice . *88.  £«<2  «jor/*.  2 85 

T heodato  eletto  da  Amalez.onte  per 
mar  ito, e Re.  2 $ 9»  £»*  ptrfidta  > c 
fua  dijgrutia.  240.  Sua  dapocca* 
gì  ne.  24 1 . Frftfo  morire  da  Viti  « 
g/0  te  10  /«o  24$ 

7" f/ff/o  Rè  de‘  Gotti , e /#0  ya- 
lore.  146.  Sue  degne  anioni.  247* 
i7*  troncare  il  capo  al  fuo  Conte  - 
pi  abile  per  battere  violata  vna~> 
gioitine • ibid . 

T tifone  traditore  di  Giovata . 572. 
Vccidetl  Rè  pupillo  per  jarfi  Re. 
jjj.  Suo  cajhgo.  574 


Taaola,&c> 

* i 

V 

V Altre  d'vn  principe  quale  fi 
defidtra.  - * 54 

Verità  difficile  alla  Certe»  e cofta-* 
cara  a chi  la  porta . m 

Vigilio  Papa  tratta  male  S linerìa  » 
i fue  violente  contro  e fio.  1 8 z . 

Eletto  Papa  muta  penfiero  > { vie- 
ne per fegui  tato  da  T co  dora . 2 86. 
La  {uà  ambinone  gli  fu  di  gran 
penitenze.  287 

«*  » * 


• , * 
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Li  Monarchi . 

L più  Sauio  de  I 
Monarchi  > par- 
lando nella  Sa- 
cra Scritturai 
alli  Principi  del. 
hio  Secolo  9 
facendo  in  confeguenza  vna 
ben  fèria  lettione  a tutti  quelli»» 
die  doueuano  eflfer  a parte  del- 
la loro  dignità  5 8c  imitare  la  lo- 
ro vira»diceua  con  voce  d’O- 
racolo* 

V dite  * o Re , & attendate  non 
tanto  con  l orecchio  del  corpo  , uto  a f 
quanto  con  quelle  della  mente,  e fò  fai 
MI  cuore  per  dar  adito  alto  Spi  jMo  tee n» 
rito  dì  Dio  : Se  voi  filmate  che  il  po . 

Jommo  dell* honore  fia  il  gouir-  Sap,6 . 
nare  inmmerfzbilt  popoli  » e ve » 
dtre  dot-trono  della  voflra  grana 
deX£a  ì e maefla  le  nationi  prò» 
tirate  fitto  lt  vojìri  Scettri , Zap- 
piate che  qui  [la  potenza , che  vi 
fitte m così  eminentemente  fo - 
pra  il  commune  de  gli  huomini  » 
e vntmprejlo  del  Cttlo , & vna 
virtù , che  trahs  la  fua  erigine^ 

A da 
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2 Della  Corte  Santa 
da  Dio s vero , r jupremo  Mo- 
narca di  tutu  U prtncfpt  dei 
Ai  ondo . ** 

Quitto  è che  deue  e f aminare 
tutte  ì3 opere  vofire , e penetrare  tl 
p:ù  (ecreto  de  vofìn  perfiert  : 

V vi  vt  feti  [cordati  » che  ncn^ 
oliarne  tuttala  jtru  tu  che  da  zìi, 
huomini  rtceuete  voi  [et e i fer- 
vi, & t mimflri  di  quefio  Rè  tre- 
mendi). 

Voi  non  battete  [ine tram  ente 
g udiente , nt  meno  bautte  ofjtr- 
uate  quelle  leggi , che  voi  flrjfi 
bautte  promulgate  : Voi  non  he u 

e atnmim&rata  la  gtuiltti  a~> 
a ivcftn  fudditt9  nè  carni  nato 
coi  {òrme  la  volontà  dì  quel- 
lo di  età  portate  i 3 imagtne . E 
p:r  quello  egli  fi  farà  vedere  al  - 
l improtufo  tutto  feuero , e fulmì - , 
napie alla  feparattom  dell' ani 
tfiAVo(fra  dal  corpo.  Vot  leve* 
dereu  ned [m  trono  di  Giuflttta-* 
c r con  dato  da  terrori)  e vi  accor • 
g/iruekyL  he  tgUejercta  vn  giudi  • 
tjm  rigare/;  fimo  contro  quelli  » 
che  dominane  [opragli  huomini  • 
Tom a minuta  pube  .che  trama 
ho  no  fono  U vljìro  commendo* 
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' tsi  Affinar  chi.  5 
farà  fr*u a* a da,  Dio  con  dol * 

4*etza , e tmfcrict  rdia  » là  dette  li 
potenti  faranno  potenrementcs 
Tormentati  > fe  non  fodt  sfa*  anno 
al  loro  dottore , e concieranno  % 
ihe  la  grandezza  della  lor  fu - 
frema  autorità  non  gli  fervirày 
che  per  maggiormente  centri  bai- 
te all  aumento  de-  loro  gì  ufi  fup- 
plàif. 

Non  vi  è pefte  più  fatale  alla  Lo  s*o- 
-fotiina  de’ Principi,  di  quelli,  i^r  della 
quali  (otto  colore  d’inalzare  la  dignità 
loro  autorità,  li  vogliono  far  &**l** 
grandi  per  il  potere , e per  l’im- 
jxmità  di  tutti  i viti j . La  dignità 
reale  è vn ’ imientione  dì  Dio, 

.che  non  è già  fatta  per  il  Rè,  ma 
per  il  pufelico  : Ella  non  è pun- 
ii» in ft imita  per  la  vana  gran- 
dezza  de  gli  huomini,  ma  perla 
fallite  del  Mondo,  c li  Principi 
£>no  fìò  per  i popoli , che  il  po- 
polo per  effi. 

Tinte  le  colè  grandi  fono  fu-  Le 
te  per  ferule  le  più  piceiole.il  So^ra„^t 
Je  Prmcipe'de*  Pianeti , e cuore/*** fot» 
della  natura , ferite  cosi  bene  a te  perle 
gii  occhi  d’vria  picciola  mofea,  più  pie- 
come  a quelli  di  vn  Monarca . cioi*\ 
Ai  L’Ocea- 
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L’Oceano  dentro  la  prodigiofa 
vellica  de’  mari , e di  marauiglie 
impiega  la  Tua  fcratrà  ad  vn  pie. 
ciolo  pefee  rinchiufo  dentro  di 
vna  conchiglia , che  non  fa  (lift  e 
(è  non  pel  proprio  minifterio: 
Quello  non  ritiene  già  il  più  pie. 
ciolo  raggio, nè  quello  la  più 
ptcciola  goccia  d*acqua,  che  no 
l’impieghi  all’vtile  coni  nume . 

L’Eterno  Padre. non  vuole* 
clic  lecofe  grandi  fiano  fenza  il 
Jorpefo grandi, ma  ch’elle  pa- 
ghino la  loro  grandezza  con  i 
benefìci , e con  la  follecitudine* 
che  dcuono  h mi  e re  delle  pie- 
ciole  ) così  Dio  commandò  a 
t Moisè  di  portare  tutto  quelgra 
popolo,  che  egli  hauea  cauato 
drrirEgitto,edi  feruire  a tutti 
di  madre:  e fe  noi  vogliamo 
Orat-  2.  credere  a San  Bafilio  diSeleu- 
irt  Ada.  eia , * Rè  fono  fatti  per  portare 
il  Mondo . 

S ’ innalzauanó  anticamente 
fopra  gli  feudi  il  giorno  folien- 
ne  della  loro  coronatone , per 
dar  loro  ad  intendere,  che  e ffi 
doueano  feruire  a tutto  il  Re- 
gno di  feudo . La  natura  non  hà 
..  fat- 
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fatto  nè  Rè»  nè  fuddito  tra  gii 
huo  nfni*  Li  Rè  non  nafcono  ** 
Rè  le  non  per  conienti mento 
de’  popoli  9 i quali  fi  fono  fatti 
vna  legge  d’obedire  a quello» 
che  Dio  loro  dichiararebbe  per 
lanafcita>ò  che  elfi  medefimi 
farebbero  per  elettione . La  di- 
gnità Reale  è vna  potenza  di 
tutti  li  particolari  ritirata  in~* 
vn  fol  huomo  per  cffcre  appli- 
cata » & eferdtata  fecondo  la 

legge- 

Quando. Romolo  fondò  la  pr0tti. 
Monarchia  di  Roma»  compofìa**  dtR* 
di  popoli  dolerti»  che  fe  gliof-  moietta 
ferirono  »egli  ordinò  efprefla  tahle. 
mente  a tutti»  che  portaffcro  Mattar* 
della  terra»  e de*  frutti  de*  loro****1,  f* 
paefi  > di  che  compofe  vna  mai- 
aa»  e fattale  fepelire  dentro  vna 
gran  folla  » la  di  fife  Ai ondo , vo- 
lendo moftrare  con  quella  cerl- 
moniajche  la  dignità  Reale  è 
vn  mucchio  di  volontà»  di  po- 
tenze, e di  ricchezze  vnìte  in 
vn  fo i potere . Qnetio.è  vn*im- 
pretiojthe  li  Rè  tic  tao  no  fenza 
obbligo  direndciìoam  con  ob. 
biigatione  di  rende  ilo  miglio- 


Digitized  by  Google 


6 Delhi  Certe  Santa 
cblho rc  • Bcaono  fare  come  ls  Api,  iè 
àelPnn  quali  prendono  li  fiori  , per  far*- 
cipì  ne  del  miele . Deuono  temperar* 
re  , e perfetti onaoe  le  virtù , e le 
qualità  di  tu«o  il  commune^ 
nella  loro  perfona  iper  compor- 
ne  la  publica  felicità . * « ^ 

TLarcz  : Perche  penface  voi , che  gli 
sanar,  antichi  Hebrei  piaotafferoneb 
hb.  4.  Ja  nafeita  de’  figliuoli  eie*  Rè  ah 
bori  0 quali  teneuano  ,.come  fa- 
cri  t li  colriuauanocon  vna  fin- 
■'  golnr  diligenza  » per  farne  poi 
vn  giorno  de*  tròni  a quei  pic- 
doli  Monarchi  (libito  chea fr 
- . riu auano  alla  Corona»  .fé  non 
per  infegnar  loro*  che  doueanp 
. >■  * coprire  i popoli  conia  Ioropr.o- 
tctxionc»  e colmarli  di  beni  in 
quella  guila,  che  Tarbore  difen- 
de gli  huomini  dalla  pioggia 
co»  le  foglie  >.eii  nutiifee  con  li 
frutti. 

Non  fono  già  propriamente 
-padroni in  tutto  rigore,  per- 
che il  Padrone  può  fare  rutto 
ciò  che  vuole  del  fu o bene,  feti- 
da edere  agretto  a renderne^ 
conto  : ma  vn  Rè  non  può  fer- 
uirfi  de’  iuoi  fuddici»  fe  noiUf 
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(ecotipo  la  legge,  eli  deue  trat- 
tare come  beni  di  Dio,  per  ren- 
derne conto  al  -Giudice  fupre- 
mo  del  Cieio^  e della  Terra. 

Egli  è dunque  vn’  Economo 
per  qualche  tempo , e non  pro- 
prietario per  Tempre  - S’egli  fé 
n’abufa , benché  li  popoli  non 
poflano  ripigliarli  1 * autorità-, 
che  gli  hanno  data,  e eh*  egli 
meddìmo  s’è  vfurpato  con  vna 
longa  preferittione  , deue  egli 
nondimeno  rendere  conto  di 
tutto  quello , che  fà  alla  Maeftà 
Diuina . 

E'  opinione  de’TeoIogi , che 
vn  Rè  il  quale  regnaflè  (olo  per  tn  m*- 
Phonore , e per  (uo  piacere  pec-  tinnii , 
carebbc  grauemente  ve  fi  pot- 
rebbe a rifehio  di  perdere  la  fa- 
iute  . . 

Per  parlare  dunque  (Incera-  Dignità 
niente  la  Dignità  Reale  è vna  R**l* 
grandiffima  (òggettione,&  yna  tuttofa 
Tpeciofa  ieruitù,e  chi  bene  con-  ferHilM  * 
fiderafle  turt’i  Tuoi  aggrauij  non 
fi  degnarebbe  , ne  pur* inchi- 
narli per  Iettare  vn  Diadema  da 
terra  . 

il  Dottore  Natiarra  , e gli 
A ai- 
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L'obli  altri  Teologi , che  trattano  del 
g*iioni  debito  de’Principì,  dicono  che 
partito  effer  Rè , è effere  1 ’ huomo  de  i 
Uri  de  i popoli*  che  s’è  caricato  innanzi 
Suptrio..  a Dio  (opra  il  pericolo  dell’ani- 
w » ma  fila  di  pigliare  cura  de’  loro 
affai  i , e di  mantenerli  in  pace  » 
per  quanto  gli  farà  lecito, e pof- 
fibiiedi  diffonderli  da*  loro  ne- 
mici > di  far  loro  giuftitia  per  £è 
fteflb,  ò perraezo  de’  Tuoi  rm- 
iìiftri . Quell’  è fciegliere  huo- 
mini  capaci  > e virtuofi  per 
metterli  nelle  cariche , vigilare 
fopra  le  loro  anioni , e fopra-i 
loro  portamenti  9 caftigare  i 
federati  5 che  perturbano  la  pu- 
.m  blica  quiete , e ricompenfare  le 
genti  da  bene . Qutft’è  mante- 
nere le  leggi  5 iradicare  gli  abu>- 
- lì»  fare  fiorire  la  pietà  ,&i  buo- 
ni coffami  » fepèlìre  1 ’ ingiufti- 
tie5  le  corruttele  y e r’^fti  ^rfioni-. 
Queft’è  facilitar  il  comra;:.rc:o, 
* r ; regolare  Upa  Jxggi  de'  S»*m« ^ ? > 
hatier  diradi  rifu'*. -'rei pubici 
tdihwij  y le  n:m;'rjo/p  d -armi* 
.de’viueii della. finità  5.c  co  co- 
modità de’ Tuoi  fu d diti  , e non 
effimere  più  di  quello , che  per- 
• -,  mefr. 
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‘ tnett tono  le  lor  forze . E ciocche 
S’éfifige  (penderlo  per  loro  be- 
ne > & impiegare  con  grandii-  ' 
fima  difcretione  le  gabelle  > e 
contribu rioni  » come  (angue  de 
gli  h no  infoi  ribattati  col  (a  n- 
gite  dì  Chrifto  . Queft’  è dare 
buoni  ordini  peri^edacatione 
della  gióttentù ? ^onorare  k 
Chiefa?  e le  perfori?  di  merito» 
mantenere  hmtomà  de’  bno^i 
Magiftrati,  battere  cura  parti- 
colare di  rimunerare  i femirij 
delle  genttdi  Spada?  che  fi  fa- 
etifican©  in  mille  occafioniper 
:il  pablico.  Qaeft’è  hawere  vna 
gran  compadrone  de*potieri» 
e nominatamente  delle  Vedo- 
vile? e de  gli Orfanelli , afe  olta- 
ne i la  mentri  de  gli  a ftficti  ? 

©ppreflf»  ? penìare  a tutto?  ve- 
gliarc  ^ rtmo?  eiare  nei  fiio  Re- 
gno? ciò?  che  fà  l’infnfione  del- 

* l’anima  nei  corpo . ? 

Non  è poco  poter  dire  ciò?  V'gniià 
che  dicala  Nerone  ammaeftrà-  ***** 

* to  da  Seneca  . Fra  tanti  morta  mar***> 
'li  io  fono  fiato  l’vnico  eletto 

dal  Ciek>  per  £ir’in  terrai*©^ 
io  di  Dio*  io  fono  1*  arbìtrio 
;•*  A $ deb 
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della  vita,  e delia  morte . Ioio- 
no  il  diftributore  delle  fortune» 


li  fauorijche  vengono  dall’alto» 
non  ù donano»  che  per  la  mia 
l>occa  . Io  fabbrico  l’allegrez- 
za delle  Città  » e Prouincie ; » 

niente  fiorifce»che  non  fia  inaf- 
iìato  dal  mio  fauore  - Ad  vil* 
mio  cenno  farò-vfdre  vnmil- 
lione  di  fpade  dal  fodero  » Se  ad 
vn.fol  Gommando  le  farò  rien- 
trare . Io  fono  quello , che  dò , 
e tolgo  la  libertà  * che  faccio , e 
disfaccio  i Rè,£he  trafportoi 
popoli  » che  fa  echeggio  le  Città 
fubelli»  che  tengo  ^ felicità»  Se 
infelicità  de  gli  huomkn  nelle 
,mie  mani . - 

Che  cofa  è il  vantarli  » e glo- 
riarli così  fuperbamente»fe  non 
confèflarfi  debitore  a Dio  di  vn 
gran  conto,  del  quale  quei  mi- 
Ìerabììc  fmpe  rad are  .cos  ì ma  le 
(i  lenii  > eh  ’ eflendo  vifluto*co- 


me  vn  a beftia  modcoruevn’ar- 
jabbìato  - i-, . i(- 

Niiuno.^  così  degno  di  au- 
gnare. , quanto  chfsà  cemeOL^ 
ancor  i*  ombra  della -dignità 
Reale*  .... 


V * * 


• / 
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• ti  gran  Principi  non  fi  fon-  n gra  * 
no  già  (blamente  col  voto  de  Principi 
gli  huoraini  > ma  con  il  dito  di  op*r*  di 
Dio*  Effìnafcono  al  Cielo  per  i>i»* 
decreto  diurno  prima  di  com- 
parire (opra  la  terra  perlana- 
icita  fiumana*  Adir  il  vero  vi 
bifognano  marauigliofe  quali-  f0„0,„§( 
tà  per  farVnRè  ben  compito , \Q  rar ^ 
&C  è co  fa.  più  diffìcile  arrouac- 
Io  > che  non  è il  nido  della  Fe- 
nice - Quando  li  figliuoli  d’H- 
raele  penfarono  d * hauer  per- 
duto Moisè , andarono  dal  filò 
fratello  Aron  » e Io  pregarono  » 4 . 

che  loro  facefle  vnDTo  per  lo- 
ft ituirlo  in  luogo  del  loro  Con- 
dottierc  » come  che  voleflerb 
dire  » che  dopo  Moisè  non  vi 
biTognauaniéte  meno , che  vna 
Dininità  *Tiutauia  Dio  noru* 
hk già  mai  permeilo  , che  vi  fia 
fiato  al  mondo  vn  Monarca-* 
perfètto»  al  quale  non  fìidefi- 
deraffe  qualche  cola,  perche  fa- 
rebbe ftato  in  pericolod’  efièce 
preio  per  Db  » e di  caufare  vna 
perpetua  Idolatria  * I Gentili  - 
hanno  attribuita  la  diuìnùàia 
certi  Imperatori  «ffai  viriofi, 

A 6 c’ha*- 


Digitized  by  Google 


1 1 Mia  Cortt  Santa 

,n  ; A c ha  «irebbero  facto  de?  piò. per- 
>.  fètti  > Già  che  gli  huchiiini  han- 
- 4 nonaturalrnen-sc  qualche  vene* 

ratione  aìja  Virtù . Confidera- 
fe  diligentemente  h vira  de  i 
Rè  pur  grandi  del  Mondo  5 co- 
t me  d i Dàiìfde  i di  C ro  > di  Giu- 
lio Cefare  > d’Augufto>  di  Con- 
cimino, di  Carlo  Mignon  voi 
trotnrece  > che  cotte  q nette  bel- 
lezze c’hanno  rallegrati  i fecoli 
hanno  battute  ie  loro  macchie  > 
eia  maggior  parte  de  gli  altri 
hanno  he  radicata  ma  gloria 
Nm  v'ì  maligna  > ch’è  di  nòneflere  de  i 
mlm  fio  peggiori  fra  li  cattiui . 
finui  Tutto  quellojche  li  picele* 

bri  hanno  hainito  di  grande  è 
flato  per  vn  dono  di  Dio  mol- 
to particolare  r e tiwvo  quello 
c’hanno  hamito  di  batto  , è ve- 
tture da  loro  medettmi  > c’hat> 
ao  Tempre  milchiato dell  * hiv 
mano  con  doperà  dell’Artefv 

ce  fupremo  ► Nondimeno  le fi 

buone  inttruttiooi  feruono  af- 
fai a*  Principi  per  rifueglm 
> fargli  diligenti  a perfettiona- 
se  cooperandoci  faeton  riceim- 
tidal  Ciclo- . i 

In 
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In  quelli  panegirici  così  be-  , s ... 
ne  aggiuftati  non  v’è  cola  d’on- 
de imparino  il  Iota  doaere  , ina  . . 

ini  lo  dilli  riparano  all  * hora  » 
quando  incantaci  dalle  adus- 
tioni penlaaodxellèr  in  effetto 
quello,  che  non  fono,  fc  non  in 
pittura  . Non  è già  mio  di/e-  gcepodt 
gnodrfire  qui  amplificationi,e  qntfìo 
trattati  l’opra  il  gouerno-  de  i trattato, 

. Principi  ; ma  reftringere  in  po- 
che parole?  ciòdi’è  meceUatia 
alia  loro  condottar  e mi  perfua- 
do». chela  Scrittura  Sacra , S. 

Luigi  nel  fuo  tdlamcto>e  Luigi 
Vnctecimo  nel  libro  da  fecaiu» 
pofto  per  l * inftrut  rione  del  Re 
filo  figlinolo  ? ne  dichino  aliai» 
e non  fi  faprebbero  trarne 
milfime  di  ben  regnare  più  vrih 
mente  » che  da  quelli , che  fono 
• del  ukdliere  » 

La  per&t  rione  d*vn  Principe 
fi  può  ridurle  a cinque  qualità»  cìnqtoé 
che  fono»la  Pietà, la  Sapienza, la  qualità 
Giu  fi  iti  a»  la  Bontà?  Se  il  Valore,  del  Pr9* 
La  Pierà  lo  dona  a Dio  > la  Sa- 
pienza  a lni  medefimo  » la  Giiv- 
ftitia  alla  legge , il  Valore  all’ar- 
mi  » e la  Bontà  al  Mondo  tutto. 

>,<  Lo 
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PUt* . La  Pietà  » ò per  parlare  pili 
S.Th. t*  propriamente  con  S.  TomàT» 
2»^.  8u  la  Religione  è vna  virtù  , che 
{òggetta  I * huomo  totalmente 
à Dio,  e fa  eh’ elfo  gli  renda  £ 
domiti  honori  come  al  prima 
Principe  , e Rè  Iburano  di  tutta 
' la  natura.  Sine  fio  in  quel  bel 
< trattato  > ch'egli  fece  dei  Rea- 
* me  all’Imperator  Arcadio  » di- 
*'  ce»  che  quella  è la  baie  (òpra  la 

quale  fi  fiabililce  tutta  la  fer- 
mezza de  gl’Imper ij-  Quefta_^ 
è vne  fpirito  vitale  , che  li  Re 
refpirano  dal  Cielo  , che  riem- 
pie il  loro  intelletto  di  lumi  > il 
loro  cuore  d’amore  , e di  confi- 
denza Dinina,  la  loro  caladi 
fantità , de  il  loro  Reame  di  be~ 
neditione-  : r 

Appartiene  al  Rè  lopratuttl 
gli  altri  d’elfere  pio , e diiioto 
c verfo  Dio , per  il  titolo  medefì- 
» ino  delia  dignità  Reale  * Chi 
honorerà  quefta  fouranaMae- 
1 ftà  feciò  nonfa  il  fuo  Vicaria 
'in  terra?  Chi  rapprefentarà  le 
file  vinài  fe  ciò-  non  fa  la  fila 
imagi  ne  ? Chi  gli  renderà  gra- 
ftótk -fuoi  fauoii,  fe  non  le  ren- 
de 


Digitized  by  Google 


• Li  Motti b chi  * :>i$ 

de  chi  n’hà  riccuuta  la  pienez- 
za ? Oltre  1 * obbligatone  > che 
lega  il  Principea  quette  virtù  , 
egli  vi  trona  ancora  il  filo  inre- 
reffe . La  felicità  per  lo  più  è 
dalla  parte  di  quelli > c’honora- 
no  la  Diuinicà , dice  Tito  Lidio  ^ ' 
nella  Tua  Littoria  : & Ariftotile 
parlando  policicaraepte  confi-  wpwi* 
glia  , che  il  Monarca  fìa  in  ec-  Lt?\  'l' 
cellenza  pio  , poiché  farà  egli*»  , ? , 
piu  amato , e nlpetrato  da  fupi  y v! 
lodditi,  i quali  affettano  minor 
,male,e  più  bene  da  vn  Principe, 
che  ha  vnico  con  Dio  per  mezo 
della  Religione.  Efla  gli  dà  an-  ' . 
cera  vna  tteurezza  grande  ner-  « 
fuoi  affari,  e rende  le  profferita  * - * 
piu  dolci , e le  auuerfkà  meno 


amare. 

Dio, il  quii  è il  vero  Mie ftrq, 
&il  Dottore  deTrincip^raccod 
manda  cosi  ftretcamére  queft^. 
virtù  atti  Rè , che  veniuano  più 
particolarniente  per  fna  elet- 
tone , che  ondina  forocatiate 


da*  Prelati  vn  ’ cfemplare  dell» 
legge  di  Dio,  ò trafcriuerlo  di 
loro  propria  mano , di  portarlo 
con  dii  Loto  > e di  lqggedo  uu- 


DtuS» 
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ri  i giorni  della  lor  vita , per  im- 
parare a temere  il  {mirano  Rè, 
& offeruare  tutt  i (noi  ammae* 
ftramenti. 


Qmaì  Nòn  delie  però  la  pietà  dei 
Mi h if  Principe  edere  punto  comtmt- 
{"•  U ne>  ma  dette  rivendere  prin- 
t 'utl  cipalrocme  in  tré  cole  5 nel  ién- 

dtlPrin.  cimento  dì  Dio , nel  feruitio  , e 
. nel  zelo . Vn’anrico  di cena,  die 
capè.  crededi  Dei  li  fe  , c che  non 
- hanno  bifogno  di  noftre  vitti- 
me >ma  vogliono  il  noftro  cuo- 
re - Il  Rè  deue  rfeonefeere  I>io 
. 'con  mptfofondiffìrTKyiemnnen 
to  d^  pietà,  come  la  prima  el-  I 
* lènza  , il  primo  lume  > vna  T ri- 
nità  in  vna  infinita  vnità  , va 
Spirito  eterno  > il  cui  potere  è 
tutta  la  potenza  x b di  ètti  vo- 
lontà è la  prima  ragione,  eia 
natura  non  è,  che  fahrftà.  Que- 
lli èvn  miftetiofo  fìlemio,  va 
timore  amorofo  > vn’  abifTo  di 
gloria,  che  vede  tutto-,  che  sà 
tutto  dal  quale  dtpende  tu  rio 
Veflère  » che  dà , e fetta  gMmpc- 
inanzi  il  quale  il  mondo , c 
tutti  li  fuoì  Regni  y'c  tutti  li 
iuoi  Monarchi  non  fono , che 

to 
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piccioli  attorni, che  girano  den- 
tro vn  raggio  immobile  . Que- 
llo fentimenco  farà,  che  il  Prin- 
cipe riporrà  la  fua  Corona , e la 
lira  perfona  a’ piedi  di  Dio , con 
vna  perfetta  humilta»  Se  vna  to- 
tale dipendenza  dalla  Maeftà 
fila  in  tutte  le  cofe.  Apprendere 
i mifteri  della  noftrafede , e tut- 
te le  madame  della  Religione 
non  già  perdifpurare»  ma  per 
credere»  & adorare . , .&***?. 

In  conieguenza-  df  quello^.  "* 
fenomeni  o,bifogna, che  profef-  ** 
fi  il  culto»  &oflequìo  citerio- 
re» per  fare  il  fuodouere»  e per 
i’efempio  de'fùoì  popoli  -,  come 
nell’alfificreaì  culto  diuino  con 
gran,  riverenza  » honorando  il 
SantifTImo  Sacramenro  > ren- 
dendoli perfettamente  diuoto 
verfo  la  Sacratiffima  Madre  di 
Dio  » verfo  gli  Angioli»  e San- 
ti » frequentando  la  penitenza  » 
e l’Eucharcftia  ,afcoltandovo. 
lontierila  parola  di  Dio»e  rego. 
landò  le  file  preghiere^  cotidia 
nedeuorioni  fecódo  hndrìzzd 
di  quelli  » che  gouernano  la  fua 
cpulcicnza  : e iopra  cucco  Iti» 

:i  man-  ' 
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mando , che  la  maggiore  ditio- 
tione  fia  1*  edere  tollerilo  del 
bene  dc’fuoi  popoli , giiifto  nel 
fuo  gouerno,  e pieno  diconi- 
paffione  verfo  le  perfone  af- 
tìirrc ^ • .> 

Fa  di  meftieri  1 * anuertire  > 
che  il  Principe  in  ciò  non  face* 
troppo,  ne  troppo  poco  : non  ®, 

•'  bene , ch’egli  s’appigli  alla  pietà* 

di  Prete,  ò di  Religiofo,  che pi 

potrebbe  Sminuire  vn  poco  la, 
ftima  delia  fuaprofeffiope:  ne 
meno,  che  diiienga  troppo  libe- 
ro , e negligente  nelle  cofe  diui- 
ne , temendo  di  precipitare  ia_* 
vna  vita  Jicentioia,  ch’è  l’a  biffo 
d’ogni  difgratia . 

^ t La  vera  pierà  d’vn  Monarca 
rifpleode  fopra  tutto  nei  ze- 
pg  * lo , il  qual  * è vn  ’ ardentiflSmo 
amore  del  honore  di  Dio , e per 
foddisfare  al  debito  fuo,  deue 
principalmente  offeruare  la  leg* 
ge  diuina  fchiuando  i peccati 
graui,  efcandalofi:  delie  inui- 
giiare  continuamente  acciò  > 

• che  Dio  fi  a feruito  nella  tua  ca- 
la^ in  tutto  il  fuo  RegnoiChe 
k beft  ernie  >li  facrilegi  > i’here* 

fie, 

\ 
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He  -,  lefnnonic , c iampietitfLdU 
logli  ino  al  raggio  de]  dio  pote- 
re*, Che  il  Papa  vero  Padre  ,.q 
Sourano  Pallore  di  turca  Lu* 
Chriftìanità  da  rHpjtr  uo  epa 
vna  lanca  venera  rione , Che  gli 
Prelati  dano  h onoraci,  e foli e- 
nuti  \ Che  la  Chieda  da  prone? 
dura  di  buoni  Pallori  ; Che  il 
Clero  viua -con  redola ,e  cop- 
uenienza  >e  che  da  manteptup . 
nc’  Tuoi  priai legi  f Che  gli  Hó- 
dpitali  Ai  Monafterij  » e le  Cade 
de’  Religiod  diano  protetre  > e 
con  ferriate  nel  loro  (lato . Noi$ 
deue  permettere  in  numera  al- 
cuna in  contornila  deli. ordine 
di  San  Luigi  , che  i luoghi  fieri 
fiano  violati  nelle  guerre,  che’ 
potino  accadere,  con  li  Principi  * 
Chridiani . Delie  hauere  vjl* 
zelo  ardente,  & infaticabile  pe* 
l’elalrationc  della -Fede  , e del-, 
la  Religione,  c fecondo  che  i 
tempì,e  j'occadoni  lo  permet- 
teranno , impiegare  le  due  armi, 
e la  fua  perdona  per  abbattere 
l’orgoglio  de  gl’infedeli, & inar 
borarelo  flendardo  della  Cro- 
ce . Queft’è  la  parte  che  Dio  ri- 
ferita 


io  Della  Corte  Santa 
ferua  alH  Principi  Chriftiani, 
che  non  baderanno  già  mai  ve- 
ro honore»  che  non  fia  ringhiu- 
fo  nella  gloria  di  Giesù  Ghri- 
flo  > diceaa  Giulio  Finnico  alli 
figliuoli  di  Coftantino . Tutta- 
uia  per  li  difegni  di  guerra  con- 
• irò  gl’infedeli}  nò  bifogna  pun- 
to  precipirare,con  troppo  ardo- 
re > fotto  colore  di  zelo,  a peri- 
colo delRegnorma  lafciarfi  gui- 
dare da  Dio , che  sà  li  tempi , 8c 
i momenti,  e che  concede  qual- 
che volta  fenza  molto  traua- 
glio,  ciò  che  altre  volte  s’intra- 1 
prende  fenza  confeglio,e  con 
poco  buon  (accedo  - 
la  Sa*’  ha  Sapienza  fa  vna  belfiflì- 
ftenXa,  ma  lega  con  la  Pietà»  come  ch’è 
vna  fetenza  di  cofe  diuine  » & 
humane»non  hifipida,ma  gufto- 
{a,e  diletteuole  per  la  direttione 
della  vita . Se  vn  Principe  non 
ha  ftudiato  in  quella  Sapienza 
égli  è ignorante  del  fuo  mèdie- 1 
re»  e fi  rende  deprezzatole  ai 
fuoi  fuddiri . Égli  è dato  da  Dio 
ai  fuo  Regno  come  l’anima  ai 
corpo  :e  come  può  egli  adun- 
que fuffidere  fenza  mtedimea- 

ioì 
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to?  Egli  c dato  come  l’occhio, 
che  porrebbe  egli  fare  fenza  la 
luce  ì S*egli  medefimo  deu’efle- 
re  la  lumiera , come  non  fareb- 
be poi  vergogna,  che  egli  fufle 
perpetuamente  coperto  di  te- 
nebre?// Rè  regnerà  . e farà  (auto  , Hierom» 
dice  la  Scrittura  Sacra,  e quella  jr- 
è l’vrrica  co  fa,  che  Salomone  **£”*•• 
domandò  a Dio  nel  principio  Kof* 
del  (no  Regno  : e quella  richie- 
ila  talmente  gli-  piacque , che  lo 
riempi  di  vna  marauigiiofa  ca- 
pacità. . v . 

La  Sapienza  fa  che  vn’huomo  Gran • 
ne  vale  mille , ella  Io  moltiplica  <l**.X* 
in  più  capì,  $c  ammalia  le  rie  delUSa* 
chezze  dell  *.  Vniuerfo  in  vn  fol 
cuore  - U Sauio  calia  vn  tributo 
irinooéte  dalia  dottrina  di  tutt*l 
lècoli  : injparadalle  vite  di  tutti 
a gouernare  la  fua,8c  entra  ììl** 
quello  gra  laberinto  del  rempo 
pn (fato come  in  cafa  propria :go 
de  di  tante  belle  inuentioni  de  l 
migliori  {piriti  deli’ Vniuertoi  . 
comedi  fuo  patrimonio.  Voi 
dircele , che  l’anima  di  vn  lauio 
Principe  hi  corto  più  fecoli  in 
corpi  diue  r fi  : la  Sapienza  loft 
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fare  ginn  vrèggTo;eott  po&ffpe'- 
]<x , e fceptire  il  Mondò'  ratto 
lènza  paftrred  al  ito  gabinetto  * 
bri  p:  rn, ragionaci  fcorfe,giifd  r- 
<%  approua?é  condanna- . Il  pa£ 
fato  lo  fàauueduttì  per  Parme- 
nire,!i  buoni  eòtifegli  fifcftiara- 
' no  a Ufi  la  mente  , e le  fteflfe  fol- 
lie degli  ajtrigli  fabbricano  vn 
. ^ ybel  teat  ró  di  Sia  pie  nza  * 

Bisogna  però. che  il  Principe 
dtjte  ef.  guardi  5 che  col  dinenirc  Fi- 

feee  U ìoiofo  non  c e /Ti*  dì  edere  Rè  , 
Saptip- ,Fgli  non  dcuc  giafludlare  per 
fa  fa  pere , c deputane , ma  per  eo- 

nofcerc,c  praticare  lecofebuo- 
nc-  Egli  è vn  volerli  fcaldare 
alla  memoria-dei  fuoco,!!  ten- 
tare ci  fai  fi  fan  io  con  la  fola 
fettina  de5  libri . Egli  è noccfià- 
ito  trafficare  co!  fuo  intelletto* 
e con  la  propria  efperienza , e 
per  ben  ferii  ir  fi  de’ Dottori  bi- 
sogna efft  re  Dottore  a (e  mede- 
fimo. Io  non  vorrei  g à che  rutti 
}i  Pr  ine' pilo  fiero  cosi  Filofofi, 
come  l’Imperatore  Marc’Aùre^ 
fio,  nè  si  eloouf  mi  5 come  Giu- 
liano 1 ’ Apoftara , nè  sì  curiofì 
di  iurte  Farti , com^  Adriano . 

Que- 
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i Quella  è vna  faenza,  che  non  (1^ 

# di/cofta  molto  dall’ignoranza/ 

5 ftudiare  ciòcche  non  può  gio- 
ii tiare  cola  alcuna, e darli  pena 
I per  imparare  quello , che  {ària 
f bene  difimparare . . 

Già  che  la  Scrittura  è il  libro 
| de'  libri,  e che  da  gli  Antichi  la  l^tc  *u 
, Bibia  era  chiamata  la  Corona  tor  Htm 
Il  Rè  la  deue  fapere  non  già  per  hr&m 
farti  1 eologo,  ma  per  imparar  r in  Cìf , 
ai  il  {uo  douere.La  Filofofia  na-  rora 
turale,  che  mette  in  chiaro  il  tftmlt. 
grande  Ipettacolo  delle  Crea-  ge, 
ture  per  accendere  al  Creatore., 
non  è già  inutile  ad  vn  {pirico 
nòbile,  e grande.  Quella  inle- 
gna il  ragionare,  & il  decorrere 
è buona  a tutte  l’occafioni , ma 
la  morale , la  politica , l’hifforia 
fanno  |a  migliore  parte  della 
libraria  di  vn  Rè;  e fe  qualche 
volta u ricrea  conia  mii(ìca,e 
conia  pittura  ciò  non  può  effe- 
re  fe  non  hrdcuole . 

Nel  rettola  fc lenza, che  gon- 
fia glifpirisi  vani , humilia  i fo- 
di,  perche  coll  ’ imparare  ciò, 
che  noi  non  fapiamo , veniamo 
a conoscete  la  npttra  igno- 

ran- 
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ranza , e per  elperienza  Vedia- 
mo , che  rifarebbe  vna  gran.* 
Libraria  di  quello , che  ne'  me- 
no è conofciut©  da  i più  fati?] 
del  Mondo.C,  non  vi;è  dii  fi  pa- 
uonpggi  jaiti  della  fuafeienza  Ce 
.non  cht  sa  poco , e chi-sà  male.. 
Quelli  lòno  come  i piccioli  ru- 
fcellijche  romoreggiano,  là  do- 
ue  i gran  fiumi  fe  ne*  (corrono 
.xon  gran  filentio . fVn  Principe 
.che  per  battere  ftudiato  vuole 
portare  turco  il  Tuo  cófiglio  nel 
proprio  capo,moftra  di  hauer 
fatto  poco  profittqnello  Audio, 
perche  in  quella  vita  l’hitomo 
è tanto  fauio , quanto.egli  cerca 
diuenir  tale  : ma  quando  penfa 
già  di  efi'ere , e di  non  hauer-bi- 
fogno  di  perfona  alcuna,  all’ho, 
ra  incominciaa  trauiare.  L’vfo 
della  Sapienza  è d’efiere dau io, 
come  quello  dell’occhio  èilve- 
dere.‘ 

La  Sapienza  di  vnHè  fifa  ve- 
dere per  vna  competente  ab- 
bozzatura di  bèlle  lettere,  pet 
la  cognit  one  ch’egli  ha  di  fe  me 
defimo,  del  le- in  Ha  bilica  di  tutte 
Jccofe  humanej  per  la  pruden- 
za 
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za  delle  Tue  parole?  pèr  la  mp- 
deratione  nelle  profferirà  ? per 
la  coftanza  nell  ’ auuerfiti . Ella 
fi  fa  vedere  per  vna  grandezza 
fenz ’affettatione,  vna  maeftà 
fenza  orgoglio,  vn’humiltà  fen- 
za  difprezzo?  vna  gratia  fenza 
artificio , oue  tutto  hi  tratto  da 
Rè  fenza  volerlo  moftrare.Ella 
fi  fa  vedete  per  la  temperanza* 
per  il  freno  delle  file  pa filoni , é 
per  la  prudenza  nel  regolare  la 
Eia  vita , & il  fuo  (lato . 

Quello  è hauere  altamente 
(ludiato  vincere  la  colera , di- 
farmare  la  vendetta , moderare 
vna  vittoria?  domare  la  eoncu- 
pifeenza , regolare  l’amore , re- 
primere le  fue  arabitioni, raffre- 
nare la  lingua,  temperare  l’alle- 
grezze,  addolcire  i difpiaceri* 
viuere  come  vn  Santo , e parla- 
te come  vn’OracoIo . Quello  è 
hauere  eccellentemente  profit- 
tato nella  fapienza , gouernarfì 
in  tutte  le  cofe  fecondo  la  legge 
della  vera  prudenza . La  falla  fa 
il  fuo  principale  di  quello , che 
non  è più  V che  accefforio , ella 
prende  la  grandezza,  e le  dclitie 
’ B per 
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per  meta  della  vita  di  vn  Rè»  él- 
la conficca  poco»  ella  giudica 
male  » ella  non  ordina  cola  al- 
cuna. Ma  la  vera  prudenza  sà 
riguardare  al  fine,  fi  prefigge 
vn  buon  termine  in  tutte  le  co- 
le , ella  fa  tutto  con  configlio, 
ella  giudica  fenza  paffionein^» 
tutte  le  occorenze  , e dàvn'or- 
dine  efficace  per  l’efecutione  dì 
tutto  quello,  ch’è  fiato  pruden- 
temente conchinfo  j la  memo- 
ria del  pattato,  l’intelligenza 

del  prefente  , &c  il  preuedere p 

ranuenire  fàno  tutta  la  fua  per- 
fettione , la  docilità  la  difpone» 
la  fottigliezza  l’incamina,la_-» 
confideratione  la  regolala  pro- 
uidenza  Pafficura,  e l’efecutio- 
ne la  corona. Quefte  fono  i gra- 
dini per  i quali  il  Principe  afcé- 
de  al  trono  della  Sapienza,ch’è 
vn  dono  ineftimabile,  e vn  vero 
faggio  della  diuinità  » 

San  Luigi , la  cui  vita  poteua 
edere  la  fcuola  de’  pili  eccellen- 
ti Fi  lofoiì,  bene  he  portaffe  nel 
fuo  cuore  le  migliori  ma /lime 
degl’Imperij,non  lafciaua  pe- 
rò di  leggere  i buoni  libri,  ÓCj 

ha- 
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ti  battendo  veduto,  métre  era  pri- 
ic  gioire  in  Lenente,  che  vn  Prin- 
cipe Sarazzeno  haiieua  vnaLi- 
i braria  di. Libri  della  fua  legge, 
l egli  al  fuo  ricorno  ne  fece  acco- 
modare vna  nel  fuo  Palazzo, 

: oue  fi  tra  crenata  longo  tanpo, 

^ c volentieri  conferiua  con  le 
.genti  di  /apere,e  di  merito.  De- 
mctrio  Falereo  configliaua  i Rè 
di  leggere  molto,  perche  da  i 
) morti  fi  apprende  quello , che 
non  fi  può  /apere  da  i viui. 

, Dopo  la  Sapienza  fégaela-i  u Gf^ 
Giuditia,  che  .fa  quafi  tute o jiitìa. 
quello  c’hà  di  migliore  ilPrfn-  madre 
i cipe,e  la  dignità  Reale  noii^j  dtll’arm 
pareaftra  co/a, che  vn’cccellen-  menta, 
te  feienza  della  Giufiitia, eden- 
dò  la  Giuftitia  vn’habico  di  yir- 
tù  , mediante  là  quale  noi  ren- 
diamo a ciafcheduno  ciò  che 
fe  gli  apparticm'e.Tertulliano  di*  Tertul. 
•caia, che  la-bontà  hauea  crea- contra 
toil  mondo  , ma  che  la  Giufti-  Marc. 
tia  ne  hauea  fatto  gli  accordi  • infima 
Quefta  fauia  Madre  di  armo,  modu- 
nie  non  ceda  di  aprire  Torce-  eft 
chioalli concerti, che  fi  fanno 
nel  mondo, di  corregger  le  voci 
B 2 di- 


ì8  Velia  Corte  Santa 
difcordanti  dell’amor  proprio, 
c d’indrizzare  tutto  al  Tuo  fine: 
L’ ambinone  inuenta  ftraua- 
ganti  tuoni , l’auaritia  alza  gri- 
di arrabbiati  » la  tirannia  fà  vna 
m il  fica  infernale  , ma  la  Giu- 
fìitia  corregge  tutti  quefti  ec- 
cedi, e le  s’incontra  in  anime 
forti  , e pure  , che  le  feruano  di 
organo,  fa  melodie  impareg- 
giabili, che  dilettano  l’orecchio 
di  Dio,  e rallegrano  tutta  la  na- 
tura . 

La  Ve • Due  Vl'rtl-*  grandi  vi  fono, 

rùàte  la  che  fanno  tutte  l’vguaglianze 
Gìuflt.  della  vita  humana  \ la  Verità 
tia  fan - vguaglia  i’intendimento  a tutti 
no  tutte  oggetti,  e la  Giuftitia  li  cuori 

l vgua.  a}peqUità . 

La  Menzogna , e l’Ingiuftitia 
do  M°m  producono  per  ogni  parte  difu- 
guaglianze  grandilfìme,  ch’em- 
piono li  Regni  di  difordini,le 
cofcienze  di  vidi , e li  fecoli  di 
confittone  j ma  la  Verità , e la 
Giuftitia  rendono  il  lume  alle 
co fe  olcure , la  forza  alle  debo- 
li, la  certezza  alle  dubie , e l’or- 
dine alle  confiife. 

- Noihabbiamo  vna  naturale 

} - - com- 
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; compiacenza  dì  contemplare^*  ^2 
quel  bell’Arco  del  Cielo,  eh  e pitia  pa 
corona  l’aria  d’vna  dìademia  dirageìut- 
\ gloria,  ma  Aleaino , màeftro  di ia 
Carlo  Magno  lafciò  fcritto,che  Arco  Gt 
ciò  che  Io  rende  piu  ammirabi  W6' 
le  è , che  frà  le  Tue  bellezze  por- 
ta Timpronto  della  Giuftitia* 

Egli  moftra  il  fixoco  * e l’acqua 
nel  rodo,  e nell’azzurro  per  in- 
lègnarcijche  la  Giuftitia  ha  il 
fuoco  nella  Tua  potenza  perdi- 
ftruggere  i cattiui , è l’acqua  per 
, apportare  refrigerio  a gli  ardo- 
ri cocenti  delle  calamità  > che 
’ trauagliano  i miferabili . 

La  Giuftitia  è il  meftiere  di  officio 
, Dio , de  vn’ Antico  dice ua , che  di 
l’efercitio  fuo  continuo  era  di 
pelare  i cuori , e le  opere  de  gii 
hu ornici , per  diftribuire  le  ri- 
compcnle , de  ordinare  i gafti- 
ghi  fecondo  il  inerito , e deme- 
rito di  ciafcheduno  in  panico* 
lare.  La  Scrittura  Santa  dice,*,  tH,& 

\ ch’egli  è illuftrc  , e magnifico, 
ma  che  le  lue  magnificenze  fi  ficietior 
fanno  principalmente  vedere  montib* 
sili  Monti  delle  prede, e delle , 
rapine , aii’hora  quando  con-»  pfi 

B 3 vn 
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vn  braccio  inuma  bile  atterra 
li  grandi  del  mondo  carichi 
jp„  wrm  delle fpoglie  dell 5 iniquità . Gli 
fon  He  Hebrci  diceuar.o,  che  Dio  fi 
hra.Ua . compiacena  tanto  della  Giti- 
T barrì,,  fi  itia , ch’egli  hauea  contribui- 
to ancor  i Zaffiri  del  propria 
trono  per  imprimerai  la  legge . 
. Il  Saldatore  del  mondo  è chia- 
.Zi  maro  con  nome  di  Giufio  dallo 
luflum  Spinto  Santo  ne  gli  lenta  dei 
j.j,’  jfuoi  Apoftoli»  non  per  adula- 
tione3  ma  per  efienza  . Tutti 
Beitele  ]i  grandi  imitatori  di  Dio , han- 
de'Grà  no  j10norato  qnefta  qualità , e 
l’ha-n  tenuta  nel  numero  delle 
loro  più  care  delitie . Giobbe 
fe  ne  faceua  il  filo  diadema , Se 
il  Tuo  habito,  Dauide  la  fua  vir- 
tù; Salomone  la  fua  fapienza» 
Iofia  il  fuo  amore  ■>  Augnilo  il 
fuo  efercito,e  Traiano  il  ilio 
honore.  La  memoria  di  tanti 
incontri , di  aflcdij,  di  battaglie» 
d’acquifii  >di  trionfi  > de*  quali 
la  vita  di  quefio  grand’impera- 
tore è flara  così  fegnalara  ; non 
è più  » che  fra  la  cunofanza  dì 
poche  lettere  , ma  quello  che 
dimora  ftampato  nella  memo- 
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ria  di  tutt  * i fecolì , è vn  ’ atro  dì 

Giuftitia  efercitato  da  luì  vfcen. 

do  di  Roma  in  gran  pompa  per 

andar  alla  guerra , com’hò  der-  ^:t0 

to  nel  primo  Vomirne  , afcolrò 

r ,r  , , , U diTra 

vna  pouera  Vedoua,  che  gli  do  ^ 

man daua  Giuftìtia , fmontò  da 
cannilo  per  inrendere  commo- 
damence  il  Tuo  interdice  prima 
di  partire  le  fece  giuftitia,  ciò 
rallegrò  talmente  S.  Gregorio, 
che  pregò  per  quanto  ft  dice , 
per  l’anima  di  Traiano ,.  e la  fal- 
ciò come  viene  giuftificato  per 
vn  dotto  trattato  del  Dottore 
Alfonlo  Ceconijbenche  di  con- 
traria opinione  fia  il.  Cardinale. 

Baroli  io .. 

■x  Da  tutto  quefto  manifellà- 
mente  fi  vede,  che  il  Prencipc 
delie  fopra  tutte  le  cofe  fare 
conto  non  fidamente  di  edere 
giufto,  ma  di  fare  apparire  an-  Il  Pria* 
cora  nella  fua  bocca nellefue  c*Pe 
mani  , ciò  che  porta  impreflo  ue 
nel  cuore  . Quello  è il  più  gran  ctt*r,  y 
Rè  al  parere  del  Filofofo  Dio  ne 
tegene  > il  quale  è più  giufto,e 
s’egii  è lenza  Giuftìtia , no»,  è , t 
che.  Yn  nome  vano , & vna  fan-  * c v 
B 4 t* 

• ' 
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tafima  di  dignità  Reale . Tat- 
to quello,  che  fa  il  Rè  di  più  ec- 
cellente nella  Tua  dignità  dice- 
ua  quello  medefimo  Sauio  è- 
honorare  la  Diuinità , ordinare 
le  leggi  > condurre  armate  , e 

tutto  ciò  fi  fa  legirimamenue J 

lì  ?opr-  per  mezo  della  Giuftitia . Li  Po- 
lìndgo»  poli  non  fencono  puntos’egliè 
àsnotà  d uo  o ,s’egìi  è fobrio,  s’egliè 
io  di  tut  difereto , scegli  è cado , ma  s’e- 
u le  vir  gj:  £ ingfufio , x vna  eommune 
u -h  difgratia , & vn  publico  lenti- 
Int»  «lento,  come  fé  il  Sole  viride- 
htVafo.  da’fnoi  confini , Ò fe  qualche^* 
v Giu  pianeta  maligno  facelTe  nafee-r 
re  in  terra  diluuij , de  incen- 
di; . 

Il  Rè  Nabucdonofor  viene- 

figurato  nel  Profeta  Danielle 
ad  vn  ’ arbore-,  {opra  del  quale 
gli  vccelli  fanno  il  loro  nido  » 
de  al  di  fot to  gli  altri  animali 
Hanno  al  coperto,,  per  darci  ad 
intendere  , ch<^  li  Principi  de- 
uoiro  Ilemdere  il  loro  poterei 
come  li  rami,  per  proteggerei 
loro  (iriditi , facendo  ioro  giit- 
Hitia . 

Iljvero  Prencipe , per  parlare 

con 


Mi i. 


tf 
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con  Cafllodoro»  deue  fé  mire  di  Ca/fiod* 
Tempio  all’Innocanza  di  San- ^4. 
tuario  alla  Temperanza  5 d’Al- 
tare  alla  Giulticia  . Voi  dun- 
que > o Monarchi , che  vi  com- 
piacete allo  fplendore  del  vo- 
ilro  diadema  >.  Tappiate  edemi 
flato  concedo  dal  Cielo  > acciò 


fiate  Vicarij  di  Dio , col  dare  a 
cialchedimo ciòcche  gli  conuie-  = 
ne  . Voi  douete  vigilare  come 
vn' intelligenza  fopra  rutto  il 
voftro  flato  5 e non  permettere 
già  mai  » che  le  cofe  minute  fia- 
no  da' voliti  più  amoreuoli  pen- 
fieri  abbandonate  . Afcoltare 


ciò»  che  vi  dice  Iddio  per  il  Tuo 
A pollo  Io . padroni  rendete  età , . - 

ebegittfìo,  e conuentente  ai  ro-9 


ftrt  ferui  , poiché  voi  non  potete 
dtffimtslare  dtnonjaperty  che** 
nel  Culo  battete  vngran  padro - 


ne  * al  quale  voi  douete  rende • 


re  conta  dt  tutte  le  vostre  anioni . 
Afeoleate  ciò»,  ch’egli  vi  fignih- 
ca  per  il  fuo  Profeta . Fate 


dicio  > e Giufltti a*  liberate  quelli  ». 
che  fono  opp-  effe  dalle  mani  de  i 
perjccutort  , guardattui  bene  di 
non  affliggere  il  forafhere ne  il 

B 5 J*: 
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$3  Velia  Cotte  Santd  ' 
pupillo  » nèla  Vjtdoua ..  La  Giu- 
ftitia  de*  particolari  fi  manifefta. 
ne’  loro  piccioli  traffichi , ma  la 
Reale  ha  ben  altri  lumi  per  fard 
vedere  ,.e  contemplare  nelle  fue 
bellezze  - 

Alti  di  Se  voi  fete  veri  Rè  V come  la 


giujiitia  natura  nò  vi.hà  dato  cento  boc- 
ne.  che  > e cento  mani  per  ordinare» 
g n,tntl  e cfequirc  tutto  quello,  che 

t>enkT  ^ neceflario  nel  voftro  ftato;egli 
* V*  èefpediente  , che  facciate  vna 
buona  fcelca  di  quelli £ quali 
voi  commettete  il.  maneggio 


«Ielle  voftre  armi  » delie  voftre 
entrate  ■»,  e delle  voftre  leggi 


Non  permettete  già  mai , che 
ili  voftro.  nome  ^ che  è.  Tanto,, 
e la  voftra  autorirà,  che  è inuio- 


labile , feruino  di  pretefto  a’cat- 
tiui»  per  opprimere  gli  voftri  fud 
diti  - Le  caccie.  de  gli  huomini: 
fono  i Cignali»  i Lupi»e  le  V olpù. 
Quelle  de’ Monarchi  deuono 
efìere  gliinfolenti»i  ladri,.  &i. 
tiranni*. 


c*fligo>  Tutti  li  peccatli  non*  lono,« 
M'fctlt”  che  difordini , . e diffetti  d’ingiu-  j 
rati ..  ftitia  - Non  v’è  niente  di  cafto, 
dice  S.  Agoftino  córro  gli  adul- 
. ieri,. 
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ter! , niente  racchiufo  a’ ladri* 
niente  dì  ficnro  contro  gli  ho- 
rnicidi.,  Se  la  Spada  vìndicatri- 
ce  dell’iniqui  tà.  n óiirrefta  gl‘a  Ur 
daci,  le.  Città  detengono  felue,e 
Je  felue  cifanno  eterni,  fpauenti,. 

£e  non  vi  fono  leggi  per  gli  huo-  - 
minile  pene  per  i vitij  La  natu- 
ra non.  metterebbe  già  maifìne 
a!  fuoi  peccati  -5  fé  la.  disciplina 
non  correggefle  i Tuoi  manca- 
menti ...  Il  primo  penfiero  di  chi. 
gouerna  popoli  è di.  torre  il 
male,.  & impedire  i feditiofl,  e 
federati,  per  aflìcurare  il.ripofo 
de’fcuoni ..  Per  quello  vi  fono  i 
Regni  i Magiftrati l’armi,  e le 
leggi ..  Il  Mondò  faria  vii  ridot- 
to di  fiere ,,  e la.vita.  vna  confu- 
sone fe.la.Giuftitia  non  rime- 
diafldalla,  violenza  delle.paflio-- 
ni  fregolate.. 

. Ma  per  dire  il  vero , il  Ptinci? 
pe,.che.£ofle  feuero  nel  punire,e 
c’  hauefle  il  cuore  angufto,  neL 
ricompenfàre,  .farebbe  cornea 
vno.  ft  orpio  d’vnhraccio.Bifo- 
gnai  trattare  egualmente  in  ca—  ****?;; 
fìigare  il  vitio,  & in  riconofcere  . 
la.virtù*Quando  il  gouerno  de  \bMnt  * 

3 6 Rè 
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Rè  è così  molle  , che  li  vitij  fo- 
no come  di  profitto  a quelli,che 
li  commettono,  è quafi  vna  fpe- 
cie  di  peccato  il  far  bene,  e qua- 
do  le  virtù  fono  cosi  sfortuna- 
te , che  fi  veggono  priue  de! 
domito  honore  , qaeft  ’ è vitia 
del  fecoio  , & onta  delle  Co- 
rone . 

Lì  Prin  Non  bafta  fidamente  iTmet- 
dpì  de*  t^J:e  Giudici  per  vdire,  e sbrigar 
nono  in»  procedi , ma  bifogna  informarli 
uigtlare  del  loro  procedere , e delle  loro- 
/opra  /i  attieni,  qualche  volta  bilògnas 
imirare  S.  Luigi,  il  quale  tal’ho- 
firati,*  ra  giudicò  Lotto  l ’ombra  d’vn^ 
qualche  olmo  le  differenze  de’  fuoifud>- 

™ Cetre  c^l't*>  e con&a'°  * bofehi , e le 
Verste  GamP?-£ne  Per  la  fincerirà  de  gli 
pejp  # Oracoli,  che  vfeiuano  dalla  fua 

Cedi»9-  bocca 

Co  fi  u.  Gl’Imperatori  di  Corcanti- 

me  degp  nopoli , afcoltnuano  in  guifa  le 
Impera  differenze  de’loro  popoli  rfe- 
tori  Gre * condo  quello  racconta  Codi- 
no^  che  quando  vna  parte  liti- 
gaua  , effi  teneuano  vn  ’ orec- 
chia feoperta r e eopriuano  l’al- 
tra , per  dar  ad  intendere,che  la 
siferbauano  per  rauuerfario  ». 
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E*debolezza  grande  di  giudi- 
tio  voler  decidere  vn’interefle  ». 

- non  volendo  afcokare, fé  non_^ 
l?vna  delle  parti  . Egli  è bene  ha- 
uer  l’orecchio  vn  poco  duro  a sì 
diuerfi  rapporoVclie  fi  fanno  ii> 
dirferenteméte  da  gl’interroga- 
ti,altrimente  fi  dette  temere, che 
ad  vna  frettolosa  fentenza  non 
focceda  vn  lungo  pentimento. 

La  Giuftitia  duile  s’eferdta  OtufiH 
nelle  Tale , e ne’tribunali > ma  la  ti»  milii 
militare  è fiata  fouuente  molto 
crafcurata  , da  qualche  antico 
Principe,  8c  inacmpo,  che  dopo 
hauere  perfa  1 ’ occafione  d’vna 
buona  pace non  {àpeuano  fare 
fo  non  vna  pefilma  guerra . 

Gli  Giudici,  che  comprano  la 
Giufiitia  fono  in  gran  pericola 
di  vcnderla,e  li  Soldati»  che  non 
fono  pagati  con  1 * mipofitionf 
rifcoffe  per  tal’effetto , fono  co- 
me in  poffeffo  di  pagarfi  coii-^  Giulio1 
^impunità  delle  rapine, e misfit-  f r&tino*- 
ti.Le  noftre  leggi, &T  noftro  fe- 
coìo  dourebbe  arro ili  re  quan- 
do le  Storie  Romane  rifeiTco- 
no,che  Scauro  conducendo  vnv 
armata  * fpefle  volte  alloggiarla: 

ad- 


Digitized  by  Google 


D ella  Cori*.  Savi 4 
nelle  campagne*  gli  alberi  delle* 
quali  erano  candii  di  frurtì», 
lenza  ,ch  efii.  fo  Ma  t i a rd  ' fiero  {f  é-. 
dere_  la  mano  per  coglierne  pur 
vno , il  paflaggio  d'vna  groffa— * 
armata.  lafciaua.iL  tutto  in  quel 
medefimp  fiato , in  cui;trouato> 
rhaueua  9 e fra  i Chriftiani  vn_* 
folo  reggimento  di.  foldati  hà; 
bene  fpefio.pofte. le  campagne 
in  defolatióne,  in  ifpauento  le- 
Citrà.  > e dati,  tanti  facchcggi; 
quanti  alloggila  prefi  ..Quelli  ^ 
che  tengono  fidinone  de  gl’Im- 
perij , e delle  Republichedeuo-- 
xio  rendere  llrettifltmo  conto  a. 


X)io  di  ciòc  che  concerne  quello, 
punto 

- ISIè-denpno.già  fo]amente_>,' 
tignati mantcncrc  tRè  la.  Giùftitià con*. 
Dottore  i’arroìVmaJà  deuono  infegnare. 
Sfittar.-  con  i coltami  ,:e  fantificarlà  cori; 
(opr*  U l’eiempio...  Il  Dottor  Nauarro. 
peccati  hà  offeruato.  vna>  quantità,  di: 
de  gran*. peccati  contro  la  Giùftitià , co  i 
di.  cetre  quali  i Principi,  e le  Republiche, 
9iUm  &cj  Signori  pendono  mortalmen: 
fijti* ..  tc  ofienderelddio, come.fareb-. 
be PJurpare  fenza  rapent  i bc- 
M}fbthr9£tiM9  U9n  appartengo^ 
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*2&o  non  refhtutrh  . Gouernare  ^aU4^. 
tra] curatamente  tncghgenttmm-  in  Ma„* 
ttM  Stati  & i principati  loro 
IL taf ziare  i loro  temtorij  fproucdu~- 
Si  di  intieri  > & altre*  prouifì otti 
jtecejfane  * che  potrebbero  indurre 
è fu  aditi  alle  rapine \ & ai  furti* 

C onfum  are  prodigamentt  in  fpefe » 
o maluiggie,  od  inutili  libent,  c be- 
fano per  la.  d ffefa  de  i loro  Stati . 
Caricare  notabilmente  ifudditè' 
rf’aggrauij;  e dt  gabelle- fenz.apro-* 
for/ì  vn  buon  fine,  efenz^abautre- 
iwa  neceffità  vera,  e reale  non  al- 
lnmeme.  finta-,  &>  apparente^  • 
Jjafctart  perire  i pouert  di  fame t 
Jpn\a  ] occorrergli  con  le  doro  tn* 
irate  nell' ellreme  nece(fttà\  Noti' 
voler  punto- affollare  le  conditto-- 
ni  d' vnapaceragìoneuole , e giu- 
fiaz  E dar  occafioncaglnmmici 
del  Cbriflianefimo  di  occupare  le 
terre  de  Fedeli  y t di  calpejìarc^J 
totalmente ; la  no (Ir a- Religione  • 
Dtfpenfare  nella  Ugge  Diuina  » 9 ? 
naturale  * Fare9  che  fi  giudichi* 
no  1 proceffi  de  i fuddin  5 fecondo 
lei  oro  paffioni.  defraudare  i lo • 
ro  creditori  ? opprimere  la  liber * - 

tà» 


v 
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tà,& il  diritto  de  popob.C  oneriti* 
gerii  con  mwaccie  ò con  importa - 
ite  preghierta  donar  et  loro  bent . ò 
a far  maritaggi  inferiore  al  loro 
grado : e con  loro  di  fauuant aggio . 
Far  guerre  tngtufte  impedire  te- 
f unuóm  della  Chiefa , vendere  gli 
cfficij , e le  cariche  a prezzo  tale  r 
ohe  po*gfnno  occ  adone  d abufar  fe- 
rie a quelli  che  le  comprano  Far 
la  nomina  di  Preti  fcandalofii  & 
indegni  per  la  cura  dell  animcs*. 
Dare  commiffioni  - e e anche  ad I 
Officiati  vttiofì  . ed  impertinenti  * 
Diffìmulare  t vuij  > tolerare  l-C^a 
foXz.ure-ì  eie  rapine  decloro  agentu 
Condonare  alla  mone, ed  iniqua- 
mente giufhttare-  ftnza  forma  di 
proceffoye  finalmente  violare  il  leu 
to  coniugale  de  i lorofudditè . 

Obblìta  Tutte  4ue^e  > & alni  finiili 
tioni  del  c0^e  olmate  da  quello  Dotto- 
frtcip t re  danno  occafione  a i Grandi 
in  affi  (te  di  peccare  grauemente  contro 
n « gli  la  giuftitia*  al  che  denono  haue- 
affari  » re  grandiflìnio  riguardo , e per 
ouuiare  a quelli  inconucnienti 
è necefl'ario>  che  s’informino 
dell’  obbligo  delle  cariche  loro* 

edeL- 
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e stello  fiato  de  gl*  intere  (li  loro? 
facendoui  molto  diligente  ri- 
fìeffione,  come  ad  vn  punto  de  i 
più  importanti  per  la  loro  falli- 
te , e come  che  la  pacione  d’o- 
dio * ò d’amore  * che  fi- ha  verfo 
qualche  perfona  intorbida  il 
giudicio,  ed  attrauerfa  la  Giufti. 
tia.S.Luigi  configliaua  il  Rè  fuo  cofeglir 
Figlio  di  tranquillare  il  fuo  cuo-  4i  s.uti 
re  » e nell  • incertezza  d’vna  differì  .. 
renza  pigliarli  fempre  il  torro > e 
tenere  tutti  li  moti  imenei  di  fpi-  — 

rito  come  per.  nemici  capitali 
della  ragione . 

La  maggio*  parte- dei  Prin- 
cipi hà  fouente  perfalavita,  e- 
lofcetrro*  pet-elleriì  abbando* 
nati  a qualche  ingiufta  arcione* 
e non  v’è  canfa  più  ordinaria-* 
per  la  quale  Iddio  transfer jfea*. 
rfeettri  d’vna  in  vìi- altra  mano, 
che  1 ’ ingiufiitia , come  al  con- 
trario i Principi , che  fono  fiati 
zelanti  della  Giufiitia  rifplen-  1 ■ 
dono  come  ite! le  della  prim«u* 
grandezza  nelf  e cernita  dì  Dìo , 
e pare,  chele  loro  ceneri  fief» 
fe  efaiino  dalla  tomba  vn  certo 
odore  > che  rallegra  i popoli , e 

con- 
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conferita  la  lor  memoria  in  vna 
totale  benedittione .. 
ta'tion  Ma.  non  fi  potrebbe  già  cre- 
tàt  e Cue  dere  quanto  bella  vnione*  e ra- 
tc(elltum. ra  lega  facciano  infieme  la-j 
^ • Giuftitia  » e la  Bontà . La  Bon- 
tà é vn’effenza  tutta  cortefe 9 , 

€ benefica,  che  ferite  di  madre , 
e di  nutrice  all  ’ amore  . E? la 
trahe  la  Ina  origine  dalla  Di- 
tiinità  e di  là  fi  diffonde  per 
picciole  vene  dentro  a tutte  l’ek 
lenze  create , fi  framefchia  In_^ 
. tutti  gli  oggetti,  come  il  lume 
in  tutt’i colori  y ella  diftrugge, 
e sbandifce  il  male  da  tutte  le 
parti,  e fino  nell*  Inferno  fteffo 
fà  lampeggiare  qualche  raggio 
defiu.oi  fplendori . La  bellezza, 
che  rapisce  a fe  tutti  gli  occhi  de 
i mortali,  non  è altro,  che  il  fio- 
re dell’effere , ma  la  bontà  n’è  il 
frutto , il  cui  (apore  è vn  fapore 
Diuinoydi  cui  gufiano , e piena- 
mente fi  fodisfannotutte  le ? 

Creature . 

Dio,  il  quale,fecondo  Caffìo- 
doro,  è la cauia dell’effere,  la 
vita  de  i (enfi  , la  fapienza  del- 
Linteiiigenze,  l’amore  ? e la  glo- 
ria. 
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ria  de  gli  Angioli > hauendo  per  , 
tima  l’ Eternità  goduta  in  fe 
rnedefimo  vna  comoita  felicità 
hà  creato  l’huomo  per  hauere  a 
chi  far  del  bene,  come  fcriue 
San  Gregorio  Nideno , e S.  Ci- 
priano dice^che  quefta  fpirito 
Eterno  era  portato  fopra  tac- 
que nel  principio  del  mondo 
per  addatarfi  alla  creatura, e di- 
fporLa  ai  l’amorofe  tranfpìratio- 
ci  della  fua  bontà. 

Il  Principe  il  quale  fecondo- 
Pobbligo  del  grado  dio  vuole 
fard  imitatore  di  Dio*deut^_> 
renderli  grandemente  buono  in 
quattro  lorri. di  bontà.  Di  Co- 
fiumi  , di  Affabilità , di  Benefi- 
cenza , e di  Clemenza . lo  dico» 
de’  Collumi, perche  v’è  poco  da 
fperaredavn  Grande  il  quale- 
noti  Itia  bene  con  Dio,  che  non 
©(Terna  punto  la  fila  legge, nè; 
regola  la  fu  1 vita , s’egli  hà  del- 
le virtù  fono  tutte  fofiftiche,  ed. 
apparenti,  e s’egli  fa  del  bene 

10  fà  a capriccio,  e per  così  dire, 
a punti,  di  Luna . Non  vi  è alcu- 
no veramente  buono  a gli  altri,. 

11  quale  non  comincia  da  fe  me- 

deflv 
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defimo  , bi fogna  che  neceflaria- 
mente  habbia  la  carità  Chri- 
fliana  lenza  la  quale  niffuno  ve- 
drà giammai  Dio . S’egli  polfie- 
de  quella  virtù  hauerà  primie- 
ramente vn*  amore  riuerente 
verfo  quelli  ? che  l’hanno  gene- 
rato : vnvaffetto  coniugale  ver- 
fo la  fua  fpofa , ed  vn’amicitia 
cordiale verlo  il  Tuo  fangue»e 
tutti  li  fuoi  congiunti  • Indi  ver- 
rà ella  a diffonderli  per  tutta  la 
fua  cala , e per  tutto  il  fuo  flato* 
gli  farà  amare  i fuoi  ludditi  con 
vna  certa  tenerezza  come  cola 
e come  il  buon  Pallore  tie- 
ne cara  , e ben  cullodita  la  fua 
greggia . Egli  imitarà  nollro  Si- 
gnore il  quale  dalla  cima  del 
Monte  rimiraua  quel  pouero 
popolo  della  Giudea,  che  lo  fe- 
guitaua , e gl’inteneriua  il  fuo 
cuore  con  vna  fingolare  com- 
paflìone . Quello  è in  che  con- 
fìtte particolarmente  la  vera__* 
virtù  della  Pietà»  che  dà  così 
gran  fplendore  alla  vita  de  i 
Principi . 

Hora  quando  egli  hauerà  la 
bontà  nel  cuore  la  communi- 

cheti 
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cherà  neceffariamente  a tutti  i 
fuoiper  quelli  tré  canali,c’hò 
detto  d’ Affabilità  , di  Liberali- 
tà, e di  Clemenza . L’Affabilità  4f*&*ì 
la  quale  confitte  in  vna  dolce, 
e moderata  foauità  di  parole , e 
di  conuerfatione  deue  crefcere 
col  Principe  dalla  lua  più  tene- 
ra età  • Quefta  è vna  virtù  che 
non  cotta  niente , & è di  vn’vti- 
le  grand  iffimo , poiché  ella  fa 
tefori  de* cuori,  e delle  volon- 
tà, che  (occorrono  li  Principi 
ne’  loro  bifogni . 

Vna  buona  parola,  ch’efce 
dalla  bocca  divn  Rè  è come  la 
manna , che  viene  dal  Cielo , e 
pioue  nel  defèrto , ella  nutrifee, 
e rallegra  i Tuoi  (additi , effa  hà 
mani  per  formare,  e lauorarel 
cuori  loro  come  gli  piace , por- 
ta feco  catene  d ’ oro  per  farli 
con  vna  tal  dolcezza,  fchiaue  le 
volontà . Gli  ordini  che  fi  dan- 
no con  piaceuolezza  vengono 
eleguiti  con  forza  inuincibile , 
ogni  vno  naturalmente  gode 
più  d’obedire  a quello , che  sé- 
bra  pregare  commandàdo , che 
ad  vna  autorità  imperiofa , che  ^ — 

con 
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con  mano  armata  viene  mi- 
cacciando  violenze,  e vuole  co-  i 
•me  perfforzaciò  che  glivieii-j 
negato. 

-Copimene  'tuttau’a  , che  il 
Principe  companale  file  carez- 
ze fecondoi.meriti  de*  fiiddiri, 
.e  faria  difuguaglianza  'grande 
•voler’ efferevguale  con  nini-. 
L’affectatìone  guafta  ben  fpef- 
fo  gli  effetti  della  cortcfia , e 
quando  le  belle  parole  fi  danno 
a troppo  mercato,  e fi  vfano 
indifferentemente  con  tutti  fi 
dà  occafione  di  penfare,  ch’elle 
non  fiano  già  delle  migliori  . 

Modo  L’oro  falfirè  troppo  alto  nei  co. 
dt  prati  }ore<5  e ]a  falfa  . affabilità  . tre^p- 
0arltio  po  fpeciofa  nell’apparenza  , ciò 
inganna  bene  alcuni  poco  pra- 
tichi, e non  auezzi , che  non  di- 
feernano  più  che  tanto , i quali 
s’attaccano  come  l’ellera  così 
bene  l'opra  le  colonne  deboli , e 
vane , come  fopra  le  forti , e fo- 
de,,  ma  quelli,  che  fono  Inftrut- 
ti  fi  fiancano  di  carezze  Iterili 
quando  con  ragione  n’attendo- 
no i . buoni  effetti . 

I Principi  per  grandi  che  fia- 
no 
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Wìo  non  ponno  arricchire  tutto 
1 ’Vnjuerfo , vi  fono  molti  che  (ì 
cJeuono  fodisfare  con  buone 
parole  5 ma  penlare  poi  di  pagar 
rutti  con  quella  moneta  è vn* 
ingannar  fe  fteffo , e il  Monda 
rutto 

• Vi  fono  tanti  famelici,  che 
non  fi  (atiano  punto  di  fiori* 
ma  che  afpettano  frutti,  e ri- 
compenfe  dopo  eflerfi  pofti  in 
grand’opere,  e corfi  molti  peri- 
coli per  l’honore,  e gloria  del 
Principe,  e per  bene  dello  fiato,  liberti 
che  fi  dcuono  neceflariamenre  Uìà, 
riconofcere  con  effetti  de’  loro 
fera  irij* 

Il  Principe  che  fà  proftflìo* 
ne  di  donare  poco,  ò niente* 
tradisce  la  fua  nafcitn,  fimofira 
di  cuore  angufto , e di  baila  for-- 
tuna,  non  potendo  con  ragione 
fperare  copiofa  raccolta  di  vn 
campo,  oùe  egli  non  (emina  co- 
fa  alcuna . Egli  fi  moftra  troppo 
auido  de?  beni  temporali  , e di 
fapere  poco  ciò  che  vale  l’amo* 
re  de’  (iidditi . Raduna  della — ^ 
poluere  deli*  Indie , e trafeura 
i’acquifto  de'  cuori?  nei  quali 
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Dio,  che  è la  ricchezza  ftefla* 
tanto  fi  appaga,  onde  n’auuiene 
poi , ch’egli  taThora  (i  troua  in-  j 
affarti  pericolofìffìmi , ne’  qua- 
hi  ’oro,e  l’argento  raccolto  ten- 
ga amici  non  Temono  3 (buon a , 
perderlo . 

Ma  le  bene  bifogna  donare,  ' 
non  fi  (aprebbe  dire  quato  que- 
llo meftierefia  diffìcile  per  far- 
lo aggiuftatamente,e  non  vìe 
danno  maggiore , che  donare 
molto, e donarlo  inconfidera- 
tamente  a quelli  maffime  ? che 
C? rande  meno  lo  meritano . Quello  che 
indù  dona  molto,  e (opra  la  Tua  coa- 
P**  H ditione,  di  tir  ugge  la  liberalità 
donare  voRndola  ftabilire,  di  modo 
aPrcP0'  c[le  Col  troppo  donare  s’incam- 
*lt0  * m‘na  per  la  ftrada  di  non  poter 
donare  £ofa  alcuna.  Gio.  Mi- 
chele nell’anotomia  del  corpo 
politico, dice,  ch’il  Dottore  tri- 
cot in  ve  difeorfo,  che  fece  al 
Rè  Francesco  Primo, -gli  mo 
ftio , che  raffomigliaua  S.  Fran- 
cesco, il  cui  nome  portaua,il 
, .quale  hauea  le  mani  foratele 
non  hau  ua  quali  niente,  ciac 
non  aonaffvj  e che  fe  non  (lt 

guar-  . 
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guardaua  hanrebbe  fm’nuìtc  le 
me  enfiate  in  maniera, ch’egli 
diaueria  farti  più  poueri  nel  fno 
Regno  , di  quef  che  S.  France- 
1 feon’hauea  fatti  nella  fua  Re- 
ligione. 

I Potentati , che  fanno  mori- 
re difame  i loro  popoli,  per  nu- 
trire l’auaritia  infatiabile  di 
qualche  particolare*  fono  co- 
me quelle  Montagne,  c’hanno 
«defrutei  non  pervio  de  glihuo- 
mini  ,mapcrglivccellidi  rapi- 
na , danno  a poca  gente  quello, 
cheleuanoa  tatti  ySc  ingraffa- 
no fouéte  col  fangue  del  publi- 
co,de’mof  n,e  de  gli  obbrobrij, 
che  fanno  tremare  la  terra  fol- 
to i lor  piedi , e tuonare  il  Cie- 
lo fopra  le  lor  refe . 

Altri  donano  ciò  che  norurf 
I potino  più  tenere, come  Ema- 
tmel  Comeno,  il  quale  offeri- 
ua  i Tuoi  tefori  a*  Soldati  , al- 
j’hora  quando  frà  le  mani  de  i 
Saraceni  fìana  prigione.  Altri 
don mo con  poca  gratia,epiu 
per  debolezza  di  non  poterei 
ricufare,  che  con  difegno  di 
gratificare . Altri  donano  tar- 
9 C di,  ' 
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dì,  e poco , in  maniera  tale,che 
dopo  hauer  nutrice  le  fperanze 
di  ventojnon  le  pafcono,  fe  non 
col  forno.  Altri  fi  pentono  fo- 
bico di  hauere  donato , ciò  che 
non  ponno  più  tenere , Se  altro 
concento  non  fencono  della  lo- 
ro liberalità,  che  il  dolore  d'ha- 
uere  precipitato  il  dono . Quel- 
lo , che  vuol  eflere  veramente 
liberale,  e magnifico  fchiuerà 
tutti  quefìi  (cogli , donala  con 
prudenza,  lecondo  le  fùe  forze, 
e con  buona  grada  alla  nobiltà 
pollerà , alii  fioldati  florpij  per 
fuo  feruitio,  alle  Chiefe,  a5  Re- 
ligiofi,alle  gemi  da  bene,  di  fa- 
pere  , e di  merito , che  fi  rendo- 
no vtili  al  publico . 

dente  Ma  a dire  il  vero  quefto  e vn 
£*.  gran  dono , perdonare  per  cle- 
menza ciò , che  fi  potrebbe  ca- 
ftig  ire  per  Giuftitia . Quefto  è 
quello , che  hanno  di  più  rnara- 
uigliofoi  Rè  ,e  con  che  più  fi 
auuicinano  a Dio:  Eflì  ncn_» 
ponno  creare  : Eflì  non  ponno 
rifufeitare  gli  huomini , e non- 
dimeno dare  la  fallite  > e la  vita 
ad  vn’hfcomo , egli  è come 
' creare 
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. f * rere  fcnza  il  non  edere,  e con- 
* ferirgli  la'  rifurrettione  fenza 
fargli  gu  Ilare  la  morte . 

Che  potrebbe  fare  vn’huo- 
mo , che  fatto  improuifamente 
mezoDiofofle  trafportato  fri 
le  Stelle , a chepenfarebbe  egli? 
in  qual  attiene  potria  impie- 
garli di  ftio  maggior  compiaci- 
mento ? fe  non  a far  del  bene , e 
fra  li  beni  dare  > e conferuare  il 
fondamento  di  tutti  gli  altri  be- 
ni, ch’c*  la  vita. 

Non  vi  è cofa  più  gloriofa, 
che  il  potere  , e non  volere  pun- 
to vendicare  vn’ingiuria. La  po- 
tenza dà  fpjendore , e fi  grande 
la  madia,  ma  la  buona  volontà 
la  perfettiona  • 

Diceuano  gli  Hcbrei, che  l’o- 


pera di  Dio  per  eccellenza  era 
la  mifericordia , ch’ei  rifedeua 
dal  principio  del  Mondo  fino  al 
giorno  del  Giudi  ti  o nel  Trono 
della  !ua  gloria,  e che  dando; 
tu 'ti  i tempi  alla  Clemenza, non 
h;mn:a  riferuato,  che  vn  fol 
. giorno  a ila  Gi  ufi  ina . 


Taccia  fi  pure  di  quei  Rè  de  i 

C i Ma- 
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Macedoni  i quali  compariuano 
fopra  le  più  alte  Renghierc  con 
vna  tetta  di  Leone»  non  già  per 
moftrare  la  loro  grandezza,  mi 
perteftimoniarelaloro  brutta- 
te. Il  cuore  delRè,dicela_j» 
Scrittura»  è nella  mano  di  Dio, 
in  quella  mano , che  s’apre  fold 
per  riempire  la  Natura  tutta  di 
beneditìoni  dalla  fornita  del 
Cielo  fino  affondo  della  terra, 
come  potrebbe  egli  prenderla 
fopra  penfieri  di  furore,di  mor- 
te, e di  mine  ? Fà  di  meftieri  ef. 
fère  clemente  anche  nel  punire 
fletto , guardandofi  bene  di  non 
far  niente  per  vendetta,  ma  fare 
tutto  per  bontà . 

La  Clemenza  non  efclude 
già  la  Giuftitia,ma  bensì  la  mo- 
dera , e fe  permette , che  ad  vn 
colpeuole  fi  leui  la  vita , que- 
llo è per  conferuarla  a mille  in- 
nocenti . Il  non  perdonar  nien. 
te  è crudeltà , ma  doppia  cru- 
deltà è perdonare  tutto  ; perche 
li  cattiui  non  fi  ponno  vgusr- 
gliare  a gli  huomini  da  bene  in 
vna  così  grande  difuguaglian- 
za  di  vita, e di  coflumi , che  no» 

fi 
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temente  con  configlio  ciò , cli’è 
deeno  di  Derdono,e  ciò  ch’è  de- 


può lafciar’impuniti  fe'nza  con- 
dannare fé  rnedefimo.  Vi  fono 
alcuni  misfatti  commeffi  per  er- 
rore , altri  per  fragilità  > altri 
ìnauuediitamente,e  per  gagliar- 
de infiigationi , e potenti  per- 
fuafioni  : e quelli , c’hanno  vna 
volta  ceduto , hanno  f:tro  mil- 
l’altre  artioni  getierofe  per  fca- 
cellarela  memoria  di  vna  car- 
dila: Se  in  tale  occafioni  non 
hà  luogo  la  clemenza  ella  non 
h;\  che  fare  nel  Principe , c s’$- 
la  in  cafa  fua  non  trotta  punto 
d’impiego  , può  hen’elfcre  , che 
la  vendetta  di  Dio  vi  troni  in_^ 
£ che |ferdtarfi  * Il  più  (auio  de  i 
Rè  tiene,  che  quella  virtù  fia  la 
baie  de’  Troni,  onde  ne  fegiiira» 
I che  il  Principe  v che  n’è  priuo 
mettefà  fua  perfona  a pericolo* 
€ lo  Stato  a sbaraglio . 


che  tirano  feco  grandi  confe- 
guenze , quali  il  Principe  no» 
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S’ingana  chi  péfa,che  il  Prìn- 
cipe fu  bene  allìcurato  otie  non 
è niente  di  ficuro  contro  la  for- 
za del  Principe.  La  poca  fpe- 
ranza  della  Clemenza  hà  par- 
torito ben  fpeffò  horribili  cru- 
deltà, e bifogna  fempre  temere 
lo  sforzo  di  vn’eftrema  neceflì- 
tà. Vi  fono  delle  cofe,che  s’han- 
no a perdonare  per  difpreggio 
di  punirle , altre  per  volita , al- 
tre per  gloria , e-ricordarfi  fèm- 
pre , che  noi  habbiamo  vn  Giu- 
dice fopra  i noftri  capi , che  ne 
fà  viuere  per  fua  fola  bonrà  po- 
tendoci punire  ad  ogni  momen- 
to per  fua  Giuftitìa. 

In  fine  per  conchiudere  que- 
llo picciolo  trattato  il  valore 9 

acquifta  gran  riputatione  al 
Monarca  rendendolo  terribile 
a’  fuoi  nimici,  Se  amabile  a’  Tuoi 
ludditi . La  grandezza  fi  man- 
tiene con  i medefimi  mezi , che 
gli  hanno  dato  principio,e  pren. 
de  vn  ntiouo  vigore  per  le  qua- 
lità,c’hanno  fauorita  la  fua  ori- 
gine . .•  - • - • ■ ' 

I no  fin*  primi  Rè  fono  arri- 
uati  a quella  dignità  per  il  loro 

cor- 
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aggio,  e per  Pardire  , c’han- 
aaiito  cPefporreia  loro  va- 
fa  perfona  a moki  perìcoli 
la  fallite  del  publìco , ciò  li 
:ua  ammirare,  e li  faccua  in- 
ire  fino  fopra  gli  feudi , per 
re  mo (traci  per  aura  Tarma- 
òc  eletti  di  generai  conlenfo 
□mandar  a gli  altri  per  il  fol® 
alo  del  loro  inerito . 

La  Rima  del  valore  così  fo- 
rnente * e con  canto  applaufo 
imprime  nello  fpirito  de’popo- 
,e  de  gli  huomini  generolLche 
on  ballandole  di  fare  dei  Rè 
1 terra  , ella  ha  fatto  fra  li  Gen- 
li  de’Dei  in  Cielo . Hanno  dei- 
.cato  vn’Ercole,  & vnTeleo, 
ier  hauer  tagliata  la  ceka  deli - 
dra , & abbattuti  i viihoraurì, 
;:non  contentandoli  d’hauejre 
confecrati  i loro  perionaggi, 
hanno 'riporti  huomini  lelttag- 
gi , e mortri  fra  i Pianeti  per  ha- 
uer  feraito  d’ oggetto  alle  loro 
vittotLsamando  meglio  eterna- 
re animali  coi  riporli  tra  le  Stel- 
le, che  linìmiirc  qualche  cofa  al- 
l eterna  gloria  de  gli  huomini 
valorort. 

f.;  ' C 4 Alcf- 


Vello.  Come  Santo 
Alelfandra  coronato  Re  da 
fio  Padre  Filippo  r prima  di  pi- 
gliare il  polle  ilo  del  Regno»  che 
fe  gli  eòueniua  per  la  morte  del 
predeccflbre,  radunò  tutt’i  gra- 
di del  Tuo  Regno  » e dille  loro  r 
che  gli  confeglinuad’elegeere 
quello,  che  farebbe  impili  obbe- 
diente a Dio  y c * haurebbe  mi- 
gliori dettami  per  il  ben  pubh- 
co,che  farebbe  il  più  compalfìa 
nenol e verfo  i poueri,  che  me- 
glio feruarebbe  la  ragione  del 
debole  contro  il  forte,  ma  (opra 
tutto  quello , che  più  valoroso 
farebbe , e che  più  arditamente 
s’efpor rebbe  per  la  {alare  della^ 
fua  Patri  > H come  tutti  confer- 
marono ciò  > che  la  nafeita  gl£ 
hauevia  dato,  giurò  egli  d’oiTer- 
ua  re  tutto  ciò , cvh  aire  tra  prò  po- 
llo, come  fece,  m dirado  in  tut- 
te le  fue  artioni  la  bontà, & il  va. 

Mefite-  loie,  auinzando  rutti  li  Re  tuoi 
ro  della  prcdeceffori  • 
guerra  II  Monarca  darà  prona  dei 
necefja  fio  valore , con  apprendere  be- 
rio  al  nidjixio  il  meftiero  della  guerra» 
Vrìnà  - conrenderfi  agile  a gli  efereitij» 
col  giudicar  deile  piazze , dell- 
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armate  de  i capitani  > de  i Tolda- 
ti  , delle  difefe  ? de  gli  attacchi» 
delle  fcaramuzze  > delle  bratta- 
geme,  delle  fortificationi  > deli- 
armi  , de  ì viueri , e delie  muni- 
tioiii  > e col  dare  vn  bel  ordine  a 
tutto  quello , che  concerne  la 
militia  . Egli  farà  molto  col 
comparire  in  vn  ’ armata  con-* 
elbrtare,  animare,  e rinuigorire 
col  confutare  ri{òlnere,dar  or- 
dini^ farli  efeguire  col  mobra- 
revn  (pirico  prontiflìmo  ne’  pe- 
ricoli, & vn  cuor  inuìncibile  ne* 
cattiui  fucceflì  j ma  egli  non  de-  fa 
tie  già  mai  mifchiarfi  lenza  gran  ut  moU 
neceflicà,  perche  la  mano  d’vn*-  trarft 
huomo  fà  molto  poco , e la  per-  ntlle  bat 
ditad’vn  Rè  apporta  vn  danno  tailie  & 
irreparabile . tpnectf 

Il  gioitine  Rè  Ladislao  fi  cac-  ita  * 
dò  dentro  il  pericolo  nella  Bat- 
taglia di  Varne  contro  il  Turco 
Baiazetto , e reftò,  in  ettà  vccì- 
fo,e  dopo  c’hebbero  inalzato  la 
di  lui  tetta  {opra  la  punta  d’vna 
lancia,,  acciò  feruiffe di funefto 
fpettacoloa  i Chtiftiani  » fi  mi- 
fe  in  rotta  tutta  l’armata,  che  di 
già  era  quaft  vittoriofa,  e con 
C 5 ciò 
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ciò  diede  k vittoria  all’infedele. 

La  guerra  è vn  lungo  me  tife- 
rò > e de’più  pericolofi , che  non 
s’hà  a fare  fe  non  per  neceflìtà  •> 
Non  poflo , ne  detto  qui  infe- 
gnarlo  con  parole  , rifentando 
ciò  alla  cogitinone  degl’inten- 
denti , & ail’efperienza  de  i per- 
fetti. , 

Io  fono  obbligato  folamente 
d’auiieitire  , che  bifogna  guar- 
darti di  non  prendere  la  temeri- 
tà, ò la  bruralità  in  ifcambio  del 
vero  valore . Non  fono  già  le 
brattate,  e le  rodomontate  » che 
fanno  nelle  annate  i colpi  piu 
generofi . A Dio  non  piace,xhe 
vna  virtù,  la  quale  opera  niera- 
uiglie  in  terra , e fa  luogo  a gli 
Heroi  nel  Cielo  tia  per  così  de- 
boi mano  honorara,  non  è que- 
llo vn  * effetto  della  vanità  , ■ ò 
dell’ignoranza,  ne  meno  del  fit- 
tore,  ma  vn  gennoglio  della  ge- 
nerosità , che  infegnail  difpreg- 
gio  dei  pericoli,  e della  morte 
per  la  gloria  di  Dio , per  ddèfa 
della  patria , per  l’abbaffamento 
«le  gli  empi),  de  gl’>nfedeli,e  de  i 
icderati , per  l’effaltatione  del- 
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a vera  fede  della  Religione,  e 
della  gloria  della  Tua  natione . 

O che  fublime,  e diuina  virtù 
è quella»  che  cuopre  tanti  popo- 
iialfombre  delle  fue  palme,  e 
cJe’fuoi  allori,  chefà  troaarla 
calma  nelle  rempefte,  la  ficurez- 
rezza  ne’pericoli , la  confolatio- 
tione  ne  i difaggi , e 1 ’ appoggio 
ielle  debolezze  . Fortunate  le 
piaghe  dei  valorolì , dalle qua- 
x elee  più  gloria,  che  fangue,fe- 
f ci  i loro  immortali  {piriti, quali 
e ne  volano  al  Cielo,  portati  sii 
a.  porpora  d’vn  sì  generofo  fan- 
tic,  e che  volando  lalciano  alla 
alienti  vn  * eterna  memoria-* 
ella  loro  prodezza . Per  efifì  n5 
3.  punto  di  falce  il  tempo  * refta 
ordegni  1 proluda  la  mor 
perde  i denti  la  calunnia^  la- 
*cia  impreflì  per  ogni  par- 
te la  gloria  i fegni  del- 
ia loro  immor- 
talità • 


LI 
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Dauide. 

Auide  cf  rappre- 
lenta  vna  mi- 
fchianza  beii-i 
varia,  & vn’ ac- 
coppiamento di 
ftrani , e tra  di 
) affai  confali  accidenti  s di 
i , di  mali , di  gioie,  di  dolo- 
dì  difprezzi , di  glorie,  di  vi- 
di virtù,  d’attioni , di  palilo- 
dì  fuccefflimprouiff,  e dime- 
iglie  . Non  è già  qui  mio 
fiero  di  fcrinerne  a parte_> 
parte  la  vita  , che  rrouafi 
ttamente  nella  Sacra  Scrir- 
a dirtela  , ma  di  fare  riflef* 
ne  fopra  le  cofe  principali, 
s riguardano  la  Corte  . In 
e fiati  dunque  brevemente  il 
nfideraremo  : di  Seni  itore , e 
Pad.rone,&  offeruaremo  con 
al  prudenza  fi  fia  conferuato 
il’vno,  e con  qual  grandezza 
i comparfonelPaltro.  „ 
Tutto  il  principio  della  fua 
aria  è vn  continuo  duello  con- 
o 1 * horribile  moftro  della  ge- 
lo- 


64  Beila  Certe  Santa 

lofia  di  Sanie  » quale  in  milk * 

gaffe  lo  tormenta  per  fabbri- 
cargli a’ colpi  di  trattagli  tante 
corone . Diceua  beniffìmo  vn’- 
antico,  che  della  vita  il  piu  gran 
fecreto,  era  di  (offrire  il  deftino» 
c di  patientemente  fopporrare 
la  difpofitione  di  Dio  (opra  Je 
«offre  vite»  e fortune»  perche 
imparandola  paticnza,  difim- 
pariamo  la  miferia»  Se  il  foppor. 
tare  inquietamente  l’ordine  Di- 
ttino» altro  non  è»c he  nella  cor- 
rente di  noftra  vita  remigare 
contr’acqua,  Se  vn  portarli  a vi- 
lla forza  contro  vn  torréte»  che 
ne  rapifee . 

Grand$  Dauide  era  conforme  al  cuc- 
fecreto  re  di  Dio , ma  non  punto  con- 
della  in  forme  a quello  di  Saule  \ Dio 
i*.  l’haueua  deftinato  per  coman- 
dare » e Saule  fi  ftudi^ua  fola- 
mente  di  farlo  obbedire . Egli 
eercauadi  rapirgli  la  vira  quan- 
do Dio  difegnaua  donargli  la 
Corona  • Egli  volea  la  fua  mor- 
te,e Dio  gli  proemaua  l’immor- 
talità': Dio,  e l’huomo  cornbat- 
teuano  per  alzare»  ò abballare 
vn  * altr’huomo  ; mali  confedi 
*'  del- 

I 
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vno  erano  immutabili’,  e 
orzi  dell*  altro  nciie  forti- 
)etuolì e nell’effetto  aliai 
li.  Subito  , che  vedeualì 
arire  Dauide  > fcorgeiial] 1 
lente  fcintillare  vn  non  so  * 
ì Diurno . Vn  picciolo  cor- 
^biknence  formato  , e di 


o grande  animato  > vna_*> 
x non  imparata  alle  fcuo- 
ia  ch’era  come  vn  raggio 
"ielo  benignamente  coni- 
o r vna  pietà  fenza  dcbo- 
. , vn?a  gi  li  t à-fenz’atfert  a tio- 
vna  braunra  lènza  millaa- 


> vna. gloria  fenza  vanirà* 
drtùi  c&era  fatta  per  edere 
acci  ami  turata*  , e da  pochi; 


aca  •'  % 

fiori  s’attengono  tutti  alla  nur.n.im 
l per  le  loro  radici,  ma  han  nt  # 
’en  l di'  influenza  dal  Ck lo  q\q  . 
re  u dìim  *•  Gli  huomini 
ira  fono  rutti  della  razza 
damo  * ma  i doni  di  Dio  lì. 
fifertanoa  gli  vili  così  viz- 
iente* che  è prudenza  ilri- 
ofcerli  , ed  oftinatione  il 
sbattergli . Quefto  piccol 
ione  > che  fconofciuto  , e 


ne- 


\ 


t 

ir 
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negletto  pafcolaua  i montoni,  e 
che  dal  Padre  appena  riputauafi 
degno  d’elTer  contato  fra  il  nu- 
mero de  gli  altri  Tuoi  figli, è quel 
Mi  ao, che  Samuel  le  icielle  per 
Rè  d’ordine  di  Dio, che  coman- 
da non  fi  milurino  i Rè  dalla  lo- 
ro prefenza,ma  ben  si  dalli  doni 
del  Cielo . 

Entrata  Entra  egli  primieramente^* 
di  Da-  in  Corte  : prende  il  porto  di  pe- 
uide  in  rito  mufico , e d’eccellente  Suo- 
Ctrte,  natore  . Si  fà  come  prattico 
Soldato  conofcere  > come  va- 
lente Capitano  ammirare  , e 
come  gloriofo  trionfatore  in- 
coronare * Saule  era  tormen- 
tato da  certo  cattiuo  genio,  che 
fi  rratreneua  nella  fua  malinco- 
- nia  , e fi  mitriua  nella  fua  pa£ 
fione  . Gli  cercauano  vn  gio- 
uine  bello,  & efperto  in  fonar 
l’Arpa  > ò in  maneggiare  la  Ce- 
tra , a cagione  di  recargli  qual- 
che alleggiamento  . Vno  de  i 
fuoi  feruitori  difie , che  Dauide 
figlio  d ’ I fai  farebbe  ottimo  per  ' 
queft  ’ effetto  . (Chiamali  dun- 
que per  ordine  del  Rè.  Com- 
par.fce  , piace  nel  trattare  delli  , 

(Ito- 

% , • . 
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qb»“  ftromenti,  ma  difp face  altret- 
tali tanto  nel  maneggiare  deli’ar-  - 
ile  mi, mentre  Plnuidia  comincia 
•fl£  a fir  pattare  il  Tuo  valore  fotto 
cp  forma  dì  vn  gra  misfatto  ; Qae-  Vinai- 
n£  fta  faria  non  dorme  giammai  al  Ai*  non 
'ù  fiiono  della  unifica.  Il  fuodo-  forme 
io;  minia  s’offende  delle  bellezze,  mai  • 

£*  inafpritte  per  le  atcioni  più 
•j  grandine  vomita  la  fila  mede- 
pt.  lima  rabbia  contro  quelli, che 
[tf  . le  gettano  de’ fiori.  Saule  non 
iti  fapeua  già,  che  Dio  gli  prepara- 
ci uà  quefto  picciolo  mufico  per 
: fuo  herede»(c  hauefle  cono'ciu- 
v to  ciò, che  il  Cielo  volea  difpor- 
H re  di  quefto  gioitine , tal  cono- 
k*  fcenza  battana  per  intorbidare 
> il  fereno  delle  lue  gioie , ecor- 
•'  rompere  il  dolce  di  tutte  le  fuc 
armonie- 

Egli  era  per  all’hora  felice 
ifella  (ila  cecità , e fù  la  fua  pri- 
ma difgratia  l’hauere  gli  occhi, 

\ che  non  poreuano  fopportare 
| lo  fplendore  dell* altrui  virtù. 

Quefto giouinecto  Pallore,  c- 
^ ha uei la  imparato  li  fuoi  primi 
; principi],  ne’  combattimenti  de* 

Leoni  > e de  gli  Orfi  > volle  an- 
dare ^ 

w v • .•  .*> 
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dare  alla  guerra  come  lì  Tuoi 
fratelli » i quali  racciauano  la  di 
lui  curiofità»e  biafimauano  la 
fua  perfona . . I 

Vi  bifogna  Tempre  da  prin- 
cipio qualche  atrione  fegnalata 
per  mettere  vn’huomo  in  cre- 
dito nella  Corte.  Tutto  quello, 
ch’è  humano  procede  affai  len- 
tamente, nè  la  fufficienza  s’ac- 
quifta , che  con  efpcrienze  ben 
gMwlunghe,ma  quando  Dio  vuole 
ria  ^"far’vn  colpo  di  Tua  mano,  dona 
J>io  yaall’huomo  in  vn  pretiofev  mo- 
t&fegui.  mento,  ciò  che  trent  * anni  iti- 
re  in  tieri  di  fattica  non  faprebbero 
frette  partorire  ».  Il  duello  di.Golia_a 
tempo,  fabbricò  la  fortuna  di  Dauide* 

Il  Cielo  gli  haueua  preparato 
quello  Gigante  per  femire  di 
Trofeo  alla  Tua  gloria, e d’orna. 
mento  alla  fua  virtù  - Vn’fauo- 
■ mo  folo,  che  riempirla  di  terro- 
re tutta  vn  * armata  > alto  nouec 
pedi, e vettito  di  cinquecento 
libre  di  ferro . Quello  continua 
perlofpatio  di  quaranta  gior- 
ni le  fue  rodomontate  > chia- 
mando in  duello  il  più  valoroso 
de  glifuaeliti  > Tutti  li  cuori  ft 


fjAi  -A  -S  f~'  "■  1 « 

XÈfc  — DÌMìdt:  & 

»J™° a fiiono  di  voce 
1 ^8p«*o<à  > non  vi  è al  Mon- 
pM-Vrio , che  a lui  vgual<_j 
. fiacri fc hi  di  fargii  tcft.i . Il  R<i 

x .es*»,  c 


■*  Iifteffaiùa  figlia  per  condegna 
c,f  {P°“a  quello, che  fcancellarà 
? la  macchia  del  popolo  di  Dio, 
lopra  ni  volto  di  vn  efercito  in- 

r,lfte°  ftamPata' 

IJauidefi  pre/enta , e vuole  ar- 
ck  diramente  combatterlo  nnn  ,? 
* con  j'armi  dorare  di  Saule,  ma 
:j  con  la  frombola  di  icmplice  Pa- 
: florello. 

' . ]' fi  Gigante  fi  fa  fcherno  di 
j liii,  e trottandolo  affai  ben’ar- 
mato  per  ^difenderli  dai  cani, 
l?  l?J?Jnon  per  azzuffarli'  con 
gli  huomini,  guarda  quefto  pie- 
ciò]  corpo  come  preda  di  vn’vc- 
cello  di  rapina:Ma  quefto  Cam. 
P'one  del  Dio  de  gli  eferciti, 
gii  ra  Iettioni  di  virtù  prima—*, 
che  gl  ’ infegni  lafua  fcherma. 
Partii  Vieni  incontro,  difs’egli, 
con  lancia , fpada,  e con  lo  feu- 
do • Ed  io  contro  di  tè  m’accin- 
go in  nome  di  Dio  de  gli  arma- 
ti ) del  Dio  delle  fchiere  Ifraeli- 
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tiche,  delie  quali  oggi  tu  ti  fei 
cosi  arrogantemente  fchemico. 
E'  fcritto  Li  sii  nel  Cielo»  chc_^j 
quello  gran  Signore  ti  darà  nel- 
le mie  mani , che  io  ti  fpiccarò 
la  tetta  dalbufto,  e che  io  farò 
finalmente  del  carname  di  que- 
llo tuo  corpo  fmifurato  alle  be- 
fiic  della  terra  vnfplcndido,  e 
ben  lauto  conuiro,e  farà  quefto 
il  modo  d * in fegnarti  , chi  è il 
Dio  d’  Ifraele  . Ditte»  e fece  » 
Con  vn  colpo  mortale  di  from- 
bola intictti  nel  mezo  della-4 
fronte  l’auuerfario  > oxde  roui- 
nando  quella  granTorre  dicar* 
ne»  e caduco  quel  Gigantefpa- 
uentofo  per  terra  » gli  troncò 
con  In  propria- 4'  lui  fpada  la  ref 
fra  . Pofe  ciò  in  ettrema  confu- 


fionc,e  {compigliò  tutta  l’arma- 
ta dc’Fi'ittd , e (oll  tiò  In  gloria 
del  popolo  eletto  advna  impa- 
reggiabile grandezza. 

. Ecco  ili  la  (ergente  di  tutte 
ledifgratie,  che  pai  D;  uìdg_  ,$ 
foderfe,  tutti  gli  . i 1 ! o r • , che  in 


qudì-3  Carneo  di 

1 f 1 

C'~>  ..e,  poi  Caino  •:> 


battaglia  rac- 
ket) v;yA  .cnt- 


ti'u^  a’anira  deh  ripudia 
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le . Li*  grandi  1 * ammirauano , i Henìbi 
f>  popoli  gli  applaudciiano  ;era  1’  U inni - 
< argomento  delle  Canzoni  del  dm  di 
le  Dame  di  Gierufalemme  » che  SAt4^(  • 
l’inalzauano  fopra  l’ifteffo  Sau- 
le ; Quella  è quella  mnfica , che 
inafpriua  il  dio  Demonio  » e che 
ì non  gli  concedeua  punto  dì 
,,  triegua  . Golia  abbattuto , fe- 
condo I * opinione  del  Mondo  » 

; è tutto  in  piedi  per  tormentar- 
lo , ciò  c l ’ vnico  foggetto  de  i 
- • fiioi  furori  « dopo  l’effere  prima 
• flato  quello  del  filo  timore. 

Bifogna  rouinarc  Dauide  <*  per- 
che hà  faluata  la  fua  natione» 
bifogna , che  muoia , perche  hà 
data  la  vita  al  luo  popolo  * bifo- 
gna dishonorarlo, perche  hà  fo- 
ilenuto  l’honore  del  Rè , è affai 
rolpeuole , perche  è troppo  vir- 
tuofo. 

Dicono  impararfi  l’amore»  p Jr!H^ 
e le  lagrime  lènza  maeftro,  & dtas'tm 
■ io  poffo  dire , che  non  è necef  pura  f*~ 
fario  troppo  (Indiare  alla  Corte  etlwen. 
per  imparare  rinuidia,  e la  ven-  tt  fili  a 
detta . E’cofa  (Irauagante  5 che  c*rt*  • 

Saulc  di  femplice  Contadino 
diueniffe  Cortiggiano?  si  ma- 

|n 
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K'icfo,  ed  accorto,  clic  pratica# 
un all  urie,  e {caltrimenti  li  piu 
* jtflutia  raffinati  delle  Corri . Hauea  ri* 
dt-SauIt  'olmo  dì  perdere  Daniele,  egiu- 
fenxA  (f  dicaun  , che  qudio  duello  cou- 
ftt:o'  tro  Golia  rfaaueflepofto  in  cre- 
ditotroppo alto  apprettò  i po- 
poli , e che  fe  alla  fcoperta  mac- 
chinarla contro  la  di  lai  vita,po- 
/en  mettete  la  propria  in  peri- 
colo ; Stimò  bene  di  dargli  fiot- 
to pretdlo  J’honore  vna  carica 
principale  nell’armata , e molto 
heneefipofta  a gli  attacchi  dei 
Fi  1 ilici , credendo , che  il  di  lui 
/corraggio  lo  portarebbe  ne’  pe- 
ricolile cheli, Filiflei  per  la  mor. 
re  del  loro  Compatriota  irrita- 
ti, in  modo  alcuno  non  lo  ti- 
Ipnrmiarcbbcro , e che  in  tal 
guifia  la  morte , al  fino  dettino,  e 
non  a li’ Inaici  ia  di  Saule  fareb- 
be imputata.. 

Ma  come  vidde,che  egli  ror- 
naua  da’  più  euidenti  perìcoli 
con  la -tetta  coronata  tra  gli  ap- 
plaufi  del  popolo  ,<e  che  fi  go- 
utrnaua  nel  Regno  con  gran 
prudenza  cominciò  a temerlo 
Pill>  che  mai.  Si  guarda na 

bene 

'i 
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bene  a dargli  ricchezze,  c la  Tua 
figliuola  maggiore,  che  gli  ha- 
uti! a prometta  la  maritò  coru* 
vn’aitro,&  in  tal  modo  l’ingiu- 
riaua  -,  nondimeno  perche  l’ho- 
norc  filo  era  impegnato,  e che  fi 
poteua  ragioneuolmenre  mor- 
morare della iua  infedeltà,  fece 
conto  d’ammogliarlo  con  Mi- 
chol  l’alra  (uà  picciola  figlia-* 
j con  patti  auftcri,e  pericolofi, 
facendogli  comprare  vna  cola 
peraltro  douuta  con  la  morte 
di  dugento  Filiflei  : giudicando 
che  in  sì  gran  numero  deno- 
mini , Se  in  combattimenti  rei- 
terati farebbe  finalmente  roui- 
j nato  in  qualche  difgraria , e che 
1 fe  pure  ne  (campana , non  pote- 
rla guadagnare , che  vna  donna 
d’hu  more  finta  dico,  e bizza  ro, 
che  gii  feruirebbe  poi  di  fcan- 
jdalo, e malinconia. 
j Cesi  propone  il  difeorfo  de  dem* 
gli  huomini , ma  Dio, che  co*  buìna* 
glie  gli  aduti  a!  laccio  dello  del-  na  ab - 
l’a  dulie  loro  > e feompiglia  i di-  battuta 
legni  dei  maligni  per  idabilirc 
ii  fuoi  configli  (òpra  le  loro  ro-  coiPl  liei 
uine,  fece  r.'uf'cire  a Dauide  ilc,t  °‘ 
D ma- 
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maritaggio  , e le  vittorie  feli- 
cifiìme  con  la  beneuolenza  » 
ammiratione  di  tutta  la  Corte; 
Amici - Gionata  primogenito  di  Saule 
im  W*  pj  rallegrò  tanto  delle  Tue  alte 
Dautdt,  pr0(jez/;e , delle  Tue  rari  virtù,  e 
e tGl0'  del  trattare  incomparabilmen- 
te gratiofo»  che  l’amò  come 
fuo  cuore , e fi  fpogliò  di  tutto 
quello  c’haueua  di  più  pretiofo 
per  fargliene  vn  dono , e Dauì- 
de  ancora  reciprocamente  gli 
giurò  amicitia  immortale.  Que- 
lle due  anime, per  parlare  fecon. 
do  il  termine  delle  facre  carte, 
s’ incollarono  ìnfieme  con  vn* 
affectionc  indifolubile . Erano 
i loro  cuori  due  fornaci , che 
refpirauano  contìnuamente  1$ 
fiamme  innocenti  di  vna  Tanta 
amicitia,  e fi  trouauano  più 
predo fenza  penfiero,che  fen- 
za  penfare  l’vno  all’altro.  Le 
fepatationi  loro  erano  cornea 
morti , e la  loro  veduta  faceua 
vhParadifo  anticipato  -,  L’intie- 
re  giornate  non  erano , che  vn 
picciol  momento  a’  loro  ama- 
biliflirni  colloquij,ne’  quali  non 
s ’ accorgeuano , che  il  tempo 

feor- 
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{corrette,  e non  mai  fi  diuideua- 
no,  che  con  prometta  dì  riunirli 
al  più  pretto^  Encrambo  nell*af- 
lenza  penfauano  di  edere  vri’a- 
nimaerrante  fenza  domicilio,  c 
fenza  corpo . -Gli  (piriti  loro  fa- 
cenano ammirabili  trafpiratio- 
ni  per  congiungerfi,  e parlar  fi  in 
Idea,  quando  Saule  gl’impediua 
le  loro  vicendeuoli  vifite . 

Il  pouero  Gionata  c’haueua  Buoni 
vnh'mpareggiabilc  dolcezza,  al  <$  y 
pitiche  potena  dimofiraua a_*>  Gttn*~ 
luo  Padre  l’innocenza  di  Da- ,a • 
uide,egl’impot^antìfilmi  ferul- 
tij , chehaaea  refi  alla  Corona, 
e quando  glivedeaail  filo  fpirì- 
ro  alteratoconrro  patina  dolo- 
ri di  morrei  non  cedati  a di  rap- 
prefenrargli  con  horrore  l’ec- 
cedo, che  faria  fiato  di  ( agri  fi- 
dare vn  tal  perfonaggio , che 
tante  volte  fi  era  efpofio  a’  pe- 
ricoli perla  fua  patria;  il  romo- 
re  del  popolo , e le  vendette  di 
Dio  *,  altre  volte  gli  padana  con 
eloquenza  tutta  dolce, e pedua* 
fiua,  facendogli  quali  toccare 
con  le  dita  la  gentilezza , e bon- 
tà di  Dauidc,  aflkurandolo* 

D * che 
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che  nò  hauea  in  tutto  il  fuo  Re- 
gno chi  torte  di  conuerfatione 
più  innocente,  e più  amabile, 
e che  la  gioia  del  fuo  cuore  > 
il  mantenimento  della  fila  vita 
era  d’hauerlo  Tempre  apprerto . 
Sanie  Sau’c  fi  refe  vinto  a’ Tuoi  di- 
sàbi*to-(cozCi  •>  ò perche  forte  in  effetto 
fi  per  po.  perTuafo  5 ò che  fingefle  di  effe- 

c°  tempo  re  pacificato , e perniile , che i 

ritorna  j)auìde  già  da  lui  allontanato 
t{(uo  r,torna^e  vicino  alla  fila  perfo- 
maUzno  na‘>JTia  9UC^°  frenetico  vn  gior- 
fpìrito.  no  quando  egli  fonaua  l’arpa  in 
Tua  prefenza  diede  di  piglio  alla 
lancia , e iopra  di  lui furiofamé- 
te  auuentandofi , l’haurebbe  da 
vn  canto  all’altro  trapaffato, 
s*cgli  piegando  dertramente  il 
fianco  da  quel  colpo  mortale 
non  fi  fcanfaua  Mentre  in  tan- 
to Saule  temendo , che  non  gli 
forte  imputata  quella  perfidia 
fi  feusò  fopra  l’infirmità  del  Tuo 
fpfrito . Gionaca  non  mancò  di 
tentare  altre  volte  il  racconcia- 
mento di  quelle  difunioni  > ma 
da  Salile  ributtato  con  parole 
mendicanti , e conminaccie  di 
vccrderlo  fe  non  defittala  dat- 
’’  “**'  , * <*  l’ami- 
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l’àmicitia  di  Dauide,  s’auiiide 
molto  bene , che  non  vi  era  più 
iìcurezza  per  il  fuo  amico , e gli 
diede  confeglio  per  lui  il  più 
afpro  di  tutti  > e fù  che  fi  ritiraf- 
fe.  Dauide  efee  di  Corte,  e fà 
vn  dolorofo  feparamento  dai 
iuo  caro  amico  per  non  incon- 
trarli nello  fpietato  furore  di 
Salile . 

, Quelle  due  anime  belle  al 
giorno  della  malinconica  parti- 
ta fi  fentirono  percofle  da  mille 
colpi  d’affanno  mortale,  e mille 
volte  corfero  l’vna , e l’altra  ad 
incontrarli  su  gli  occhi , e su  le 
labbra  per  rapirfi,emifchiarfi 
infieme  con  vnioae  indiuifibiles 
H pattato  faceua  loro  raccorda- 
re ciò  haueuano  perfo  : il  pre- 
dente quello  andatuno  tuttauia 
perdendo  :&  il  futuro  era  per 
elfi  vn’abilfo  di  confufione,  e 
difpauento.  Vno  per  l’altro  te- 
rnata tutti  li  pericoli, che  fono 
in  terra , ed  in  mare  , e non  po- 

teuano più  prometterli, che 9 

giornate  fenza  confolatione , e 
notti  piene  di  fogni  terribili , e * 
tormentofi . Pianterò  copiofa- 
D 3 men- 
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mente  5 & enfiarono  tanti  fo- 
fpiri  per  non  ha  nere  altra  elo- 
quenza , che  quella  de  i loro- 
cuori  fcambieuolmente  feriti, 
che  ciò  era  cofa  ben  degna  del- 
la medefima  compaftìone  di 
Saule .. 

B per/*-  Quefto  infuriato  vedédo  che 
guitto i gli  era  fcampato  dalle  (angui- 
e fcapm nofe  fue  mani,volfe  farne  far 
* preda , e (pedi  per  ciò  foldatir 
che  il  conduceflero  a lui  legato^ 
Ma  la  moglie  Miehol  attendò- 
penetrato  il  cattiuo  difegno  dei 
Padre , n’auuertì  fegretamente- 
il  marito > e Io  fece  fubito  parti- 
re nel  più  profondo  filentio  del- 
la nottej  collocando  in  fuo  luo- 
go vn  bamboccio  nel  letto.  Nò  - 
mancò  punto  d edere  il  giorno 
feguente  aflfalica  la  Cafa,  e le 
guardie  di  Saule  entrando  per 
forza  arriuorono  fino  al  letto, 
e fi  trouorono  dalla  fìntione  de- 
Itifì  v Miehol  fu  appretto  Saule 
accufata  > e di  ciò  grauemente- 
tacciata , ma  ella  fi  (culatta  > di- 
cendo , che  fuo  marito  l’hanea. 
sforzata  a ciò  fare  minacciane 
dola  di  farla  morire  fe  non  vb- 

bc 
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Li  Monkrchi,Dautde.  7 9 
bediua,  e che  la  prefenza  d’vn 
pericola  sì  manifeftol  * haueua 
violentata  ad  effequire  quefto 
inganno  * 

Egli  nani  a (ciò  già  «Faccende 
re  bene  la  fua  colerai  di  crolla- 
re ogni  giorno  nouelii  modi  di 
perdere  colui  > che  doueua  più 
d’ogn’altro  maggiormente  con- 
{eruar  in  vita  » 

In  quello  mentre  non  (àpeua  vita  di 
Dauide  io  qual  parte  ritirarli» Daui da 
ma  Tempre  lì  vedeua  in  mezo  a’  in  e fili* . 
pericoli , c come  vna  pouera  be- 
ftia  fuggitiua  viueita  in  mezo  a 
mille  amarezze  > & in  vna  ma- 
niera (limata  da  tutto  il  Mondo 
indegna  di  tal  pei  fona  Fùbene 
ardito  d’andare  verfo  Samuele, 
ch’ancor  viuena,ma  queUa  villa 
pregiudicò  alleno  > <5c  all*  altro 
in  guifa  nello  fpirito  di  Saule, 
che  conuertì  i Tuoi  fofpetti  in  il fu0 

rabbia . Di  là  le  n’andò  alla  Cit-  arriuo  a 
tì  di  Nobè  al  Pontefice  Ab  ine  Nobè  c a 
ledi,  il  quale  vedendolo  con_^  »/*  vna 
picciolo  ?eguito>&:  affai  male  in  gr*n  di- 
amele (lette  alquanto  fofpero  a fgr*ti* 
tal  arriuo  * ma  D luide  per  adì-  al '■  Pon' 
curarlo  gli  diffe , eh v egli  era  di  u^ct  * 

. ' D4  paf- 
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p foggio  per  cerco  imporrante 
i n erede  commi  (Togli  d?l  Rè»e 
che  bifognauaciò  (eguirte  fen- 
za  rumore  > e quello  1 ’ haiieua 
obbligato  a condure  poca  gen-  j 
te  in  vna  partenza  molto  im- 
prouifa?  lenza  hauer  tempo  di 
ordinare  le  cofc  per  il  viaggio  j 
neceffarie , e che  per  quello  gli 
ballerebbe  fatto  gran  piacere  a 
pronederio  di  pane»  e fornirlo 
d’armi , pache  la  fretta  non  gli 
haueua  permeflò  il  pigliarle.Ri- 
fpofe  il  Prete , che  alerò  Pane 
non  h ueua , che  quello  della 
propofitione,&  era  confettato» 
ma  ch’erti  fe  n’hnuerebbero  po- 
tuto feruire  5 fe  forteto  purifica- 
ti,e  particolarmente  fe  dal  com- 
mercio delle  donne  fodero  rt  iti 
lontani  : del  che  hniendolo  a(- 
ììcurato  Dauide»  gli  diede  il  pa- 
ne ? e nontr  uandofi  altra  fpa- 
da,  che  quella  di  Golia,  chVra 
còferiiata  nelTabernacolo  g'ier 
la  prelentò>&  egli  ne  redo  fam- 
mi mente  fodisfacto , giudican- 
dola di  catte  1 ’ afre  migliore  > e 
così  profeguì  1 ’iucominciato 
fuo  camino  « 

Sau- 
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Saale  hauendo  ititelo, che  Da 
uìde  era  fiato  veduto,  montò  in 
gran  furia , e padreggiando  ìil*» 
vn  bofco  con  la  lancia  in  mano 
circondato  da’fuoi  Capitani , <$c 
Vrficiali  afpramentc  fi  lamen- 
ta uà  dell  * infedeltà  de’fuoi , in-, 
terrogandoli  con  fgridamenti» 
quali  promette  Dauide  haudTe 
loro  fatte,  fe  donerebbe  a timi  ' 
Signorie,  Te  li  farebbe  Capitani, 
e Maeftri  di  Campo  per  abban- 
donare così  indegnamente  il 
Prencipe  loro  j Ch’era  ben  co  fa 
compafiioncuoìe  il  vederlo  tra- 
dito da*  fuoi  propri)  per  fomen- 
tare vn  ribello , che  lolo  cerca- 
ua  l’cccafione  d ’ impadronirfi 
della  fua  Corona  . Sopra  ciò 
Doegcapo  de’  Paftori  di  Saule, 
lldumeo  di  natione , e Barbaro  \ on**l 
di  cofiumi , eflendofi  trouato  a 
Nobè,  quando  Dauide  pafsò,  j0pra 
e volendofi  fare  bello  nella  gra-  duqn*» 
ba  del  fua  Padrone  accusò  il  le  &auk 
Prete  Abimelech  con  tutta  la  fe*ru* 
fua  famiglia  d’hauere  predato  a la  fu* 
Dauide  arme,  e vittounglh  ,e  vende/- 
d’efferfi  inoltrato  molto  affet- 
tionato  al  fuo  partito . Ciò  fece 
D j che 
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che  Saulc  fubitochiiinatolo,& 
afpramente  trattandolo  gli  rin- 
facciò il  peccato  di  felloni  di- 
chiarandolo come  (ofpecto  di 
tradiméto  . Rifpofe  l’altro  mol- 
to fan ia-nente,  ch’edendo  lon- 
tano dal  conofcere  gl'inrercflì? 
della  Corte,  e del  gabinetto,  nò-  1 
poteua  fapere  ìdifegni  dì  Dauf- 
de,  irn  che  conofeendo  beniflì- 
mo  la  beneuoléza , che  il  Re  gli 
haueua  portato , he  grandi  cari- 
che, e niellanti  comi  (Troni , che  j 
gli  hnueua  concedejìl-fauore  (e- 
gnalato  d*  allegarlo  sì  ftrettav 
mente  a!  dio  fangne  noti  pote- 
ua,pe  donena  cacciarlo  di  Ci  fa* 
non  hauen  ione  fopra  di  ciò  co~ 
m inda  mento  Reale , ne  poten- 
do da  nii  io  intendere  la  cada-  5 
ta  di  D laide  daila  grafia  di  Sua 
« 2 fSniMxtdà . 

{angui.-  QuefTa  (cu  a era  moltcrlegi- 
? utenti  tfmn  > e giu  iti  (Tina’  , ma  ivio- 
* - feria  non  pagandoti  dì  ragione* 
£«lo/ia  tanno  conto  dì  edere  padroni 
d»  £«»  delle  leggi,  bend^ehjno  fchiaui 
deità  loro  mortale  paiTTone.:^  - 
Saule  convnadò  (enz’altrafor- 
nu  di  procedo , clic  lui  > e tutti 

del-  ( 
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della  fua  famiglia  fodero  vccifi, 
di  che  fenrirono  liquidati  {poi 
horrore  sì  grande  > che  ne  pur 
vno  vi  fi  trottò,  ch’ofade  met- 
tere la  mano  in  perfone  (aerate  * 
Ma  Doeg  quell’ in  fa  me  Becca- 
io , che  haueua  già  vn  pezzo  fa 
imparata  al  macello  delle  be- 
ftie,con  tutta  la  canaglia  de  i 
fuoi  feritemi  fi  lanciò  (opra  il 
Pontefice , e fopra  gii  altri  Pre- 
ti > che  Io  accompagnauano  al 
numero  di  ottamacinque,  e fu- 
rono tutti  in  vn  medefimo  gior- 
no afiàflfciati  > anzi  quello  de- 
ce Ila  bile  feruidore  eccedendo- 
ancora  il  commando  del  fuo  Pa 
cfcronemandà li  Tuoi  berrouieri 
al  facco.  della  Città  di  Nobè, 
che  daloto  fiuneffa  afuoco , e 
iangue  - 

Che  co fa  non  fi  la  geloffa  di 
lato  l eche  non  fanno  latiran- 
;a^la rabbia il  furore, qua n- 
o fono  fecondate  da’* cattai i 
^nidori  >.ch’atDzzano  il  fuoco 
epa  ce  a rouinar  gli  huomini , e 
IqCitcà  intiere  . Saule  , quel 
£e\plice  paefano,  quell’huoma 
celiale  > quel  fanciullo  inno* 
D £ ce»- 
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centc  dopo  I ’ hauere  facchiato 
l’alito  attoscato  di  queftofèr- 
penre,  vr'ccfde  li  Pontefici,  &i 
Preti , c rouina  le  Città  fumanti 
nel  {angue  de’  ruiferabili  Citta- 
dini. Mille  ponete  vittime  (an- 
gui no fc,  e dirtele  (opra  la  terra, 
efclamanano  dinanzi  a Dio  con 
la  voce  del  (angue  loro  per  fof- 
focare  queft ’inhumano,  perii 
quale  tutte  le  furie  preparauano 
di  già  le  tenaglie,  edinfiamma- 
uanole  facelle. 

Il  pouero  Dauide  hauendo 
• imefo  da  Abiatar  figliuolodel 
Pontefice  quanto  era  feguito 
rertò  e rt  tenia  mente  addolora- 
to , & incolpando  fé  rteffo  d Jia 
morte  di  quei  sfomtnati,accol- 
D a uide  fc  appQ  fe  l’apportatore  di 

r f.fu*  queft*  infelice  noucfla  > trattati 

u^rne"*  dolo  come ^u0 Pr0Pr‘0 Patelle 

de3  dof-r  con°bbe , che  lo  Ipirito  -fi 

ti>  deus  Saule  era  tutto  aiuielenato  ;e 

fuo  pa.  difperato  dal  rimedio,  fi  ricote- 

Ure  , « rò  nella  Cauerna  d’OdoIla,  o- 

ue penfaua  d’eflcre  nafeofoa 

*re  lo  gli  occhi  del  mondo  tutto  .Ma 

vanno  a fuo  pacjre  > e fao  fratello  ìnilg- 
fcuare  g^o  perfecutjone  ]£}cn. 

ro 
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tro  il  rrouorono , e lènreado  W- 
uamente  intenerirli il  cuore_^  > 
pianfero  il  cambiamento  di  fua 
fortuna  , perche  in  lui  non  ri- 
conofceuano -ormai  pii  quel 
Daniele  trionfante  , oggetto  di 
tutti  li  penlieri,  e {'oggetto  di 
tutc*i  difeorfi  ) ma  Dauide  li  sua  pie. 
confolò'  promettendo  loro  di  tà  ver /V 
non  abbandonargli  già  mai , & dt  Iwr* 
indi  partendo  trasferitfì  al  Rè 
Moab > a cui  con  fom/nn  cal- 
dezza raccomunando  1 ’ iffeffo 
fuo  padre,  e matrigna,  ch’erano 
ciò,  che  haueffe  in  quello  Mon- 
do di  piìfcaro,  fin  tanto,  che 
fapeffe  ciò , che  Dio  voieua  fare 
di  lui . v 

In  quello  tempo  medefimo  u yarim 
tutti  g'i  afflitti , tutti  gli  eGliati,  diti  fin. 
gli  opprdTì,  envferabìii  anda.  no  ricor 
ronoa  rrouarlo  fmo  al  1111  me- /o  da 

ro  di  qqattrocento,  chelì.val-  lui, 
larouo  in  vna  fortezza,  d’onde, 
a cagione  di  nutrirti,  ogni  gior- 
no vlciuano  per  foraggio  . In  Sua 
-.tutte  quelle  trauerfie,  il  buonfw,r/# 
Prìncipe  conferuaua  femore  nel  patria 
fuo  cuore  vn  vero  affetto  alla--»  ingrata» 
Patria,  e fapendo , che  li  Filiftei 

- • tene- 


$6  Della  Corte  Santa 

teneuano  affediara  Icila  noiij  » 
macò egli  diportarle  ìlfoccor- 
(bjc  coi  foccorfo  la  libertà, ben- 
ché qttefta  Città  ingrata  hauef- 
fe  penfato  di  darlo  nelle  mani  di  i 
Saule  s’ egli  dentro  fi  foffe  fer- 
rato» il  che  non  volfe  egli  farei 
configliatoft  con  l’Oracolo  di 
v'tfttaft  Dio,  ma  fi  ritirò  al  deferta  Dfir». 
cretx  di  doue  Gionata  » clic  ardeua  d’vn 
Gionat*  defiderio  grandiffimodiveder- 
è mot • io,  l’andò  fegretamente  a tro- 
ia vtit*  uare  ^ e qualche  tempo 

a Dxut.  jnfjgnie  coa  batticuore  grande» 
ina  con  giubilo  incomparabile .. 
Quefto  buon’  amico  lo  confolò» 
e L’a(Itcurò»che  darebbe  Rè  do- 
po (no  Padre  » e die  per  Ini  fi 
contencariad’efae  di  Itti  mino- 
re 5 Nel  die  riluffe  affai  Pefquf- 
fitamodeftia  di  quello  Principe» 
e l ’amore  fingoiariffimo  * che 
portarla.  a DauJde  * 

Ma  li  Tifienfi  huom ini  dei 
tempo  »e  che  voleuano  metter- 
fi  ai  coperto  fpedirono Segreta- 
mente  a Sanie  per  aivuertiilo  » 
che  Daiiide  s’era  ritirato  nel  lo- 
to quartiere*  e che  fe  gli  piace- 
rà di  feguitarla  fi  sforzariam* 

dt 
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dfdarglielo  nelle  mini.  Diche 
Salile  fi  rallegrò  grandemente» 
e fi  mife  in  campagna  per  far- 
ne meda  circondandolod’ogni 
parte  > e cacciandolo  a givifa  di 
vn  miserabile  Ceruo , dalla  tur- 
ba de  gli  huonxni  , e da  i cani 
firepitofamente  perfeguicato  * 

Il  pericolo  era  euid'en  ri  filmo , e1 
D uridc  fiaua  per  cadere,  (e  non 
gii  porgerla  (occorfo,  vna  feli- 
ce amba fci  ara  , forfi  prattìcara 
da-Gionata,  che  armeni  Sauìe,- 
come  lfJFuiftei  erano  vfcìci,  e 
metrenano  a Tacco  le  campa- 
gne, alche  eg! Teorie  per  rime- 
diarci y e differì  il  ilio  primo  di- 
leguo ad  vn’altraoccafione . 

Ih  quefio  mentre  Dhufde  fo-  A uteri 
Ifravio , e fìiggiaico  con-  le  Cuetàrdix# 
truppe  al  fianco  d’vn  deferto^  ^r- 
nell  ’akro  correria manrenen-  f°  &***• 
dofir  noo  fenza  ftento,  e gtan^r* 
miraglio  in  vita  . Il  perche  ri- 
corica  Nabnl  hnomo  Jditìcìo- 
£0,  e ben  fiance  » pregandolo  df 
qualche  cortefia  per  alimenta- 
re le  lire  genti , che  con  ranco- 
ri fpetto  tratratol  haueua-no  nel 
difendere  la  fua  caia  i be filami  r 
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e la  fin  famiglia  tutta  dalle  ine- 
die de’ sbanditi.  Coftui  ch’era 
huomo  affai  rozzo,  ed  auaro,ri- 
fpofe  a’ Soldati  di  Dauide,  che 
egli  non  conofceua  punto  il  fi- 
glio d’Ifai , fapendofi,  che  haue- 
ua  copia  di  cattiui  feruidorì,che 
fuggiuano  il  loro  padrone,e  che 
non  gli  tornaua  a comodo  di 
leuare  il  pane  a i Tuoi  propri) 
feruidori  per  darlo  a sfuggiti . 
Quelle  parole  rapportate  a Da- 
uide di  tal  maniera  1*  inafpiko- 
no , che  fe  n’andaua  con  animo 
rifoluto  di  Taccheggiare,  ero- 
uinargli  Ja  caia, ma  Abigail  mo- 
1 glie  di  Nabal  accorta, e prùden- 
elie  Ahi  te  lenza  trattenerli  a ducorrere 
gùl  % con  filo  marito,  ch’era  folle , Se 

vbriaco,  fece  lub  co  caricare  ah 
cuni  muli  di  vettouaglia  per  li 
foldati,e  fe  n’andò  ad  incontra- 
re Dauide,  al  quale  parlò  ella 
con  tanta  prudenza , gratia , Se 
humilrà , che  diuertì  la  tempr- 
ila , e fermò  le  fpadc  già  sfode- 
rate per  fare  vna  lagrimcuole 
ftrage  nella  fua  cafa  . Dauide 
ammirando  la  fauiezza , e la^ 
bontà  di  quello  {pirico  feminile, 

la 
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sò  dopo  la  morte  di  fuo  vnhent 
o Tanto  è vero , che  vn  fido  fu. 
rio  fatto  ad  vn  grande.^?  to  ai  v* 
o è afflitto,  Se  hi  maggio. glande 
nnodità  di  gufò  irlo,  è v affllt 
nenza>  che  a fuo  tempo  v*-e 
i,  e Ceco  porca  frutti  di  be-  molto  * 
ione. 

po  che  Saule  hebbe  fitto 
e iFiJiftei , tornò  a fegui- 
Callide  accompagnato  da 
iUhiiomini  con  rifoluiio- 
pigliarlo » ancorché  lì  oa- 
iefle  neiìe  più  cape  vifeere 
terra, ò s’aizafle  a volo  Co- 
nubi  dell’aria.  E' in  far-  David* 


ifcofcefe  ,e  r rampate  bai  ftriofa» 
ì aggrappando^  (òpra  cer  unente 
onte  , folo  di  Capre  Ce \-Perf?£t** 
ie  frequentato,  doue  ginn  *at0.  * 
rrò  per  fodisfar’alla  nccef- Sau 
attirale  in  vna  fpelonca , in 
on  picciolo  numero  de’  più  Sua  aff' 
i feruidori  s’era  appiatato  T?ira 
Je.  Non  mancorono  etti 
pprefencargli,  etferquefìo  Jef  per» 
Dipo  di  Dio , che  gli  hauca  donare 
dato  nelle  mani  il  fuo  ca-  al  fu» 
e nemico,  e chenonbifo  nemuo. 

gna, 
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gnaua  punto  perdere  tempo,ma 
deliramente  sbrigacene , men- 
tre» che  il  colpo  era  cosi  bellone 
ciò  farebbe  vn  mezo  df  termi- 
nare tutte  l'amarezzcjdelte  qua* 
li  la  vita  fua  era  ripiena?median. 
te  il  furore  di  quello  barbara 
perfecutore. 

Era  ben  quella  vna  fortiflì- 
sna  tentatone  ad  vn’huomo  co- 
sì violentemente  perfeguitato,c 
la  cui  vita  era  con  tanti oltrag- 
gi infidiata»  nondimeno  Dauide 
affogando  tutti  li  (piriti  vendi- 
catiui  > rifolfe  nel  fuo  cuore^J  > 
così  infpirato  da  Dio  » di  non 
mettere  già  mai  le  fue  mani  fo* 
pra  quello  > eh  * era  confecrato 
Rè  » e contentandoli  di  tagliar- 
gli l’orlo  della  foprauefta»  vici 
dalla  grotta  dopo  Saule  * e gri- 
dando ad  alta  voce  proftratoa 
terra  1 * adorò  tenendo  in  mano 
il  pezzo  della  veda  » e dicendo- 
gli ».  guardate  Sire  > guardate 
Padre  mio,  e Rè  mio  l’innocen- 
za delle  mie  mani»  e non  date 
più  fede  a quelli,  che  vi  rendo- 
no fofpetto,  il  pouero  Daitide* 
Non  potete  già  quella  voltai 

igno- 
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are  * che  Dio  vi  haitena.*» 
to  in  mia  mano , e che  io 
io  fami  l'vltimcr  de*  mali 
cuar’a  voi  la  vita , per  coa- 
irmi  la  propria  -,  Ma  il  Si- 
e per  grada  (ua  (ingoiare 
berato  tue  da1  qnefto  pen- 
v,  epreferuato  voi  da  sì’  gra- 
ti fg  r a ria  .Giatnma i hebbi  di- 
to di  mioceieaVoftraMae- 
auendola  Tempre  rifpettata, 
■iuita,corneferu:d'ore,  e fud- 

0 ImmìliflTmo:  Non  dimeno 

1 non  ceffate  di  perfegtiitar- 
. , e corr  mille  affli  ciani  tor- 
. mare  la  mia  pouera  vita  ; Oi- 
è r con  chi  fece  voi  cotanto 
legnato  ì E chi , con  tanto  ap- 
irecchio'di  Caualli  > e d’arivuY 
chi , Sire  > perfeguitando  cer- 
ate^ Vn  potiero  cane  morto* 
mibeftiuola  infelice . Iaprego 
Dw  viaente  ad  entrare  in  gfu- 
dicìofopra  la  perfona-  d’ambi- 
due  > e fanti  chiaramente  cono- 
feere  l'edilità  di  mia  canta . 

Bifogna  confeffare  * che  le  Qra„k 
grandi  » e belle  attioni  di  eie-  de^za , 
menza  ti&fono  giammai  di  no-  favuli- 
cumento  avPrincipi , ma  fonen-  tk  dtll* 

te. 
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c Umen,  te  * ° gli  mettono , ò gli  colile*- 
^4 . uano  la  corona  in  tetta  , con- 
correnelo  Dio  , e gli  huomini  a 
fauorire  vna  bontà,  che  s’ac- 
cofta  alla  fourana , e principa- 
le. Saule  fi  fece  così  lieto  a que- 
fl’attione,  che  corlògli  incon- 
tro , fe  gli  gettò  con  le  braccia 
fui  collo, e piangendo  gli  bif- 
fe , ora  sì  che  a quefto  fegno  ti 
riconofco  Dauide*  e $ò  certo, 
che  dopo  mè  fuccederai  al  Re- 
gno , non  fi  douendo  a vna  co- 
tal  bontà  men  degna  ricompen- 
fa , che  di  vn’Imperio . Ti  pre-^ 
go  , c (congiuro  (blamente  di 
hauere  pietà  de’  miei  poueri  fi- 
gli, dopo  la  mia  morte  ,c  fo- 
pra  etti  non  vendicar  punto  le 
tue  ingiurie,  e così  gli  giurò  di 
trattarlo  pacificamente  nell’* 
aiiuenire. 

Dauide  Ma  come  che  quefto  fpiriro 
afa  d / era  difuguale,  ed  vfciua  facil- 
'Regnoy  e mente  da  buoni  interualli  del- 
fi  ritira  la  ragione , fi  rifolfe  Dauide  di 
in  pasfe  panirfi  dal  Regno,  e ritirarti 
forafte’  daAchiTeRède’Piliftei.  Potrà 
facilmente  tal  ’ vno  da  quefto 
fatto  prendere  fuggctto  di  bia- 
; fimo, 
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fimo  » c cacciare  di  ftr  allagante 
laritirata  di  Dauide  appreffo i 
Fiiiftei,  nemici  giurati  del  popo- 
lo Ifraelitico , particolarmente 
dopo  quefta  feguita  riconci lia- 
tione  , e giuramento  di  Saule  • 

Ma  ci  bifogna  confiderai  3 che  Su a rC 
la  fua  vita  non  era  punto  affi-  tirata. 
curata  nel  Regno  3 e che  Saule  g'ufttfi- 
altre  volte  3 benché  haueffe  da-  c*tM • 
tafolcniflìma  parola  a Giona- 
ta  per  la  Scurezza  del  fuo  ami- 
co 3 hauea  in  ogni  modo  tenta- 
to di  vcciderlo  di  propria  roa- 
no. Dall’altro  canto,  ch’egli 
era  ogni  giorno  in  pericolo  di 
venire  alle  mani  có  fpargimen»* 
to  di  fangtie  dall’vna5e  l’altra 
parte , c che  più  a propofito  pa- 
reuail  fottrarfi  dall’occafione* 
che  vederli  obligato  ad  vna-* 
così  funefta  neceffità  di  difen- 
derli. ConfiderauadipiiMche 
manteneua  li  fuoi  migliori  ami- 
ci in  pericolo  non  potendo  al- 
lontanarli da  loro  lenza  ren- 
derli criminoli  di  Lefa  Madia, 
e fenza  elporli  al  macello . In 
fine  non  trouaua  tanta  Acutez- 
za da  gli  altri  Rè  > che  non  ha- 

uen-  -i 
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uendò  guerra  contro  Saule, non 
gli  auc fiero  fatta  difficolti  di  ri- 
ccuerlcsò  dopo  hauerloriceuu- 
to  glielo  battettero  dato  nelle 
mani  per  il  ioxo  accomoda- 
mento . 

i*  •Ciò  lo  fece rifoluere  di  rìcot- 
e.i  7.  rere  ad  vna  natione , che  porra- 
ta a Saule  vn’odio  implacabile*. 
Ma  quanto  a quello  , che  alcu- 
ni hanno  (limato , che  egli  do- 
u^ffe  portare  l’armi  per  A eh  ife 
contro  il  popolo  di  Dio,  cioè 
manifeftamenre  comiinto  da_» 
falfità  per  il  tetto  delia  Scrittu- 
ra Santa,  doue  efprefiamenre 
dice,  che  Dati id  perfeguitatia 
gli  Amalechiti,&  altri  popoli 
Infedeli , benché  Achife  fi  per- 
fuadefle , che  egli  folfe  contro 
gl’Ifraeliti,  dopo  lettere  fiato 
sì  malamente  trattato  dalla  fua 
natione  ^ ma  vfaua  quella  ditti-, 
mula'tione  per  mantenerli  nel- 
la buona  grana  del  Rè  > come 
benittimo  ha  otteruato  il  Dot- 
tore Tortaio  ,,e  per  ciò  li  gran- 
di del  Regno, che  fi  anniderò 
del  burlare  di  Dauide , mai  vol- 
, fero  permettere , che  egli  en- 
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traile  nell  armata  R ealc  fi  gior- 
no,che  fu  data  la  battaglia  con- 
tro il  popolo  d’Ifraele,  dicendo 
apertamente  al  Rè , ch’egli  tra- 
direbbe la  parte,  e fi  riconcì- 
liarebbecon  gli  fuoi  a prezzo 
della  vita  de*  Filiftei,e  coldi- 
fàuantaggio  di  tutto  il  Regno, 
e per  ciò  AchiTe  gli  diede  con_^ 
buon  modo  licenza , fallando- 
ti , che  li  Satrapi  haueuano  pre- 
fo  della  perfona  di  lui  qualche 
fofpetro  » 

'*  Aiuticinauafi  ormai  il  gior-  - . 
no  eterno  > e queirhora  fatale 
dell’infelice  Saulc  idi  già  vede- % 
uà  li  Filiftei  fcaricarfi  fopra  di  csjìgli* 
Ini  con  le  principali  forze  dà  con  V fi- 
loto  Impero , fentiua  rimorfi  di  di 
coscienza,  che  gli traffigeuano 
il  cuore,  & il  fangue  di  tanti  in- lc  • 
nocenti  indegnamente  fparfo 
non  ceffaua  di  ribollire  gridan- 
do vendetta  fopra  quella  teda 
micidiale.  Nelle  confudoni  di 
vno  fpirito  intorbidato  per  l’i- 
magine  de’  fuoi  misfatti , inrer- 
rogaua  gl’oracoli  diuini  per  im- 
parare ciò, che  fare  doueua  ins 
cosi  importante  neceflnà.  Ma 

que- 
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filetto  sfortunato  Principe,  c’- 
ii  uca  trattato  così  indegna- 
mente Samuele  nella  fua  vira, 
6c  allontanate  al  più  c’haueua 
potuto  le  genti  da  bene  dal  (ùo 
eonfegìio  per  allentare  tutta  la 
Jbriglia  al  furore,  inrerrogaua 
in  vano  i morti,  dopo  hauere 
calpeOato  i faluteuoli  auuerti- 
menti  de’  viui . 

Io  ho  già  moli  rato  nella  m af- 
fi ma  dell’ immortalità  dcll’ani- 
me  m;  co  il  filo  della  Boria  con- 
cernente alla  coniultatione  del- 
la Pitonica.  Non  è per  tanto 
. mio  penderò  d’infaftidire  qui  il 
Lettore  con  la  repetitione  del- 
le cole  medefme  . Bifogna  fo- 
lamente  oliera  a re , che  l’anima 
di  Samuele  e (Tendo  comparfa 
prima,  che  la  Pitonifla  impie- 
gane l’opra  de  i Tuoi  incantcfi- 
mf  accusò  Sartie, che  l’haueua 
inquietata , e gli  predille  la  rot- 
ea della  fua  armata , la  fua  mor- 
te, e quella  de’  fuoi  figliuoli. 
Del  clic  hi  cosi  fpauentato,  die 
calcò  tramortito , non  hauendo 
in  ni  reo  quel  giorno  prefo  ri- 
doro alcuno  di  cibo.  Chieda 
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Pi tornlTa  n’hebbe  pietà,  e gli 
preparò  da  cena,  facendogli  in- 
ftanza  di  refocillarlì  alquanto* 
e lo  fece  per  condelcenderealle 
preghiere  di  lei , de  a.quelie  de  i 
iuoi  feruidori . 

..  Vfcitodi  Tauola  li  pofefu  parte 
biro  in  viaggio, -e  tutta  k notte  0rdm%. 
con  gran  fretta  camino  penero-  atro 
uar  fiaìl’armata , ò forle  perche  li  Fili. 
non  hauefle  così  ferma  cr c-fte*  4*1 
denza  delia  fua  vittima  difgra  * 
ria  ,*ò  forfè  per  facrilìcarfi  vo ^disfatte. 
lontanamente  fenza  contraria- 
te all’ordine  di  Dio . La  leguen- 
te  mattina  riconobbe  l’armata 
de^F elidei , ch’era  molto  forte, 
e r f aiuta  di  combattere , come 
al  co  ltrano  gl’lfraelitici  erano 
grandemente  abbattuti,  e pare- 
ua  di  già , che  tutti  portalì'ero 
nella  fronte  ftarnpara  Hmagi- 
ne  delia  loro  di('gratìa.Li  ne  imi-  _ . 

ci  da  principio  con  grand*em- 
pito , é sforzo  lì  fpinlero  nelle 
fchiere,inmodo  tale, che  to- 
talmente disfecero  l’antiguar- 
di a in  cui  con  due  fratelli , Gio-  Morte 
nata  combatterla,  quali  tutti ^ a,0m 
gioriofamence  morendo  lug-/**4' 

- L . E gel- 
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gellorono  col  (angue  IMrime 
proue  del  (ho  valore . Il  mifera- 
dìI  Padre  vìcfdt  leuarfi  prima  di 
morire  rutto  quello, che  a vi- 
uereobligare  lo  poreua,e  ben 
tofto  s’accorfc,che  tutto  il  grò f. 
Io  dell’armata  de’Fiiiftci  fì  /ca- 
ricaua  (opra di  lui , onde  nòn_* 
cu  rana  fi  punto  di  ritirarli , non 
volendo  più  foprau'uere  a’  (noi 
difaftri.  Fù  egli  mal  tattato 
dalle  Tentine! le  morte,  che  non 

ceflauanodi  (caricare  fa  et  t< fi 

Topra  li  battaglioni,  doue  egli 
rrouauifi , mentre  sì  fpefte,e 
precipitofe  cadeuano,  chefem- 
brauano  apunto  il  dilnuio  d’v- 
na  grandine  impelitela , alino- 
la quando  furiofàmente  roui- 
nando,  diguafta,  e fracafla  le 
verdi  Tperanze  de*  poueri  Agri- 
dì  coltori . Vidde  egli  su  gli  occhi 
Sanie,  propri]  morire  li  Capitani  Tuoi 
piu  malti , che  alla  diTperatione 
della  Tua  fortuna  Ti  facrificaua- 
no , e benché  fofle  egli  tutto  fe- 
rito , e che  ne  fcorrtffe  per  ogni 
parte  il  fangue  fofieneuafi  però 
corraggiofamcnte , altra  coTa 
fton  bramando  > che  di  morire 

nei 
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j*i.el  letto  dell’honote.  Ma  come 
die  le  forze  gli  muicaiiano,e 
che  la  violenza  de  gli  Auuerfa- 
rìj raddoppiarla  gli  affalti?  dubi- 
tando, dìe  non  aueffero  pen fie- 
ro di  prenderlo  viuo,  comman- 
dò al  ìlio  Scudiere , che  lo  finif- 
fe,9  e con  vn  colpo  di  morte  lo 
jgitcafle  per  terra , prima  ch'egli 
cadette  utile  mani  de'FiiifteL 
L'altro  prudentemente  fc  ne  j 
feusò  dicendo,  che  giammai  in- 
rtaprenderia  ciò  fopra  la  vira 
del  Tuo  Signore,  e ("opra  vna 
per  fona  a Dio  confacrata,e  che 
ti  fogna  afpettare  il  punto  dai 
dettino  prefitto,  e non  altrimen- 
ti preuenirlo . Ali' hora  veden- 
do Saule,  che  non  poceua  così 
pretto  morire  come  haurebbe 
voluto  per  le  mani  de’  Tuoi  ami  • 
ci , nè  de’ ilici  nemici , lafciofll 
cadere  boccone  sù  la  punta  del- 
la (uà  fpada , e mortalmente  in- 
filzandoli vomitò  col  fa ngue 
l’anima  fià  i dolori , e furori  in- 
credibili • Li  Filiftei  hatiendo  ri- 
conolctito  il  corpo  nella  matta 
de  gli  altri  morti , lo  fpogliaro- 
nodeU'aiW  fue , e tagliatagli  la 
fci  £ i tetta. 


Dauide 
viene 
au  ut  fa- 
to. 


t oo  Delia  Certe  Santa 
tetta, la  porta  nano  (pie colo  fpct- 
taco!o)a  cagione  di  diporto  per 
Je  Città  della  Paleftina,  facen- 
do per  quefta  vittoria  atri  fio- 
lennidi  ringrariaméto  al  Tem- 
pio dell’Idolo  loro , e di  ciò  non 
contenti  prefèro  il  corpo  del 
Rè  con  quelli  ^le’  Tuoi  tre  fi- 
gliuolisC  publicamente  gliap- 
pefero  alle  muraglie  di  Betfàrr, 
done  fletterò  in  villa  di  tutti  fin 
tanto  > che  qualche  huomo  va- 
lorofo  del  partito  contrario  li 
leuòdi  notte,  e diede  loro  fe- 
poltura.  Tale  fù  il  fine  di  quello 
Principe  sfortunato , che  l’im- 
pietà,  la  difùbbedienzad’amore 
proprio , e la  gelofia  di  (lato  ac- 
compagnata dalle  fue  furie  or- 
dinarie precipitarono  in  vn  gol- 
fo di  calamità. 

Nel  medefimo  tempo , che 
feguì  quefta  funefta  battaglia 
ftaua  Dauide  azzuffato  con  gli 
Amalechiti , i quali  in  abfènza 
di  lui  haueuano  faccheggiata  la 
Città  di  Siceleg,  luogo  dou’egli 
fi  ritirana , conceflogli  da  Achi- 
fe  Rè  de*  Filiftei , Sì  felice  gli 
rìufcì  la  pugna  > che  fece  preda  ' 
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di  quelli  affafiini , rutti  carichi 
di  bottino  5 e ricuperò  dalle  lo- 
ro mani  le  Tue  due  mogli  Ac hi- 
noan,  ócAbìgail , ch’eli)  gli  ha- 
ueuino  tolte  ; ali’vic ire  di  ciuc- 
ila battaglia  vn  Gioitine  A.na- 
lechita  fé  gli  preferita»  c gli  por- 
ge la  nuoua  della  morte  di  ^au- 
le» di  Gionarn,  e de  gli  altri  fuoi 
figliuoli , affi,  tirandolo , che  lui 
medefimo  s’era  tiouato  preieu. 
te  alla  morte  di  quello  Rè  » c !’• 
balletta  aiutato  a morire  peri- 
ordine  > che  da  lui  Ile. lo  riccuu- 
to  n’haueua>troucandog!i  il  filo 
delia  difpcrata  lua vita» e libe- 
randolo dalle  agonie  mortali, 
che  lo  foceuano  miferamente 
languire , per  proua  di  che  {co- 
perte il  Diadema , & il  braccia- 
letto» e ne  fece  vn  dono  a Da- 
uide  fperando  di  riportarne  vna 
grande  ricompenfa . 

Ma  quello  Principe  vìrtuo-  si  ferue 
fo»ed  accorto , tanto  per  la  co-  della. 
fetenza , quanto  per  la  riputa-  A*  Zi- 
rlone fi  guardò  bene  d’hauere, 
ò di  niourare  allegrezza  alcuna 
di  quello  accidente-, anzi  al  con, 
tfario  toccato  da  vn 5 diremo 
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gnaua  punto  perdere  tempo, ma 
deliramente  sbrigacene , men- 
tre» che  il  colpo  era  cosi  bello, c 
ciò  farebbe  vn  mezo  di  termi- 
nare tutte  l'amarezze, delle  qua- 
li la  vita  fua  era  ripiena, median. 
te  il  furore  di  quello  barbaro* 
perfecutore. 

Era  ben  quella  vna  fortidì- 
ma  tentationc  ad  vn’huomo  co. 
sì  violentemente  perfeguitato,ct 
la  cui  vita  era  con  tana  oltrag- 
gi inlìdia  ta,  nondimeno  Dauidc 
affogando  tutti  11  (piriti  vendi- 
catali > rifalle  nelfuo  cuore_j  * 
così  infpirato  da  Dio  » di  non 
mettere  gii  mai  le  file  mani  fo- 
pra  quello  * eh.’  era  confettato 
Rè , e contentandoli  di  tagliar- 
gli borio  della  foprauella»  vfei 
dalla  grotta  dopo  Saule  * e gri- 
dando ad  alta  voce  prollrato  a. 
terra  L*  adorò  tenendoin  mano 
il  pezzo  della  velia  > e dicendo- 
gli * guardate  Sire  » guardate 
Padre  mio,  e Rè  mio  l’fnnocen- 
za^delle  mie  mani  > e non  date 
piti  fede  a quelli,  che  vi  rendo- 
no fofpetto  , il  pouero  Dauide . 
f4on  potete  già  quella  voltai 

igno- 
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ignorare,  che  Dio  vi  haiietta_* 
portato  ih  mia  mano , e che  io 
poteuo  fami  1 Me  imo  de’  mali 
con  leuar’a  voi  la  vita , per  eoa- 
fernarmi  la  propria  -,  Ma  i!  Si- 
gnore per  grada  fua  ringoiare 
ha  liberato  me  da;  qnefto  peli- 
fiero,  e preferuaro  voi  da  sì  gri- 
de difgratia.Giammai  hebbi  di- 
fegno  di nuocere  a Voftra  Mae- 
ftà,  nuendola  fempre  rifpettata, 
e feruita,conTeferu:dòre,  e (ad- 
dito humili filino  : Nondimeno 
voi  non  ceffate  di  perfcgtiitar- 
mi , e con  mille  afflkioni  tor- 
mentare la  mia  pouera  vita,  Ci- 
me, con  chi  fete  voi  cotanto 
(degnato  ì E chi  , con  tanto  ap- 
parecchio di  Canalli , e d'anni,- 
e chi,  Sire , perfegnitando  cer- 
cati?? Vn  pouero  cane  morto, 
vna  bediuola  infelice . Io  prego 
Dio  viuente  ad  entrare  in  gitt- 
dicio  (opra  la  perfona  d’ambi- 
due , e fami  chiaramente  cono- 
feere  (equità  di  mia  cau(a . 

Bifogna  confeffare , che  le  ( 
grandi,  e belle  attioni  di  eie- 
menzanó  fono  giammai  c“ 
cumento  ar  Principi , ma  fc 
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€Jtmen.  te  » ò gli  mettono , ò gli  con (è*- 
. uano  la  corona  in  tefta  , con- 
correndo Dio  > e gli  huomini  a 
fauorire  vna  bontà,  che  s’ac- 
cofta  alla  fourana,e  principa- 
le. Saule  fi  fece  così  lieto  a que- 
ft’attione,  che  corfogli  incon- 
tro , fe  gli  gettò  con  le  braccia 
fui  collo, e piangendo  gli  dif- 
fe , ora  sì  che  a quefto  fegno  ti 
riconofco  Dauide*  e $ò  certo, 
che  dopo  mè  fuccederai  al  Re- 
gno , non  fi  douendo  a vna  co- 
tal  bontà  men  degna  ricompen. 
fa , che  di  vn’Imperio . Ti  pre- 
go , c (congiuro  folamente  di 
hauere  pietà  de’  miei  poneri  fi- 
gli, dopo  la  mia  morte, e fo- 
pra  efiì  non  vendicar  punto  le 
tue  ingiurie , e così  gli  giurò  di 
trattarlo  pacificamente  nell*- 
auuenire. 

Dauide  Ma  come  che  quefto  fpiriro 
afa  d i era  difugnale,  ed  vfciua  facil- 
"Regnot  e mente  da  buoni  interuaili  del- 
fi  ritira  fa  ragione , fi  rifolfe  Dauide  di 
in  paefe  partir  fi  dal  Regno,  e ritirarti 
forale,  da  Achife  Rè  de’ .Fjliftei . Porrà 
facilmente  tal  ’ vno  da  quefto 
fatto  prendere  fuggetto  di  bia- 

funo, 
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fimo  , c tacciare  dì  ftrauagantc 
la  ritirata  di  Dauide  apprcffoi 
Fiiiftei»  nemici  giurati  del  popo- 
lo Israelitico , particolarmente 
dopo  quella  feguita  riconcilia- 
tionc , e giuramento  di  Saule  • 

Ma  ci  bifogna  confiderai , che  Sua  tU 
la  Tua  vita  non  era  punto  affi-  tirata, 
curata  nel  Regno , e che  Saule  g!**Jhfi- 
altte  volte , benché  haueffe  da-  CM *• 
ta  folcniffima  parola  a Giona- 
ta  per  la  ficurezza  del  Tuo  ami- 
co , hauea  in  ogni  modo  tenta- 
to di  vcciderlo  di  propria  mà- 
no.  Dall’altro  canto,  ch’egli 
era  ogni  giorno  in  pericolo  di 
venire  alle  mani  có  fpargimenu 
to  di  (angue  dall’vna,e  l'altra 
parte , c che  più  a propofito  pa- 
reua  il  fottrarfi  dall’occafione» 
che  vederli  obligato  ad  vna_* 
cosi  funefta  neceffità  di  difen- 
derli . Confideraua  di  più , che 
mantenerla  li  fuoi  migliori  ami- 
ci in  pericolo  non  potendo  al- 
lontanarli da  loro  lenza  ren- 
derli criminofi  di  LefaMaeftà* 
e fenza  el porli  al  macello . In 
fine  non  trouana  tanta  ficurez- 
za da  gli  altri  Rè  > che  non  ha- 
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uendo  guerra  contro  Saule, non 
gli  a tic  Siero  fatta  difficoltà  di  ri- 
ccueiicsò  dopo  hauerlo  riceuu- 
to  glielo  haueflero  dato  nelle 
mani  per  il  ioxo  accomoda- 
mento. 

Jbg,  u Ciò  lo  fece  Tifolnere  dì  ricor- 

e»i7-  rere  ad  voa  catione  , che  porra- 
ta a Salile  vn’odio  implacabile* 
Ma  quanto  a quello  , che  alcu- 
ni hanno  {limato,  che  egli  do- 
lche poi  tare  l’armi  per  A eh  ife 
contro  il  popolo  di  Dio*  cioè 
ma  nifeff  amen  re  conuinro  da_» 
faìfità  per  il  teff  o della  Scrittu- 
ra Santa,  doue  efpreflameme 
dice,  che  Dnuid  perfeguìt3tia 
gii  Amalechiti,  & altri  popoli 
Infedeli , benché  Achife  fi  per- 
fuadeffe , che  egli  folle  contro 
gl’lfraeliti,  dopo  l’eflère  fiato 
sì  malamente  trattato  dalla  fua 
natrone^ma  vfaua  quella  diff]-» 
mula'tione  per  mantenerfi  nel- 
la buona  grada  dei  Rè,  come 
beniffìmo  hà  offeruato  il  Dot- 
tore Tortaio  „e  per  ciò  li  gran- 
di del  Regeo , che  fi  allinderò 
del  burlare  di  Dauide , mai  vol- 
lero permettere,  che  egli  en- 
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traile  nell  armata  R eale  il  gior- 
no,che  fu  data  la  battaglia  con- 
tro il  popolo  d’Ifraele,  dicendo 
apertamente  al  Rè  , ch’egli  tra- 
direbbe la  parte*  e fi  riconcì- 
liarebbe  con  gli  Tuoi  a prezzo 
della  vita  de’  Filiftei,  e coldi- 
fauantaggio  di  tutto  il  Regno, 
e per  ciò  Achife  gli  diede  con_» 
buon  modo  licenza , fallando- 
li , che  li  Satrapi  haueuano  prc- 
fo  della  per  fona  di  lui  qualche 
fofpetto  » 

Auuicinauafi  ormai  il  gìor-  Saul» 
no  eftremo  ,e  queirhora  fatale  moito  ^ 
dell’infelice  Sanie  -,  di  già  vede-  finto  fi 
na  li  Filiftci  fcaricarfi  fopra  di  tifigli * 
Itti  con  le  principali  forze  del  con  l'  *• 
loro  Impero , fentiua  rimorfi  di  nim*  ** 
cofcienza , che  gli  traffigeuano  Samutz 
il  cuore,  & il  fangue  di  tanti  in- le  * 
nocenti  indegnamente  fparfo 
non  ceffona  di  ribollire  gridan- 
do vendetta  fopra  quella  tetta 
micidiale.  Nelle  confufioni  di 
vno  fpirito  intorbidato  per  l’i- 
magine  de’  fuoi  misfatti , inter- 
rogaua  gl’oracoli  diuini  per  im- 
parare ciò, che  fare  doueua  in_* 
cosi  importante  necefiità . Ma  — 
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-cjuefto  sfortunato  Principe , c** 
ii  uea  trattato  così  indegna* 
unente  Samuele  nella  fua  vita, 
£t  allontanate  al  più  c’haueua 
potuto  le  genti  da  bene  dal  fuo 
oonfcglio  per  allentare  tutta  la 
briglia  al  furore,  inrerrogaua 
in  vano  i morti , dopo  hauere 
oalpefiato  i faluteuoli  auuerti- 
menti  de’  viui . 

Io  hò  già  me  fi  rato  nella  maf- 
fima  dell*  immortalità  dell’ani- 
me  tinto  il  filo  della  ftoria  con- 
cernente alla  confultatione  del- 
la Pi  ioni  Qa . Non  è per  tanto 
mio  penderò  d’infaftidire  qui  il 
Lettore  con  la  rcpetitionc  del- 
le co fe  mededme . Bifogna  fo* 
lamente  oderunre , che  l’anima 
di  Samuele  e (fendo  comparia 
prima,  che  la  Pitoniffa  impic- 
gaffe  l’opra  de  i (uoi  incantcfi- 
roi  accuso  Sanie, che  l’haiteua 
inquietata , c gli  prediffe  la  rot- 
ta della  fua  armata  , la  fua  mor- 
te, e quella  de’  Tuoi  figliuoli. 
Del  clic  tu  così  fpauenrato,  che 
calcò  tramortito , non  hauendo 
in  t.itto  quei  giorno  prefo  ri- 
fioro alcuno  di  cibo.  Oucfta 
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1 Pitoniflà  n’hebbe  pietà,  e gli 
i preparò  da  cena,  facendogli  in- 
; Ifanza  di  retocillarfi  alquanto, 
e lo  fece  per  condefcenderealle 
1 preghiere  dì  lei  > &c  a quelle  de  i 
iuoi  feruidori . 

: Vfcfco  dì  Tauola  fi  pofe  fu  Parte  ^ 

ji  biro  in  viaggio , e tutta  la  notte  ordina. 

1 con  gran  fretta  carni-nò  per  tro-  tu  cèiro 
uar  fiall’arraata , ò forfè  perche  li  Fili • 
non  haueffe  così  ferina  ere- A*  da  i 
i denza  Ideila  fua  vltima  difgra 

ria,ò  forfè  per  facrificarfi  vo .disfatto» 
lontariamente  fenza  contraria- 
re all’ordine  di  Dìo . La  feguen- 
te  mattina  riconobbe  l’armata 
de’  Feliftei , ch’era  molto  forte, 
e r’f  jluta  di  combattere , come 
i al  to  icario  gl’Ifraclitici  erano 
i grandemente  abbattuti,  e pare- 
ua  di  già , che  tutti  portaflero 
nella  fronte  ftampara  i’imagi- 
ne  della  loro  difgratia. Li  nemi- 
ci da  principio  con  grand'em- 
. pito , é sforzo  fi  fpinfero  nelle 
fchiere,  in  modo  tale,  che  to- 
talmente disfecero  l’antiguar- 
dia  in  cui  con  due  fratelli , Gio-  Morte 
nata  combatteua,  quali  tutti  **  Ol0“ 
gloriofamente  morendo  fug- 
■ f £ gel- 
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gellorono  col  l'angue  [’vlnme 
proue  del  Tuo  valore . Il  mifera- 
DÌl  Padre  vi  dde  leuarfi  prima  di 
morire  rutto  quello, che  a vi- 
uere  obligare  lo  poteua , e ben 
tofto  s’accorfe,che  nitro  il  grò f. 
fo  dell’armata  dc’Fiiiflci  fiica- 
ricaua  fopradi  lui , onde  nort_j 
curauafi  punto  di  ritirarli , non 
volendo  più  (oprati -‘nere  a’  fuoi 
difaftri.  Fù  egli  mal  tattato 
dalle  Tentine- le  mone,  che  non 
ceflauano  di  [caricare  faett<_^> 
fopra  li  battaglioni,  doue  egli 
trouauifi,  mentre  sì  fpefle,  e 
precipicofe  cadeuano,  che  fetn- 
brauano  apunto  il  diluivo  d’V* 
na  gràndine  impetuola , all’ho» 
ra  quando  furiofamente  rolli* 
nando,  digttafta,  e fracafla  le 
verdi  fperanze  de*  poueri  Agri- 
Ri»#  di  coltori . Viddc  egli  sù  gli  occhi 
SauU.  propri]  morire  li  Capitani  Tuoi 
piu  bratti , che  alla  difperatione 
deila  Tua  fortuna  fi  facrificaua- 
rto , e benché  fotte  egli  tutto  fe- 
rito > e che  ne  fcorrtffe  per  ogni 
parie  il  fangue  fofteneuafi  però 
corraggioiamente , altra  cofa 
aon  bramando , che  di  morire 
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ilei  letto  dcll'honoce.  Ma  come 
che  le  forze  gli  imncauano,e 
che  la  violenza  de  gli  Auuerfa- 
lij  ìaddoppiaua  gli  a (fa Iti?  dubi- 
tando» che  non  alletterò  pende- 
rò di  prenderlo  vino,  comman- 
. dò  al  (iio  Scudiere , che  lo  ttni(- 
fe,e con  vn  cojpo  di  mortelo 
gitcaflie  per  terra,  prima  ch'egli 
cadette  utile  mani  de'Fiiitteù 
L’altro  prudentemente  fc  nc_j> 
feusò  dicendo,  che  giammai  m- 
iraprenderia  ciò  fopra  la  vita 
del  jfoo  Signore,  e (opra  vna 
per  fona  a Dio  confacraca,e  che 
infogna  afpetrare  il  punto  dal 
dettino  prefitto,  e non  altrimen- 
ti preuenirlo . Ali’  hora  veden* 
do  Saule , che  non  poceua  così 
pretto  morire  come  haurebbe 
voluto  per  le  mani  de’  fuoi  ami* 
ci, nè  de’iuoi  nemici-,  lafcioflì 
cadere  boccone  su  la  punta  del. 
la  fua  fpada , e mortalmente  ia- 
jfilzandofi  vomitò  col  fangue 
l’anima  fi  à i dolori , e furori  in-. 
Credibili . Li  Fiiifìci  hauendo  ri- 
conofcuto  il  corpo  nella  matta 
de  gli  altri  morti , lo  fpogliaro- 
no  dell’armi  fne , e tagliatagli  la 
b,  E 1 tetta. 


Digitized  by  Google 


Daui  de 
•viene 
auui fa- 
to* 


ì oo  TI  eli  a Corte  Santa 
tefta,!a  portauano  (pi  e colo  fpet- 
tacolo)a  cagione  di  diporto  per 
Je Città  della  Paleft ina» facen- 
do per  quefta  vittoria  atri  do- 
lermi di  ringratiaméco  al  Tem- 
pio dell’Idolo  loro,  e di  ciò  non 
contenti  prefero  il  corpo  del 
Rè  con  quelli  ^ie’  Tuoi  tre  fi- 
gliuoli, c pubicamente  gliap- 
pefero  alle  muraglie  di  Ber  fan, 
dotte  fletterò  in  villa  di  tutti  fin 
tanto , che  qualche  huomo  va- 
lorofo  del  partito  contrario  li 
. leuò di  notte,  e diede  loro  fe- 
poltura.  Tale  fu  il  fine  di  quello 
Principe  sfortunato, che  firn- 
pietà,  la  difubbedienzaal’aniore 
proprio , e la  gelofia  di  fiato  ac- 
compagnata dalle  fu  e furie  or- 
dinarie precipitarono  in  vn  gol- 
fo di  calamità  . 

Nel  medefimo  tempo , che 

feguì  quefta  fiinefta  battaglia 

ftauaDauIde  azzuffato  coligli 

Amalechiti,i  quali  in  abfcnza 

di  lui  haueuano  faccheggiata  la 

Città  di  Siceleg,  luogo  dou’egli 

fi  ritiratta , conceflogli  da  Achi- 

fe  Rè  de5  Filrfiei . Sì  felice  gli 

riufei  la  pugna , che  fece  preda  ■ 

« * 
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di  quelli  afiaiTini , tutti  carichi 
di  bottino > e ricuperò  dalle  lo- 
ro manile  Tue  due  mogli  Achi- 
noan,  6c,Abigail , ch’erti  gli  ha- 
ueuano  tolte  ; ali’vfcìre  di  que- 
fta  battaglia  vn  Gioitine  Ama- 
lechita  fe  gli  preferita,  e gli  por- 
ge la  nuoua  dejja  morte  di  Smi 
le,  di  Gionara,  e de  gli  altri  fuoi 
figliuoli , aflkurandolo , che  lui 
tnedefimo  s’era  trouato  preleu. 
te  alla  morte  di  quello  Rè , e 1’- 
haueua  aiutato  a morire  per  l’- 
ordine , che  da  lui  he GTo  riceuu- 
to  n’haueua,troncandogli  il  filo 
della  difpe rata  fua  vita , e libe- 
randolo dalie  agonie  mortali, 
che  lo  faceuano  miferamente 
languire , per  proua  di  che  feor 
perle  il  Diadema , & il  braccia- 
letto  , e ne  fece  vn  dono  a Da* 
uide  fperando  di  riportarne  vna 
grande  ricompenfa. 

Ma  quello  Principe  virtuo-  si  fetta. 
fo,ed  accorto , tanto  per  la  co-  della, 
fetenza , quanto  per  la  riputa*  f»a  pw* 
tione  fi  guardò  bene  d’hauere#  den\*. 
ò di  mourare  allegrezza  alcuna 
di  quello  accidente’, anzi  al  con, 
icario  toccato  da  vn  ’ eterno 
, . E 3 do- 
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dolore  fqmrcfoffi  le  ve(ìi>  c 
pofe  tutta  la  Corre  in  duolo» 
piatile  , digiunò  , cotjnpole  ora- 
tieni  funebri  ad  hjEJnorc  df  Sani- 
le^ di  Gionara,eben  moftrnua 
fentimemi  rali»chc  ingrandirla- 
no  tanto  la  Tua  virtù, quanto  in- 
tcneriuano la  (ha  patria*  N®a 
contento  di  ciò  fece  giuftniajre 
PAmalechita  » che  gU  annunciò 
la  morte  di  Sajife»  alla  qua  Ife^ 
eglihaireua  Contribuito» come 
egli  conferma,  per  obedicn- 
*a , e per  compaflione  3 non  pa- 
tendo fopportare»cb’egli  ha- 
lle fife  pofte  le  mani  in  vn  Ré 
per  Iettargli  la  vita  con  qualG- 
ttogKa  pretefle»che  potette  at- 
legare*  • 

Pareua  che  dopo  la  morte  di 
quefto  infelice  Principe  dotief- 
fe  ben  predo  Daniele  finpidro- 
nirfi di  tutti  li  fuoi  dati, ma  la 
prudenza  Piai  pedi  dal  Poperare 
con  tanta  caldezza  * Già  fi  (spe- 
tta » che  non  era  punto  dato  af- 
filiente alla  batriglia  per  foc- 
corrcre  il  fuo  popolo  » che  s’era 
ritirato  nelle  terre  de*  capitali 
Cimici  d’Ifracl  » e moiri  potei»- 


Li  Monarchi.  Dauidc.  to$ 
co  guittamente  penfare  > ch’egli 
porcatTe  farmi  a furore  d’Achi- 
fe,e  ciò  diminuita  la  grand’opi- 
nione» ches’era  formata  della 
fila  virtù  ► 

Dall’altra  parte  benché  Sau- 
lenon  folle  tanto  amato  in  vi- 
ta» la  fua  morte  però  fcancellò 
la  macchia  dell’odio , che  mol- 
ti gli  portauano.  Si  conttdera- 
ua , che  s 1 era  per  la  publica  fa- 
luce  fa  grifi  caro  con  i Tuoi  tre  fi- 
gli , e non  haucua  niente  rii pa r- 
miato  a difefa  della  fm  patria  ► 
Sì  compatiua  il  pe flmio  tratta- 
mento  fattogli  da  i Filiftei  nel 
filo  corpo  . Le  buone  attioni 
pattate,  la  dignità  Reale, 
fua  vita  Iaboriofa  » e la  fua  tra- 
gica morte  cttingnetiano  le  fa- 
celle  di  tutta  f‘innidia,che  Aera- 
no accefe  al  profpi  ro  Io  ttio  del- 
la fua  felicità  - 

E per  quefto  Abner  fin?  Ca- 
pitano Generale  r che  era  huo- 
mo  aliai  accorto,  e fauio  li  fcr- 
uì  opportunamente  dell’occa- 
fione , e come  , che  vi  reftaua 
vn  figlio  di  Satrle  , chiamato 
Isbofet  4’etàdi  quaranta  anni» 
E + ben- 
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benché  fofie  timid  d , e non_* 
mo!to*viuace , lo  fece  fubirpvc- 
nfre  al  Campo , e dichiarare  ve- 
ro 5 e legitimo  (ucceffore  de  i 
Itati  di  Saale,  non  tanto  per  la 
ltima , c’hcbbe  della  fila  fnffi- 
cienza , ò per  i’amicitia che  gli 
proletaria,  quanto  per  il  dile- 
guo di  regnare,  &c  in  vece  di  Ini, 
e fopra  lui  rrtedefimo . Tutto  il 
popolo  gli  giurò  fedeltà,  tratta- 
ne la  linea  di  Giuda , dalla  quale 
traheua  la  defeendenza-  Daut* 
de,  a fattore  di  cui  fi  radunò,  in- 
coronandolo Rè  in  HebrorL-*  > 
douè  regnò  da  fette  anni,  prima 
d’hauerc  i’aflfoluta  potenza  cfel- 
i’Imperio.  *■  v ; ■ * «•  • 

'Regno  11  Regno  della  Giudea  fiì 
diutfo  $ all 5 hora  vn  corpo  di  due  tefte . 
V ambi  ^ La  cafa  di  Siuie  , ediDauide 
tiene  de"  fi  fcaualcauanoinfieme , non_«» 
fattomi,  p0j0  per  pinclinatione  de  i Pa- 
droni , ma  per  1 * ambinone  de  i 
r-'  fattorìti,  e de  i feruidpri , c1k_j* 
loabi&  voleuano  a fpefe  loro  regnare . 
jibner  Abner  era  huomo  d’alti  penlìe- 
pretede-  ri,  e di  gran  corraggio,  Ioab 
«oì/fo.  Capitano  Generale  di  Dauide 
anno.  era  vi0leilcc , ec|  altiero , che^ 

• VQ- 
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voleua  guadagnarli  labeneuo- 
lenza,  e grana  del  Tuo  Padro- 
ne con  ie  brauate , nel  che  ope- 
rarla male  > e con  molta  impru- 
denza, fapendo, che  io  {pirico  di 
Dauide  non  era  punto  debole  ? 
e non  hauercbbe  gradita  fimile 
maniera  di  procedere , c che  la 
fola  necetfìtà  gli  faceua  moke 

cole  cUTimuJare . Quelli  due f 

Generali  pieni  di  gelofia  1 * vno 
dell’altro  , elTendofi  vna  volta 
incontrati  alla  pelchiera  diGa- 
baon?  con  il  feguito  della  nobil.  Lororc(i 
tà . Abner  fu  il  primo , che  die-  ramHCm 
de  principio , e lotto  colore  di . ;a  ^ 
giuoco  domandò , che  tra  l’vna 
parte  ?.e  l’altra  alquanto  fi  con>* 
battefle  > al  che  Ioab , che  non 
haueua  punto  bifogno  di  fpro- 
ne,  facilmente  acconlentì . Co- 
minciolfi  liibito  dall  * vn  canto? 

e dall’altro  a fcaramucciare ? ? 

e come  c’haucuano  le  mani  > ed 
i cuori  di  fdegno , ed  inuidiaat- 
tolfìcati  ? vennero  ben  torto  al- 
le prefe  ?.e  pian  piano  rifc  al  dan- 
doti il  giuoco  d ’ vna  femplice 
fcaramuccia  formolTì  vna  fiera 
battaglia  > nella  quale  molti  ne 

- : E 5 rc- 
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io*?  Della  Corte  Santa 
reftorono  vccifi . - ' . 

Ax.miI  La  pari"  piti  forre  fù  qnolti 
muore  di  Ioab,  perche  *o.  che  perle 
per  fu a ammazzarono  360^  huomini 
temtrt  - Alme i , quale  per  ciò  fu  sfbr- 
**•  Zrvto  di  mirarti.  Ma  Azael  fra- 
tello di  Ioab  velociflimo  corri- 
dote , non  njarrcò  prontamente* 
à'  in  cafra  rio  >•  pungendolo  ad’ 
ogni  colpo-  con  Farfpacte  n«ile 
lèni,  e l’altroyche  non  Fmrereb- , 
be  voluto  vcciderlo  « fa  pendo 
che  col  (angue  dii  ut  fi  farebbe 
femnato  vn’odio  , e netraefrk1 
ir  ree ooc  ifia  hi  re  con  Ioab  fuo 
fratello , due  voice  lo  prego  * 
{■‘tiraru.,  contentandoli  delie 
fpoglfed’  vn*  altro  , lenza  che 
ambi  (le  le  fue.-  Ma  Azaeinorr 
harteua  orecchie,  e volala  fe- 
gn alarli  riti  vincere  va  Capo» 
d armata  - Volroffi.  draiquie al- 
ta perfine  £6ner,  e veduta  lrar- 
fo ganza  incomparabile  di  co- 
lui r alzata  la  lancia  da  vrr  can- 
to all’altro forrahfler.  Ioab,  6c 
Abifa,arqnati  il  fangup  del  mor- 
to fratello  ribolliua  ne  gli  oc- 
chi, corfero  a via  a forza  coro- 
no Aboe r , il  quale  ropr&  va* 
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collina  ric^uerolTT,  deue  vilj 
^ gtoflTo  fquadrone  della  linea  di 
I Beniamino  lo  circondatili  ad  al- 
ta voce  gridando  contro  Ioab, 

, che  non  era  giudo»  ne  ragione- 
, uoie  il  mandar  nuca  a fan  gii  e,  e 
conuertire  vn  femplice  giuoco 
ì in  S:i  fune tia  Tragedia , c ch<_> 
ben  da  pena  la  differì  rio  uè  eife- 
* re  pericoloni . Ioab  tece  fonare 
laritirata,  fingendo  difare  per 

cortelìa  ciò»  che  per  neceflkà 

* 1 


: 


cori  cene  uà 


Abile  r»  hi  (ciancio  flrafffed-  Diuor - 
daffera  alquanto i (noi  guelfi  ie-  tic  /.b 
ri  ardiri  » Santiaghi  d’vna  me-  ner'  f ** 
retrive  di  Sarde,  chiamata  Rei-  is^°fgt  °- 
£a,.d  amia  gcn  nle,e  di  buon  cuci- 
re * Di  che  s.’otfèfc  Isbo(ec  » per 
edere  pò  feguico  lenza  lua  la- 
pura.  Mi  Abner  per  vnafem- 
plice  paroli^ceia  fopra  quello» 
aliai:  dolcemente  dettagli,  s’in- 
fistiò  ben  predo-  contro  il  luo- 
Rè  » dkendo  ».  che  lo  (gridarlo  infoltir- 
per  vna  donna  » doparanrlfer  Xa  (t'A& 
uitiji refiaLk  corona,  era  vn  trat  ntr  - 
cario»  da  canone  rinfacciando  aL 
{Lia  Padrone  » che  k vita  r ed  ili 
Regno  l’haueua  per  luA  fog.-  ,,  tojhi 
E 6 
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gìunfe  , che  ricenendone  egli 
per  ricompenfa  fonili  tratta- 
menti ei  remediarialenz’akro, 
e dalla  cafa  di  Sanie  in  quella  di 

Ehuide  trasferirebbe  l’Inipe- 
nt ho  de  , ~ 

uono  d*  n°  * . 

retroppo  Qiiefto  ponero  Principe 
libertà  tacque , e non  ardì  a queftoar- 
a"  /mi  rogante  rifponder  vna  lo)  paro- 
/ eruido • la , onde  era  cofa  di  compaflGo- 
vi*  ' ne  il  vederlo  così  mal  trattato 
da  vn  fuo  femidore.Le  cafe  de  » 
grandi  fono  piene  d * ordinario 
ditali  huominij  i quali  per  ef- 
fere  fiati  honorati  d’vna  parti- 
colar  confidenza  dal  padron  lo. 
ro  nel  maneggio  de  gli  affari  v ò 
che  fiano  tdorieri , ò maggior 
d’huommi*  fanno  li  liifficienrf3e 
non  contenti  di  gouernare  l’en- 
trate comma  ndano  all’autorità; 

Tram  de’loro-Signorìdafciandoglì  fa- 
con  04- 1°  fi  nome5  e fàn  tafina  della  po- 
itide ..  tenssa  dottatagli - 

Abner  traicorfe  tane  ’ oltre 
- nello  fdegno,  che  fpedì  fobico 
perfone  confidenti  a Dattide 
per  domandargli  1 ’amicina  foa, 

promettendo  di  dargli  nelle a 

’■*  l^ni  Isbofet , Rifpofe  Dàuide 
- - foa- 

» 
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intentarli  trattar  con  lui  ntiii- 
cabilmsnte,  mentre  gli  fa' ceffo 
^rendere  Mìchol  (uà  moglie  in 
ab  lenza  Ina  ad  vn  ’ altro  mari- 
tata . Ciò  le  fù  prontamente 
adempito,  perche  la  fonarono 
dal  nouelio  marito , quale  per 
ciò  addolorato  nòcelTaua  pian- 
gendo di  foguitarla.  Qnefu_^ 
donna  nel  luo  humore  capric. 
ciofo  liaiieua.  non  so  che  di  gra- 
tiofo,  e di  gaio,  che  prendala»  e 
mirabilmente  ammaliaua  Da- 
nìde . 

In  quello  mentre  Abnerfol- 
iecitaua  con  ogni  sforzo  il  po- 
polo Ifraelirico  a volgcrfi  alla 
parte  dì  Da  ai  de  , mollrandogli 
che  nelle  mani  di  lui  la  fallite  , c 
Quiete  loro  era  Hata  da  Dio  co- 
ìocata , e che  doueua  egli  riuni- 
re tutte  le  linee  fotto  l’obedien- 
za  fua,  per  comporre  vna  mo- 
narchia , che  farebbe  di  felici- 
tà al  fuo  popolo , di  loccorlo  a* 
collegati,  e dì  fpauento  a’  fuoi 
nemici . Quelli  di! cord  crolla* 
Bailo  affai  la  conila nza  de’ più 
principali  delia  nationc  confa- 
peiiolì  per  altro  delia  fper.aua»- 

P°~ 
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poco  ferma,  c’hauere  potcuarag; 
nella  perfona  d * Isbofat  » e pe€ 
naturai  per  fon  una  vguadmew 
te  fgratiato  * Seguendo  adun- 
que quello  ardita  Capitano  il 
corfo  feHce  della  fua  iiufrefa^ 
arido. in Erbon,*  ridonar  Qaui- 
dev  da  cui  fò  lautamente  ban-£ 
chettaro  i benignamente'  vdìco* 
& alla  fìnte  honorcuoìmcnte  li- 
centiato  .. 

GeU/t*  Io  ab,  che  per  airhora  troua* 

à i ìonh  uafr  abfente  tilèppe  al  luo-ritorT 
•mtrfvAk  no  la  vernata  di  Àbneiid*  elicci 
w * prefe  vna  furio  fa  gelo  fra  „dubi- 

r andò, che  Da wde  folio  dell  tur* 
more  dì  quelli,  chiamano*  rae^ 
glio  di  farli  vn  nuouò  amicp  4 : 
che  dì  CQtifertKtrfc  ilgiàacqiu- 
ftato  » e temendo  affai*  che  l*a- 
miciria  d vn’ Intorno  , quale  pe- 
retta (fra  faina  (le  alla  Ina  còda 
vn  Regna  intiero  > non  pcegiu- 
dicaflc  alla  Ina  fortuna,  entrò* 
faiiofamente  nella  camera»  d$£ 
ino  Rè,  «Se  agramente  il  tìpre- 
fe  per  hauereafaohato  Abncr» 
dicendo  gli,ch*era  egli  va’ingan- 
ancore  * non  per  altro  venitroy 
***  pei  ifcoptirf  i fegreti  del 

Re- 
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j Regna*  a fine  dì  tornire  qual- 
che fiatimi r oche  perciò  faria 
» (fata  conueneuole  ferro  irla  * 
t già  che  opportunamente  eri-s- 
caduto da  fe  uiadcftnxj  nelle 
i retf. 

Minoro?  , che  Dui' de  v«- 
■ dfertiolafnordi  modo  ribalda- 
ta * noia  gli  rifponde-Te  poro- 
r ja*v(cì  egli  con  {drepiro  dalla 
(danza  , manda  (libito  vn  ’ atro- 
. bufera  co  al  Capitarie?  Abner* 

, pregaiolo  Far  rirorno  in  Ebron 
forco  colore  di  criccare  più  a n- 
piauren-te  con  D laide.  Diede 
quello  facilmente  «cedenza,  e 
cali  > portico,  fe  ne  venia  a col 
falicopado , quii  do  Icab , che  Morti 
raccendati  indagai  co  , a tradì-  d'Atmir 
niente  lo  colle, e sù  le  porte  det- 
I*  Città  mifcramentq  l’vccife  .• 

Dàiriie  reidò'  di  ciocldrema- 
mence  oifèfo,  e fai  nino,  vna-s 
-gran male  iiltione  contro  Ioab,  K 
c tacca  k fiu  r3zz  ^.nondimeno  Jo^  ^ 
gì  ir  1 i con  do  li  pi  il  a c cotu  , d i’e  p errore 
gli  haiteu i grande  intereiTe  ìn-s  ecWfnej\ 
qneida  ut  irte, e eh  - il  firo  Gene  fe  „ 
tale  nera  (dato  il  noe  ro- e feerie  oc 


te>fi peufaua ? cbrnc foidecoi^ 

fa- 
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fapeuoleibenche  il  folpetto  fbk- 
fè  falfo  -,  onde  fece  Dauide  tut- 
to il  potàbile  per  fcacellarne  la 
macchia  > interuenendo  a’  fune- 
rali d * Abner  morto  vicino  zi 
Catafalco , efclamando  contro 
la  crudeltà  di  quelli  >che  gli  ha- 
ueuano  leuata  a torto  lavica  * e 
celebrando  con  mille  encomiji 
meriti  del  defonto  . Nientedi-  5 
meno  non  fece  formare  procef- 
fo alcuno  fopra  Ioab  > non  fti. 
mandofi  affai  potente  per  farlo 
perire  in  vna  congiontura  > che 
Tirritarlo  era  affai  pericolofo  .. 
Conferirò  però  (ino  alla  morte 
la  rifolutione  di  punirlo - Ma  il 
tutto  di fprezzaua  Ioab  col  fon- 
damento della  n^ceflìtà  5 che  di 
fila  perfona  teneua  Pauide,  mi-  : 
furando  con  ciò  alla  fua  gradez-. 
za  l’impunità  de’grandi  lùoi  mi- 

E’.  ben  diffìcile  per  dire  il.vero 
pi) fd  foiffare  Dauide  fopra  il  trac- 

%rt  nel  tatoj  ch?egli  haueita  con  Abner 
trattato traditore  delfuo  Padrone  , le 
fatte  eS -non  fi  ricorre  ad  vna  fegreta,.ed 
» altitàma  volontà  di  Dio  y ò pu- 
allapret«ttfiojaej  ch’egli  ha- 
* ue- 
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ueua  delia  corona  in  rilgt lardo  ricorre 
della  fìia  priori  vntione  tota  da  vnt 
Samuele . Sapeu.t,che  ic  ienten-  .vi  ’o  1 -à 
ze  della  fila  reale  digo:  à erano.^’  Djl) 
deferitte  nel  C;elo  ? e per  c \of'cteta  > 
fenzi  intrapren  lere  alcuno  de-  ^ c>?lt' 
lieto  s’acco.nod  uia  alla  dilpofi-  nC¥iU  * 
rione  della  Dùiioaprondenza, 
e foffriua  gli  accidenti , henc- 
corremno , perche  fenza , eh  ei 
vi  penfaffe  Isbofet  Red’ Krael 
fu miferamente  tolto  dì  vita  da 
due  adattili  Recab,  e B iati  i_uj  , 
che  nel  bel  mezo  del  giorno 
1 * vccifero , quando  nel  filo  let- 
to dormiua,  egli  portarono  la 
tetta,  del  che  quello  gran  Rè 
retto  fommamente  fdegnatoy 
deteftando  quella  barbara  art  io 
ne , e condannatigli  con  lenten- 
za  di  morte  , fatte  loro  troncare  ,, 
le  mani,  ed  i piedi  li  fece  final- 
mente impiccare  fopra  la  pilci- 
na  d’Ebron . ^ -Daniele 

La  morte  d 5 Isbofet  figlio  di  re  fi  a.  */- 
Saule  fini  parimente , c col  filo  fo’.uto  j? 
della  vita  troncò  quello  delle  lenone 
differenze  fra  le  due  Gafe  Rea  d 1&0. 
li,  e l’alt  re  linee  dicomun  con  {* 

fenfo  s’ vnirono  lotto  Dauide  1 * 

AL- 
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All’hoi^fò  » che  cominciò  egli 
affokitamente a regnare*  e fece 
largamente  comparire lolplen- 
dore  delle  fue  rare  qualità»  e fue 
virtù  reali.  E’certifGnio-che_> 
fra  tutti  li  Regi  della  Giudea  in 
tutte  le  perferrioni  non  Irebbe 
QiéMlitÀn ai  eguale  . Era  timorofo  di 
M»mIì  di  [)io  lènza  fuperftitione*  reiigio- 
n*wdi+fo  lènza  hippocrifia  » vaiatolo 
fenza  beftialità  % liberale  lenza 
rimproucro  * economo  lenza 
aiiarkia>aEclitofcnza  infolenza  » 
vigilante  fenza  inquietudine  > 
prudente  fenza  doppiezza*buo- 
no  fenza  codardia*  Bulinile  fen- 
za  pufillanimità  > allegro  fenza 
fouerchìa  famigliarità  * graue 
fenza  fierezza  * e cottele  fenza 
affettatione.  * « 

Sm  Tehr  bgli  abbracciò  tutte  le  cofe  » 
ne/laRtche  ordina  riamate  fanno  ligra 
ègìont + Principi  » & in  eiafcheduna  sì 
vanraggiqfamente  ne  riiifcì*  co- 
me le  non  nc  hauel5?,che  d’vna 
fola  qualità  inrraprefe  . Jopra 
tutto  ;li  inoltrò-  fèmpre  moka 
zelante  per  la  fua  Religione  » & 
alle  cole  Ditiine  fommamente 
affezionato.  Tcaiportòl’Arca 

con 
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con  gran  magnificenza , e fon- 
i tiiofiffime  cerimonie.  Kaccolfe 
! infiniti  teiori  per  fabbricare  la 
i Caia  di  Dio.  Compofe  Hinni  in 
, /ha  lade?c’hino  rallegrato  dop- 
pai  li  fecoli  dirti , c che  feriiona 
futr’ora  nella  Chiefa  come  fon- 
tane eterne,  e fprrcpre  manenti 
di  d iuot  i on  c p r d f n ò cori  di  miiU 
fica»di  Cantile  di  cantori»  c’han- 
no preictirta'lf  leggé*  fintarte- 
la tura  a tarre  le  neuroni . Ho- 
norem perfettamente  i Profeti* 
e gli  Ecclefiafiici  y con  effi  ca- 
kh  riandò  con  ottima  intelligen- 
za» Tutti  quelli  dcrciti)  non  gli 
(cemaifano  punto  l’attioni  va- 
lorofe.  Disfece  in  dite  grandi  'uova. 
battaglici  Fiiiftei  - Fece  di  tir-  lore , e 
te  le  parti  guerra  * nell  * Oriente  / ne  gntr 
conira  Moabiti, ed  Ammoni-  n * 
tfij  nefl’Occideire  contro  li  Fe- 
nicienfi  v al  mezo  Giorno  con- 
tro gli  Amalechiti  7gli  Arabi  > e 
Columei-,  nel  Settentrione^ 
controli  Siri}*  Sebatei,  e Melo- 
grani, e fò  fempre  fu  tutte  le 
fne  intraprefe  felice  : Si  coìlcgòsue  Io- 
tori  li  Rè  Tuoi  vicini  per  l’vcili-  « 
tà  del  commercio  » guadagnan- 
doli .o 


Sua  Gin 
fitti* , e 
fu*  eco- 
nomia. 


Suoi  vi* 
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«ioli  culti  con  Pamrritia,  òfog- 
giogandoii  con  la  forza.. 

Refe  efatamence  la  Giuftitia 
a i fuoi  fudditi , fauori  Parti,  ar- 
ricchì 5 e fortificò  le  Città  > fi 
fabbricò  fontnofi  Palazzi,  in- 
nalzò la  dignità  Reale  della_* 
Giudea,che  non  fapena  anco- 
ra, che  cofa  folle  fplendore.  Era 
honorato  dai  Grandi,  amato 
da’  Preti , ammirato  da3  Dotti, 
c dal  Popolo  tutto  poco  meiui, 
cheadorato. 

Ma  corse,  che  tutto  il  lume 
delle  cofe  mortali  feco  porta  le 
file  o mbre  permife  Dio,  che  ca- 
dere in  vn  gran  peccato,  *:he 
porle  a hai  materia  di  molta  ku- 
milia rione  ,ed  alla  fila  Cala  ca- 
gione di  fomma  rouina . II  ilio  j 
/pirico  sbandiri  già  i penficri 
della  guerra  inchinaua  più  del 
foliro  alla  cura  del  corpo,  e dek 
la  carne.  S’ era  addormentato 
fòpra  il  fuo  letto , e dopo  il  me- 
zo  giorno  iuegliacdofi  paffeg- 
giaua  in  vn  folaio  fopra  la  lùa 
cala , e godeua  de’  fauori  d’vna 
bella  veduta,  che  bene  fpeffo 
dalla  cima  del  Paiaggio  pren-, 

deua. 
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deua  , quando  a cafo  fcoperfe  jmor§ 
vna  donna , che  per  diporto  nel  di  Ber* 
fuo Giardino  di  rincontro  fi  la  (abea. 
uaua  \ informofl]  del  nome , del 

{>arentaggio , e delle  qualità  di 
ei.  Sen’inuaghì,  gli  mandò  a 
cafa,  e finalmente  la  fece  (uà . 

O'  che  quello  cattino  colpo  di 
occhio  gli  coftò  pur  caro! quan- 
ti danni  pianfero  vn  giorno  con 
occhio  di  fuoco  le  conca pilcen- 
ze  d’vn’occhio  di  carne?Quefta 
fontana  doue  Berlabca  fi  1 alla- 
tta era  tutta  piena  di  fiamme , e 
di  veneno , ch’encrado  i lenfi  di 
vn  Profeta, atrofico  il  (uocuo- 
re,acciecò  la  (uà  mente,  infettò 
i fuoi  penfieri , rouerfciò  mi(c- 
ramente  tutta  la  fua  anima . 

1 Quefta  creatura  non  era  nè 
Orfo,nè  Leone, nè  Golia,  nè  Fi- 
lifieo,  nondimeno  in 1 vn  mo- 
mento atterrò  colui,  che  fi  bur- 
iana de  gli  Orli , che  domaua  i 
Leoni , che  abbattala  i Goliat- 
ti,  e che  caminaua  iopra  le  te  fi  e 
de*  Filiftei . Tutto  co  (pirati  a al- 
la difgratia  del  ponero  Dauide, 
la  Magione , filiera  , il  (olino , ia 
iolitudine , la  villa  , 1 ’ oggeuu, 

vna  .a 


x i ^ Della  Corte  Santa 
vna  donna  belliffima,  4 di  piega 
affai  facile-  Pareua  , che-quefìa 
cartina  fi  fbfle  pofla  a belip  {In- 
dio in  aguato*  e die  fi  recaflc 
a gloria  fi  trionfare  d’#|r*  San- 
to , c d el  p iù  va  io  ro  fo  Campio- 
ne, che  folle  all 'bora  in  terra. 
Può  oliere  , che  ella  volefie  fo- 
famen®  dpfpcnfare  1 ’ amore , e 
non  punto  pigliarlo*  in  fatti  era 
ella  vo  Sole , che  abbuicela  tot- 
to  qui  ballo,  & incorrer  t ibi  le 
fi  rimane  in  mezo  delie  fii<^ 
fiamme . Quando  fi  fa  più  di 
quello  fi  deue  in  quella  acceca- 
ta pafiìone  fi  pafia  più  oltre  di 
quello  fi  penfa , 

VfuÌM  B vna  grande  tenganone  ad 
OrofiHi  vna  donna  di  edere  amata  da 
Iti  i . vn  Rè , Citofè  in  tal  guifa fece 
preda  d’vn  Regno  in  vna  notte? 
luti  ve  fierfabea  la  grandezza  più  to» 

_ fio  , che  il  piacere  riguai daua  r 
drl**e-  l’amore,  e Cambinone 

dima.  jn  vn  medefimo  tempo  foffiano 
nella  re-fta  d’vna  donna , hà  ella 
due  gran  Demoni)  che  la  com- 
battono. Ella  potala  honefta- 
nicnte  rifiutare  quella  vifita, po- 
tata differirla,guadagnare  tem. 

po»  “ I 
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ci  po,e  diuertire  l’occafione^?  • 
dì  Qualche  volta  vna  fola  tela  di 
& ragno  è bafteuole  per  impedire 
i i tratti  d’amore,  &z  altre  volte  le 
i muraglie  di  Semiramide  nò  fo- 
^ no  affai  forti  per  refifterc  -,  ma 
t era  ella  del  tutto  perduta, &c  ha- 
j ueua  di  già  con  la  carni fcialpo- 
i;  gliato  l’honore  . Fece  fubito  fa- 
9 pereaDauide  d’hauere  conce- 
1 pito,  e che  fuo  marito,  quale  no 
rhaucua  conofciuta  hauerebbe 
facilmente  giudicato,  che  quel- 
; la  era  opra  non  fua . 

1 Bifogna  mettere  l’honore  di  Morte 
; quella  perfa  a coperto.  Il  Rè  ^ 
{otto  finto  prerefto  Fa  chiamar 
i il  marito:  arriua  egli  dall’arma - 
1 ta , è corti  filTìrnamcnte  riceuu- 
( to , e follecitato  , perche  vada 
a ripofarfi  in  cafà,  e riuedere 
fua  moglie , ma  ricufa  di  ciò  fa- 
re il  buon  Vria , dicendo  noli-* 
edere  ragioneuolc  il  coricarli 
nel  letto , mentre  l’Arca  di  Dio, 

& il  fuo  Capitano  Ioab  giace- 
remo fotto  li  Podìglioni . Dor- 
me dunque  (opra  la  dura  terra 
alianti  la  porta  di  Dauidc^» 
e palla  così  tutta  la  notte , non 

ha- 
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hauendo  altro  desiderio , che  di 
fartene  quanto  prima  ritorno 
all’annata  * • 

Eh  poucro  Vria , tu  non  eri? 
che  troppo  fedele  verfo  i’infe* 
_ . , deirà.  Bifognaua  però  col  pro- 
di  D«-Pri°  *an£llc  hard  innaffiare  gii 
nidc.  amori  dei  tuo  Padrone.  Dauide 

piglia  la  penna , e la  pa filone ) 

amotofa  gli  detta  vna  detterai 
di  fangue  con  la  quale  com- 
manda a Ioab , che  ponga  Vria 
nelle  antiguardie  » e nelle -fron- 
tiere dell  ’ e le  rei  to , infaccia  al 
nemico , a cagione  di  sbrigarfe- 
f nc,  e leuario  honoratamente  di 
vita  . Parte  Vria  , e porta  egli 
il eflo  fe co  l’ordine  xli  fua  mor- 
te. Ioab  fenza  infortnarfi  d’al- 
tro obedifee,  l’innocente  vieti 
ailaflìnato,  eia  falfa  libertà  di 
quelli  dnói  arfianti  penfa  ormai 
d’effcre  con  ciò  pofta'in  ficuro  . 
Danide  per  lo  fpatio  di  noue 

nitri  reità  coperto  di  quelle a 

fporc  hezze,  e contaminato  di 
fango  e, lenza  punto  riconofcer- 
o,  ri  , fin  tantoché  Nata  gli  sgom- 
bra da  gli  occhi  il  velo  di  que- 
- lUmifera  cecità  . < ,r 
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La  verità  è vna  delle  più  bei  il  p0ri0 
le  , e precide  merci , che  i tutta  della  ve 
la  natura  fi  ricreili, ma  la  porta-  rhh  re- 
tina neretta  ben  cara , c ciò  fà  fi*  mc! 
càie  molti  non  Cc  ne  vogliono™,  caT0 
caricare  particolarmente  quan- 
ck>  portar  fi  delie  alla  Corre  dì 
qualche  Rè.  Ella  è , dice  vno* 
fuor  di  rempo  , e contro  la  fla- 
gione.'E'  h ormai  di  poco  v(o,dù 
ce  l’altro  : non  è , dice  quell’al- 
tro,  d’obligatione  alcuna  . I111- 
piaftrano  i maneggi  • fi  forma- 
no la  cofcienza  a modo  loro, 
fi  fanno  ragione  ouenon  è , pei* 
fecondare  gli  hutnori  de’  Gran- 
di, ma  è cola  affai  pericolo- 
fa,  che  quelli,  che  fi  vogliono 
conferirne  col  compiacimcn- 
tQ-non  fi  rouinino  con  Radula- 
rioni . 

Inquefìo  propofito  fiigcne-r 
rofo  il  Profeta  Natam;  perche^  ^ ^ 
quantunque  egli  lapeffe , ch’era 
cofa  molto  faitidiofa  il  parlare  in  *uer- 
francamente  ad  vn  Rè, ed  vn’a  tire  Da. 
marne , nientedimeno  fi  rifòlle  »ide. 
di  far  conofccr  a Dauideil  Ino 
peccato,  e Io  fece  con  gran  cau- 
tela, e deprezza,  prendendolo 

F con  ,n 
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conia  parabola  di  vn’huomo 
ricco  9 che  pofledendo  quantità 
di  beftiami  haucua  in  ogni  mo- 
do indirottamente  rapito  al  po- 
ueto  1 ’ vnico  Capretto . Onde 
ciò  parendo  a Dauide  fiior  di 
modo  ftrano  giudicò  liberarne- 
te  colui  reo  di  morte . 

L’altro  diede  opportuna- 
mente il  Tuo  colpo,  moftrando- 
gli,  ch’egli  Beffo  era  quel  reo, 
- quale  haucua  fatto  crudelmen- 
te affaffìnare  il  pouero  Vria, 
dopo  hauergli  leuata  Berfabea . 
Indi  rimprouerandogli  i beno- 
fitij  dell’età  più  tenera  commu- 
nicatigli  dalla  bota  diuina,  gra- 
uemente  lo  riprefe  per  hauere 
corrifpofto  con  vn*  anione  di 
tanta  ingratitudine . Gli  predif- 
fe  finalmente  i difaftri , che  ca- 
der doueuano  fopra  la  perlbna, 
fopra  la  cafa,e  pofterità  fua.Da. 
uide,come  da  profondo  letar- 
go deftatofi  riconobbe  ben  to- 
lto il  fuo  peccato , e con  vera 
■ huniiltà  fi  fottomifle  a tutt’i  ca- 
lighi, che  volefle  quello  gran 
Giudice  fcacciar  fopra  la  fua  in- 
fedeltà. 

E fu- 
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c ' E /libito  entrò  in  vn  grauifTì-  Pcm 
i mo  dolore  per  il  misfatto  com-  za  di 
3 metto,  non  già  per  temenza—*  Datùje. 


delle  minacciate  pene,  ma  ben 
i -sì  per  l’amore  del  /no  buon  Pa- 


tore  fotte  l’hauere  peccato . In- 


grandemente  hu  in  il  iato»  vii-# 
cuore  fanguinolentc,  vn’occhio 
■piangente-»  vna  faccia  macilen- 
te» e sfigurata,  vn  corpo  efte- 
nuato,  li  finghiozzi  erano  fre- 
quenti, e l’vno  /opra  l'altro  rad- 
doppiatiMemembra  tutte  da  Ile 
attinenze,  e continui  digiuni 
macerate.  Fuggiua  le  compa- 
gnie , odiaua  il  giorno,  e la  luce 
che  gli  rinfaceiauano  il  fuo  de- 
litto, Se  haueua  vn’amore  co- 
ttante  della  folitudine,  e delle 
lagrime.  Giaccui  la  lua  Arpa 
fofpe/à,e  nó  lapeua  hormai  più» 
che  fotte  canto,  n /dono  de  i 
trionfi , ma  folo  impiegauafi 
ad  efprimere  i fuoi  di/piaceri  - 
Qtiefto  cuore, che  moriiia 
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tiurclecofe  mortali  * (è deua  su 
lefpondedel  mare  della  peni- 
tenza, lo  tingc-ua  con  gemiti 
incedami,  e lo  gonfiarla  col  fof- 
fìo  di  continui  fofpiri . Cafcò 
poi  in  vna  gran  malattia , e co- 
minciando Diole  punitióni  di 
vn  peccato  già  perdonato  fece 
morire  il  figlio  concepito  per 
adulterio  > negli  permife  figlio- 
lanza da  Beriabea , prima  che 
l’haudfe  con  legitimo  matri- 
monio fpofata . 

Cafti.  Vn’anno  dopo  comincioro- 
ghi  fo  no  le  compaffioneuoli  tragiede 
pra  u della  fila  cala,  che  la  ricoperfe- 
eafa  di  ro  tutto  d’horrore,&:  empirono 
Daw4*'  il  fuo  cuore  d’amarezze , c dif- 
Amo-e  gyfti.  Amnon  primogenito  fi- 
tncefluo  g{jD  di  Dauide  s’ innamora  di 
fi  dt  ThamarfuaforellajPrincipefla 
A™°r  ’ beililfiraa,  che  dal  Padre,  e dal- 
\raJum  Madre  vgualmente  trahe  il 
morte,  fengue  > c la  profapia  Reale . 
Quanto  più  d * oftacoli  feorge 
in  quello  amore , e della  quali- 
tà , e della  virginità , e della  pa- 
rentela, e dell’inclinatione  del- 
la giouane,  tanto  più  fortemen- 
te fe  ivinuoglìa . Quella  paffio- 
' • - ne 
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ne  ordinariamente  certa  ciò, 
ch’ella  non  donerebbe  maiue- 
fiderare , e ciò  che  puorc  meno 
efeguire . B'vn  fottilifinno  ve- 
leno efalato  da  gli  efempi  con* 
tagiofi  del  Padre , che  hà  aune- 
lenato  il  ccruello  di  quello  gio- 
itane miferabile . Uà  perduta 
totalmente  la  ragione,  altro 
non  èhormai  più , che  vna  for- 
nace il  Ino  cuore, e la  (uà  vita 
vna  febbre . Si  finge  infermo  di 
vn’altra  infirmila  diuerfa  da_^ 
quella  , eliclo  tormenta.  URO 
fuo  Padre  lo  vifira  per  dar  buon 
ordine  alla  di  lui  fanità . Non  ci 
è che  vna  medicina , dice  egli, 
che  mi  polla  guarire , e fono 
certi  brodi,  quali  beniflimo  sa 
fardi  fila  mano  la  mia  forella 
Thamar . Se  gli  concede  ciò  fu- 
bito.  La  pouera  giouane,  che 
non  fofpetta  alcuna  cofa  fini- 
ftra , fi  prepara  per  compiacer- 
Io,eper  medica  ilo.  Fà  egli  ri- 
tirare ogn’vno,  e la  prega  re  Far 
nella  camera  fola,  per  dargli  da 
mangiare  ; ma  knz’alira  finta  fi 
caua  la  mafehera , e gli  dò  hia- 
ra  la  fua  dctelLibile  paiìione. 


i i 6 Della  Cotte  Santa 

Di  che  Thamar  gioitane  hone* 
ftìttìma  sinhorridifce  al  potti- 
bile  allegandogli , che  queft'era 
vn  fatto  nbomineuole,  ed  inau- 
ditonel  popolo  di  Dio.  Ma  il 
barbaro  viene  alle  prcfe,e  ne 
coglie  a viua  forza  il  fiore  dal 
corpo  9 lenza  però  trarne  pun- 
to il  confentmento  dal  cuore. 
Non  è sì  rotto  fuaporata  la  paf- 
fione,  che  incontanente  entra 
invn  fòriofò  pentimento, non 
potendo  più  a lungo  foffrire  di* 
nazi  a gli  occhi  quella , che  eoa 
la  prefenza  fola  gli  rimprouera* 
oa  la  commetta  federa  rezza.  La 
caccia  dunque  con  obbrobrio 
da  Cafa  fua , in  cui  hauerebbe 
ella  voluto  lafciare  con  l’hono- 
re  la  vita . L’ha  biro  fuo  di  duo- 
lo , e la  tetta  ricoperta  di  cene- 
re le  faceuano  fare  i funerali  al* 
la  fua  virginità . 

Alla  fine  fi  gettò  ella- nel  fe- 
no  della  protettane  d’Abfalon 
fuo  fratello , ch’era  nato  di  vna 
medefima  madre , c gli  raccon- 
tò la  difauenttira . Il  fratello  la 
confolò , e gl’intimò  il  filentio, 
non  hauendo  in  tanto  vena  al* 

* cu- 
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cuna  nel  corpo , che  non  cofpi- 
raffe  alla  vendetta  di  quello  di- 
shonore . La  fama  ne  volò  ben 
pretto  alle  orecchie  del  padre, 
il  quale  ricordatole  del  filo  pec- 
calo'non  ardiua  riprendere 0 

quello  del  figliuolo:  tanto  più 
che  appaffionatamente  1 * atna- 
ua , e temeua  affai  di  difgufter- 
lo*,  e per  ciò  pafsò  il  tutto  con 
dittfimulatione  : nel  che  però 
non  fi  poteua  fallare  di  non  ha- 
uer  commetto  vn  grand’errore, 
che  deriiiaua  da  vna  viciofa_^> 
bontà . 

Abfalon  vedendo , che  Dani- 
ele non  diceria  alcuna  cola , egli 
ancora  dittìmula  lenza  Inmcn- 
tarfi  d*  Amnon  , ma  ri fol ut  fil- 
mo di  farfi  la  giudica  da  fe  me- 
defimo.  Haucndo  dunque  per 
il  corfo  di  due  anni  celato  il  pa- 
tterò nel  cuore, metee  finalmen- 
te  all’ordine  vn  banchetto  rea- 
le, al  quale  comma  il  l\è  fno 
Padre, Dauid  fe  ne  fallii  Abfa- 
lon inivantemen  e lo  prega,  che 
gli  conceda  ahaaeno  in  fuo  luo- 
go ii  fratello  primogenito  Aia- 
non.  li  padre  v’aeconlaitc . 

F 4 U 
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Li  fratelli  tutti  allegri  entrag- 
no nella  fata  del  banchetto,  do- 
ue  le  furie  prcparauano  vn  fan- 
guìnofo  lpctcacolo , & vn’  bar- 
rendo fagrifieio  . Abfalon  dar 
lVaiuifo  a’fuoi  feruidori,  che  pi- 
glino il  tempo,  quando  il  fra- 
tello fuo  Amnon  haurà  ben  be- 
uuto  5 & in  mezo  del  banchetto 
intrepidamente  1*  vccidano  ba- 
dando per  ciò  l’ordine  fuo , che 
nel  redo  alla  ficu rezza  loro  egli 
prouederebbe . Il  vino,  le  viua-. 
de3td  il  caldo  fhodauano  le  lin- 
gue alle  ciarle , mentre  lampeg- 
giando in  vn  momento  fguaina- 
te  le  fpade  abbagliarono  gli  oc- 
chi de’  conuitati . La  paura  era 
per  tutti, ma  il  pericolo  per  il  fo* 
la  Amnon  , che  in  vn  fubito  è 
tagliato  in  pezzi ,-  borrendone 
iifuo  {'angue  {opra  le  menfe  fra- 
reme  per  giuda  vcndettadella 
fu  a impudicitia  . Li  fratelli  fpa- 
uentati  montano  fopra  li  ftioi 

giumenti,  efene  vanno  alla ^ 

, Città. 

La  fama  confondendo  il  fallo 
col  vero  , porta  vna  pe  filma 
nuoiia  a Dauide , che  Abfaloa' 

•*  ha- 
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haueua  fatto  affaffìnare  tutti  li 
Tuoi  fratelli,  i!  pouero  Re  pian- 
gendo fi  getta  per  terra  , la  cor- 
te tutta  lì  (traccia  le  vefti  , e fi 
ricuopre  di  duolo  . In  tanto  Ic- 
nadab  1 ’ affìcura , che  Amnon 
folo  è fiato  vcciio  in  vendetta 
del  delitto  commetto  contro 
Thamar.  Dauide  entra  vn  po- 
co in  fe>  e gli  altri  figlinoli  tut- 
ti fpauentati  fé  gii  prelentano 
lacrimando  lopra  l’accidente  (e. 
guito . Abfalon  fà  ricorfo  all’ A-  , * 
uo  fuo  materno,  il  Rè  di  Gefur, 
appo  di  cui  fi  trattiene  tre  anni  • * 
fienz’ardire  mai  di  comparire  su 
gli  occhi  di  fuo  padre,  che  in 
modo  alcuno  voleua  perdonar- 
gli quefta  temerità  * 

Ioab  in  tanto  molto  defira-  Svarici; 
mente  s*adopra  per  la  riconci-  ciliatiom 
liatione  del  figliuolo  col  padre  nCì  mt* 
per  mezo  di  vna  donna , chia-  atant9‘ 
mata  Teruitc, affai  accorta-* . loab* 
Quefta  > con  finta  inuentione , 
grauemente  appreffo  il  Rè  fi 
lamenta,  ch’effendomadredi 
due  figliuoli , vno  d * effì  in  co- 
lera haueua  tolto  di  vita  il  fra^- 
tcllo  ; che  però  sforzare  la  vo- 
* - r F 5 le-  *e- 
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leuano  a dare  l’alrro  nelle  mani 
della  giuftitia  per  formargli  ad- 
doffo  vn  rigoroto  precetto  , & 
eftingi’ere  torr.lmenre  la  fila 
razza  . SitppKeaua  per  ranto 
Sua  Maeftà  a fare  la  grafìa  al- 
l’vnico  figlio  » che  gli  rettane, 
c non  priuarla  in  a netto  mon- 
do d’ogni  confolarione  • Mu- 
nendole D iuide  concetta  la_-» 
gratia  , ripigliò  l’accorta  don* 
na  il  filo  difcorfo,  moftrando- 
gliYche  don  ena  praticare  verfo 
il  fuo  pròprio  figlio  quel  mede* 
fimo  y che  far  volctti  per  volj 
fuo  (uddico  ^pòlche*  noi  fi.imó 
lucci  mof'i!i>  e che  noi  pallia* 
mo  quà  giù  come  la  torrente 
dell’acque  * Vihe  bifognàua  min- 
tare  la  dinina  bontà , quale  ama 
le  anime  nottue  non  vuole, che 
perifehino . 

--  Parlando  quefta  femmina 
con  tanta  dettrezza  entrò  in_* 
dubbio , che  fotte  inftrecta  da 
loab  « il  quale  lotto  mano  le 
dacctte  pattare  quell’vttìcio . Lo 
confelsòella  > e guadagnò  co- 
salmente il  cuore  di  Danide, 
«he  Conce  (Te  a loab  di  ricódur- 
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re  il  bandito  a caia  > ma  che 
ftefle  ancora  due  anni  fenz*-^» 
vederlo  . Ablalon  diuenne  si 
malinconico  perefTere  lontano 
dalla  corte»  lenza  vedere  la  fac- 
cia del  padre  > che  battendo  più 
volte  mandato  a pregare  Ioab 
per  darei*  virimi  mino  al  fuo 
inrerefle»e  vedendo,  che  noti-* 
troiniia  il  fine » lece  finalmente 
attizzar  il  fuoco  alle  biade  di  lui 
per  ridurlo  con  la  forza  a ciò» 
che  Tamicitia  non  otteneua.Del 
che  però  rodo  lì  feufa  (uppii- 
candolo  ad  impetrargli  da  Da- 
uide»  ò la  morte  » ò la  licenza  di 
riuederlo . 

Quefto  buon  padre  non  può 
ormai  più  a lungo  diflìmularei 
fencimenci  della  natura  > ma  ha- 
uendolo  fatto  chiamare  l’ab- 
braccia > gli  dà  il  baccio  di  pace» 
e lo  rimette  intieramente  alla 
corte.  Lo  (pirico  di  quello  Prin- 
cipe era  rmpetuofo  » e tumu!- 
tuofo  » che  non  potetti  piu  co:v 
tenerfi  trai  limiti  dell’obbedien 
za  . Nelcorfo  dei  cinque  anni 
del  fuo  efilio  dalla  corte  andò  * *bfa- 
liriiando»  ed  a fuo  agio  malli  itB* 

F C can- 


- > 


1 5 i Della  Corte  Santa 
cando  il  freno, fondando  in  tan- 
to ben’alte  nel  fno  cuore  le  fpe- 
ranze  di  regnare  ► La  fua  ams- 
bidone  gli  parerla  affai  ben  ifta- 
bilica . Amnon  fuo  fratello  pri- 
mogenito era  morto  * Celeafr 
figlio  d\AbigaiI , il  fecondo  de  i 
fuoi  fratelli  faceua  poco  romo- 
re-  Egli  fi  vedeua  appoggiato 
dalla  parte  di  fua  madre  al  Rè 
di  Gefar  ilio  Auolo , che  era_> 
Principe  ben  fatto*  deftrorcom- 
piaceuole,  liberale , cortefe_^  » 
fegreto  r corraggiofo , c capace 
di  grandi  imprcfe . Vederla  fno 
ifuotpe  padre  nella  declinatìone  della 
fier*  ' età,  che  haueua  perfo  molta  di 
quel  vigore  tante  volte  nelle 
battaglie  moftrato  . Adonias 
era  troppo  gentile  Te  delicato,  e 
Salomone  troppo  fanciullo  per 
fargli  tetta.  Stimaua,  che  PÌitk 
perio  non  potette  non  cadere 
nelle  fue  mani , & m effetto  ha- 
ueua occafioni  di  grandi  fpe- 
fanze , fe  hauefle  parimente  ha* 
uuta  tanta  patienza  in  afpettare, 
quanto  desiderio  haueua  di  co- 
’ mandare. 

J ^ Troppo  pretto  fece  conofce- 

* • * " * re 
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6 re  apertamente  il  fuo  penfiero , Sfia  am 
» carminando  con  feguito  di  Ca  bìnont 
aatteri,  e di  guardie?  eh’  erano  troppo- 
i legni  della  dignità  Reale.  In. /oliteti* 
oltre guadagnaua i cuori,  e le- 
citamente andaua  conquiftan- 
do  la  beneuolenza  di  tutti  li 
fudditi  di  fuo  padre.  Era  fue- 
gliato  di  buon  mattino, e fi  met- 
terla alla  porta  del  Palazzo , in- 
formandoli di  tutti  quelli,  che 
haueuano  a negoriarc  col  Rè . 

Già  mai  fi  vide  Principe  sì  pro- 
digo in  carezze . Li  chiamaua» 
gli  abbracciaua  , s ’ informarla 
della  loro  patria, del  la  loro  con- 
ditione,del  procedo,  e nego- 
tio  loro . ■ Indirizzarla  tutti,  e di- 
cala eflerci  folo  vna  dilgratia? 
che  il  Re  era  ormai  vecchio  , e 
fianco  da  gli  affari,  e che  non 
haueita  chi vdiflei lamenti  dei 
fiidditi,  e rcndeffe  loro  giuftitia* 
e che.  le  toccaua  a lui  vn  giorno 
il  caricò- della  Tua  nafeira  meri- 
tato , hauerebbe  ben’egli  a cia- 
fcheduno;  data  piena  foddisfat- 
tione^ 

In  tal  girila  faceuafi  acqni- 
fto  de  i cuori , e nrattiesua  fe- 


1 $ 4 Diti*  Corte  Santa 
Achii*-  grece  intelligenze  nelle  Pro- 
fili  iftto  uincie > gouernandofi  col  eoa» 
ctnfìglio  figlio  di  Achitòfel»  che  eravn 
fpirito  il  più  fino»  il  più  dilli  rul- 
lato, ed  il  più  pernitiolò»  che_j» 
fotte  in  tutto  il  Regno,  palli- 
de non  era  aliai  vigilante  fopnj 
le  attieni  del  figlio,  e fopra  le 
occulte  trame  di  quello  catti- 
uo  Configliero . Crclceua  Tem- 
pre più  il  male»  & il  partito  fe- 
diti ofo  era  già  foimato . Abfa- 
lon  dimanda  licenza  alRèluo 
padre»  fatto  preteso  di  pattarte- 
ne in  Ebron  » per  adempimento 
d>vn  voto , ma  con  p enfierò  pe- 
rò di  farli  acclamare  per  Rè . Se 
gli  concede  ciò  > che  deftdeca. 
Parte  col  feguito,  e (Splendore  di 
molta  corce»condncendo  quan- 
tità di  gente»e  di  v itine  per  fà- 
grificare  . Ordina  fra  tanto  a 
tutti  li  fuui  confidenti>che  al  pii. 
mo  fuono  di  tromba  elchino  ad 
incontrarlo  » e gli  conduchino 
tutte  le  truppe  » che  raccogliere 
Abf*ì**  poteuano  • 

fi  fi c*  Tutto  ciò  prontamente  s*  a- 

fr»cU-  dempie.»  e fenz’altra  diflìmula- 
m*r  e . ùonefi  dichiara  > e fi  fé,  corona-» 

re 
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re  in  Ebron  . L’aiuuTo  è fu  birci 
porcaro  a Dauide , che  il  fuo  fi- 
glinolo Abfalon  fc  gli  è rinoma- 
to conrro , s'è  impadronirò  d‘£- 
bron,e  che  urte  le  forze  del  Re- 
gno concorrono  a lui . 

Qui  fi  vede  vn  erand'efcm- 
pio  del  giadicio  di  Dio,deI!a  de  fempl0 
bolezzn  d’vn’huomo  abhando  deludi 
nato  a (e  medefimo,e  de  gli  arti  belerà 
d * vn  ’ amm ‘rabile  > e profonda  del  /péri 
humilcà  . Per  parlare  fecondo tohum* 
l’hnmnno  difeorfo  tutto  ciòcche  «*»?**• 
feceDuiidein  quefto  propofito^/^4 
era  baldo  , e molro  languido . f./0, a 

w I r . . ° b aioli* 

Poteua  ben  egli  vlcir  in  campa- 
gna con  la  gente  armata  > c’ha- 
ucua  di  fei  j ò fette  mila  hu omi- 
ni » e con  effi  guadare  la  trama 
di  qnefia  congiura  nella  fua  Ca- 
ia . Che  ic  bene  non  fi  finn  mia 
egli  il  più  force  , ha  netta  però 
mezo  di  tenerfi  ficuro  in  Gic- 
rulalem } d'inforzarfi  > e di  fian- 
car It  furie  del  fuo  Ribello . Po- 
teua  dargli  buone  fperanze5con 
promefie  > e trattati , & in  que- 
fio  mentre  pian  piano  indebo- 
lirlo collegandofi  deliramente 
le  Volontà  dc’fuoi  fndditi  ? per  ii 

fuo 
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fuo  partilo . Se  giudicarla  i Cuoi 
interdi!  in  cattiuo  dato  » doue* 
ua  e (Ter  Pvltimo  a madrarlo»co* 
me  vfano  li  gran  Capitani , che 
portano  la  fperàza  in  vifo»quar£ 
do  nel  cuore  tengono  la  dilpera 
tione  per  matenere  le  truppe  nel 
loro  flato » e douerc . 

Ma  quello  pouero  Principe 
all’auuilo  dì  tale  ribellione  non 
parla  » che  di  fuggire  » di  lancia- 
re la  Tua  Città  principale  » e.  di 
faluarlì  fotto  le  quercie  de’  De- 
ferti . E'il  primo»  che compari- 
fee  fenza  caualli  » a piè  fcalzi  > 
con  la  teda  coperta  » e con  gii 
occhi  pieni  di  lagrime»  fpauen- 
tando  ogn’vno  > che  lo  vedeua . 
Laida  dieci  Cócubine  per  guar. 
dia  del  fuo.  Palazzo»  ch’era  vn 
cattiuo  confegiio  > fecondo  i? 
Mondo  : perche  qual  partito 
poteuano  prendere  quelle  femm- 
inine abbandonate  da  gli  huo- 
mini , e dalle  forze  » fe  non  di 
metterli  nelle  mani  de’foldati»  e 
di  perdere  quel  poco  d’honore» 
che  poteuano  hauére  ^ 

Mandò  fuori  in  oltre  l’Arca  > 
5®?  Sadoc  Abiatar  portaua.- 
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rO  ni  campo , la  quale  render 
poteua  molto  forte,  ecorrag- 
giofa  la  di  lui  armata, obbligan- 
dola alla  diféfa  di  cola  tanto 
pretiofa , e da  Dio  a quella  na- 
rione  tanto  raccomandata.  Da 

ir  ' 1 1 x-z.'f  trjv 

chepenfiamo  noi  dunque,  che  procej0m 
procedano  tali  portamenti  ia_*  Futtilpo. 
vn  Principe  , ch’era  per  altro  co  ani. 
prudente , fauio , Si  efperiuicn  mo  di 
tato?  Vedetta  egli  , che  queda  Davi- 
calamità  era  vn’  ordine  di  Dio  * de  . 
predettogli  dal  Profeta  Nataniy 
e per  confequenza  quedo  vir- 
tuofo  Signore  penfatia  folo  a 
fòffrire  1’  opera  della  Prouiden- 
za- , a fottometterfi  col  cuore 
tutto  didefo  al  cadigo  del  fao 
Giudice,  Si  a bacciarc  le  ver- 
ghe, che  lo  percuoteiuno . Ca- 
minaua  da  penitente  7 e non  da 
Capitano,  adoraua i giudici j di 
Dio  fopra  di  le,  accrcfceua  mag 
giormeute  le  pene  andando  tuc- 
to  humile  a piedi , Si  a piedi  niv- 
di  per  efialtarc  la  giuttitia  del 
fuo  foiirano  Padrone  . Si  dima-  * 
ua  indegno  di  confcruare  più 
l’Arca , e fi  trattaua  con  ogni  ri- 
gore» per  honorare  i difegni  del_ 

Cie- 
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Ciclo  fopra  il  Tuo  abballa  men- 
to. Pcrquefto  fopportaua  tut- 
to , e di  niente  fi  lamentaua  fbf- 
sdt  Dmm  £re0(jo  con  profonda  partenza 

tornei  ^ * arrabbiata  lingua  di  Semel  » 

' * che  vedendolo  in  fiato  si  mise- 
rabile » nel  quale  era  anche  dai 
più  barbari  compatito  » lo  per- 
feguitaua  con  ingiurie  » e vole- 
va per  infino  lapidarlo.  Abifai 
s’offerfc  di  farlo  in  pezzi  alige- 
ra aU’hora>  ma  ne  fu  afpramen- 
tcriprefo  da  Danide  > volendo» 
che  gli  lafciafte  efercitare  le  fue 
furie  agiatamente  5 & a fuo  pia- 
^ cere»  fapendoj  che  il  unto  gli  ac 
Smagrii  Cadeua  per  dettino  del  Cielo  > e 
dicendo.Se  fi  compiacerà  il  mio 
*?*  *?’,*  Dio  d’vfare  meco  mifericordia 
* mi  chiamarà,  e mi  farà  vedere 
di  nuouo  la  fila  Arca  j ed  il  filo 
tabernacolo  5 ma  s’egli  mi  fà  là- 
pere  * ch’io  non  fono  più  buono 
di  piacergli , nè  di  feruirlo  in_j 
qualità  di  Rè  , io  fono  difpofto 
al  fuo  volere»  a lui  appartiene 
di  fare  ciò  > che  di  me  gli  piace. 
Quella  parola  fola  auuanzaua 
di  prezzo  tutte  le  corcne»e  l’ac* 
crcfceua  nella  buona  grada  di 

d:o 
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Dìo  fopportando  con  tant’hu- 
miltà  la  Tua  difgratia . 

In  quefto  mentre  Abfalon— » 
entra  in  Gierufalem  lenza  rclì- 
ftenza  alcuna, con  il  luo  auiiele 
nato  Cófigliere  di  Stato  Adii 
tofel , che  fubiro  per  impegnar- 
lo alla  guerra  , &C  ad  vn’odio  ir- 
reconciliabile córro  Ino  Padre, 
gli-  diede  vn  detedabdc  conle- 
glio  ,e  degno  della  più- nera  ca- 
ligine de  gli  Abiflì  , per  Tua  Pen- 
dolo d’abtifarfi  di  tutte  le  Con- 
cubine , che  ilio  Padre  Intima 
lafciato  nel  Palazzo.  Fu  ciò  e'e- 
guitodal  figlio  disleale  alla  (co- 
perta Facendo  ftendere  vn  Pa- 
diglione alla  viltà  di  tutto  il  po- 
polo, entrandoti]  pubìicnmen- 
tc  per  confinimi  r gli  tuoi  abbo- 
mineuoli  incedi. Ecco  la  fauiez- 
za  politica  di  quedo  mal’auucn. 
turato  Minidro , (limato  come 
il  Djo  de’confegli,chc  nò  cono- 
fceuano  come  tal’attione , oltre 
ohe  iriiraua  lo  fdegtao,  e la  ven- 
detta di  Dio  contro  Abfalon,lo 
rendeua  parimente  odiofo,  e 
deteftabiìe  al  fuo  popolo,  &a 
tutti  qucllhche  haucuano  qual- 
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che  fenfo  di  Religione , e della 
publica  honefìà - 

Dopo  sì  fanello  principio  ra- 
glino il  fno  Confeglio  per  dale 
ordine  alle  cofe  di  guerra.  Achi. 
tofel  il  configliò  di  pigliaredo- 
dici  mila  hu omini  de’  più  efperr 
ti , e con  edì  la  notte  medefima 
dar  la  caccia  a fuo  Padre , per 
forprenderlo  nei  difordinej  e 
nella  ftanchezza»e  finalmente 
vcciderlo , aflìcurandolo  ? che 
abbattuto  vn  fol’huomo  tutto 
frutteti-  ^ &e§!no  cra  • hi  quello  pri- 
di  uatoCófegliotrouoflfiper  buo* 
chufai  na  forte  vn  fauio  huomo  chia- 
j cr hì do-  mato  Ghufai , amico , e fegreto 
te  di  Da  confidente  di  Dauide  > che  fin- 
uide  nel  tamente  erafi  pollo  dal  partito 
tojegUo  d’Abfalon , per  contrapuntare 
* lordamente*  ed  occultamente 
contramminare  i con  (egli,  e 
l’autorità  d’ Achitòfel.  Vede- 
tta ben’egli,  che  fe  Dio  hauefie 
pc-rmefla  l’efecutionedi  quello 
primo  confeglio»  Dauide  era_* 

, pedo  fe  n z autóri  medio  • E per 
ciò  dopo  l’eflem  innnuato  nel 
cuore  , e ncil’amicitia  d’Àbfa- 
lon  aiofiràdogli  di  volerlo  (er- 

uìrc 
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nire  con  la  medefima  fedeltà, 
c’haueua  fatto  il  fuo  predeceflfo- 
re,  gli  efpofe . Che  non  bifognaua 
precettare  alcuna  cofa  ; che  fuo 
padre  era  vecchto , e molto  prat - 
tico  Capuano,  chefapeua  tutte  le 
induflrie , e ntatflne  della  guerra, 
che  haueua  nella  fua  armata  an- 
cora huomim  di  buon  coniglio , e 
di  valore,  che  non  bijognaua ir- 
ritare rOrfo  nel  Bofco , dopo , che 
(egli  erano  leuatigli  Orfatti, e che 
la  MJperatione  e vna  gran  cofa  m 
guerra . Ch  tmportaua  affai  all *- 
honore  fuo  non  dare  battaglia  - Ce 
fi  curo  no  era  della  vittoria,  perche 
fe  in  queflo  primo  incontro  hautffe 
egli  la  peggio  tal  di  fauttan  faggio 
farebbe  di  vna  pencolofa  corife - 
guenza  , capace  di  abbattere  gli 
anime  corraggtoft  , e di  mettere 
tutta  l’ armata  tn  ifcomptglio . 
AL  a chef  e haueua  patienza  tl  po- 
polo fi  ragunana  a lui  in  stgran 
numero,  che  agguagliarla  Care - 
ne  del  mare  , e eh  effendo  ììlm 
mez*o  d'vna  potente  armata  atter. 
rarebbe  i Cedri , e farebbe  prefa-> 
delle  Città  fenza,  che  tuffano  gli 

r*M'-  • Que- 
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Qiicfto  con  fi  gl  io  fu  gufiate, 
e prc  E rito  al  primo  » del  chc^J 
Achitòfel  sì  forcemcntes’otìfe- 
fe , e ne  Tenti  cordoglio  si  gran- 
de , che  all  * improuifo  vfei  dì 
Corte >it  ritirò  a cafa  fua*  e do- 
po hauere  regolati  grintereflj 
della  fua  famiglia,  da  femede- 
Jfimocon  vn’infame  capeftrofi 
ftrangoilò,  per  eludente  giuftiua 
di  Dio . 

Abfalon -vedendoli  affai  be- 
ne in  ordine  paflh  il  Giordano, 
fa  Tuo  Generale  Amaiìas,evà 
pcniando  di  prenotare  la  bat- 
taglia a fuo  Padre.  Dauidc^J 
clic  haueua  hatmra  alquanto  di 
comodità  di  aggiuftarfì , « di 
fortifica  rfi  fi  riempie  di  corrag- 
gio , e d ioide  la  fila  armata  in_j 
tre  parti  nominate  de*  Tribuni, 
e de*  Cenrenieri, facendo  capi 
Ioab , Abiiai , & Ethai . Vole- 
ua  ancora  trotta  rG  nella  roi- 
fchia  della  fcaramucia,  ma  fu 
dal  fuo  conle^lio  pregato  a ri- 
tira rfi,  come  fece , dopo  l’haue- 
re  animare  le  fue  genti  alla  bat- 
taglia , ma  fopra  tutto , che  in 
calo  ficcherò  acquifto  della_* 

vie- 
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vittoria  > gli  conferuaffero  il  fi- 
gliuolo Abfalon  fenza  fargli 
danno  alcuno . 

Si  dà  finalmente  fiato  alle 
trombe  > fi  raccolgono  l’arma- 
te  -,  le  genti  di  Dauide  entrano  $4/r*. . 
in  campo»  come  tanti  Leoni  ->  gli*  m 
confidati  nella  buona  ragione  fuo  />*- 
del  loro  Padrone . Pareua  che  drt^t  * 
quel  giorno  la  vittoria  fofle  fa-  disfatto» 
lariata  per  feguire  » e militare  * mort9% 
Lotto  i leroftendardi . Per  vin- 
cere altro  non  fecero»che  com- 
parire. Limbelli  agitati  dai 
fpauenti  della  loro  cofcicnza» 
come  che  non  haueuano  mtta 
la  buona  condona  > che  fi  pro- 
metteuano>fi  mifero  in  difor- 
dine , poi  in  fuga , e finalmente 
in  rorta.  Pareua  che  da  vna  par- 
te vi  fo fiero  huomini  venuti  per 
vccidere»e  dall’altra  montoni 
per  efiere  fcannati  : s’intricaua- 
no  inficme  -,  l’armi  da  vna  parte 
faceuano  gran  macello , e dal- 
l’altra gli  fdruccioli,eli  preci- 
piti^ li  perdeuano  in  maniera  » 
che  ne  reftorono  morti  venti 
mila  » e più  ancora. 

Ablalon  forprefo  da  vna  con- 
fu- 


t a 4 Della  Corte  Sani* 

Mort*  fifone , c ttordimento , che  k) 
d'Abf*»  lece  vie  ire  di  fé  tteflò , falcò lo- 
fi»». pra  vn  Giumento., e fi  oofe  in^» 
foga.  Auuenue,chc  correndo 
per  vn  bolco.,  retto  la  di  lui  ce- 
lta inferamente  prefa  » mentre 
intrafciaciglifi  gli  capelli  in  vn 
.ramo , sfuggendogli  in  tanto  la 
beftia  di  fotto , ri  ma  Afe  egli  fra 
il  Cielo , e la  Terra  ad  vn’albe- 
ro  fofpefo , doue  faceua  vn’ho- 
norato  fpettaco]o,e*pagaua  vna 
pena  condegna  alla  Giuftitia  di 
Dio,  &;  alla  bontà  di  fuo  Padre. 
Ioab  ne  fù  immantinente  ati- 
uifato,  il  quale  non  ottante  Ja-j 
pvohibìtione  di  Dauidc  lo  paf- 
sò  con  tre  lande  >.e  come  che 
ancora  tt  sbaccella,  dieci  gio- 
vani faldati  delle  truppe  di 
Ioab  corfero  per  finirlo , tanto 
dubitarla,  che  ritornando  in  vi- 
tain  auro  tira  non  fi  vendi- 
carle fopra  di  lui  per  non  haue- 
re  voluto  kg ui tare  il  filo  pax* 
tito . ( 

li  corpo  fu  Seppellito  invna 
folla.,  lotto  vna  gran  mafia  di 
pietre  -,  per  conuincere  la  vanità 
di  colui , che  s’tra  fatto  fabbri- 
care 
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care  vn  fuperbo  movimento  » 
che  chiamaua  la  inano  d’Abfa- 
lon  . Eccoui  vn’ horribile  fine 
ci  vn  cattino  figliuolo  > c d'vu_* 
fuid  ito  rubcllc  capace  d’inhor- 
ridire  la  pofierità  per  tute  ’ i Se- 
coli . 

Mentre  , che  tutto  ciò  facc- 
uafi,  Dauidc  ferrato  in  vna_-* 
picciola  Città  afpettaua  i’cfito 
della  battaglia,  e quando  li  cor- 
rieri gli  portauano  la  nuoua 
* della  vittoria  non  moftrò  tan- 
to d’allegrezza , quanto  di  fpa- 
uento , domandando  fempre  in 
quale  fiato  era  il  fuo  figliuolo 
Àbfalon,  e per  quefio  non  ar- 
di alcuno  dargli l’auuifo  delia 
morte,  vedendo  il  trauaglio  del 
fuo  fpirito . In  fine  Chali  tron- 
cò la  parola , e ditte , che  a tutt’i 
fiioi  nemici  bifognaua  defide- 
rare  ii  fine  d’Abialon . In;e(c_> 
ben  (libico  ciò,  che  volcua  dire, 
e fu  prefo  da  vn  sì  violento  do- 
lore , ch’era  ormai  diuenuto  in- 
confolabile  , perdendo  affatco 
il  contegno  , e gridando  ad  o- 
gni  momento  . Abfalon  mio 
figlinolo  » mio  figliuolo  Abfalon* 


14$  Dilla  Catti  SantÀ 
chi  mi  farà  qua  fìo  fattoti  » chi  io 
poffa  ricomprar  la  tua  vira  co  il* 
la  mia  vita  tftejja  ? Ogni  vno 
per  pietà  abballata  gli  occhi » e 
tutta  la  vittoria  s’era  voltata-* 
in  duolo» e le  palme» e gli  al- 
lori fi  erano  conuertiti  in  ri- 
predi . 

Infoltn  loab  Tempre  al  Tuo  folito  ar- 

X*  di  dito»  Se  infoiente  verfo  il  Tuo 

look.  Padrone  » in  vece  di  edere  rim- 
prouerato  dei  Tuo  errore*  ri- 
prende egli  Dattide  » e penfa-v* 
che  il  modo  di  giudicarli  fìa 
alzare  più  arditamente  la  vo- 
ce. Entra  nella  camera  del  Rè 
tacciandolo  afpramente  » e di- 
cendogli. Che  con fendeua  fui- 
U t fuoi  buoni  fcruidori , cht  i?u 
quel  giorno  gl:  h autunno  faluata 
la  vita  » la  cafa  » e lo  flato  tutto  » 
ih* era  bene  di  vna  fìr aHagatitC** 
natura  » e che  par  tua  fife  fola 
fatto  per  odiare  quelli , eh:  l ama* 
nano , & amare  quelli  che  l odia- 
vano i eh  era  ben  chiaro  che  non 


haueua  affi  tttone  per  li  fuoi  Ca 
fu  ani , et  altri  buoni  foldati , r 
che  Je  tutti  fi  fiffero  p.  e fi  per  ren- 
dere la  vita  ad  vn  figliuolo  ru- 
bidi, - 
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vtlle  » che  all  hot 4 faria  flato  col  • 
mo  di  fo  disfattone . AW  reflo , 
per  O10  riti» gl< giurava , chi 
fi  non  fi  leu au a per  vedere , e ri- 
cever e quelli , c^c  ritornavano 
dalla  battaglia . c&c  co»  /mi  non^ 
ridarebbe  in  quella  notte  rn  folo% 
e che  n'haweobe  tl  maggiore  af- 
fronto, e dif piacerebbe  in  vitafua  1 

riceve  potejfe . Parlò  sì  franca- 
mente, e rìfolutameme  > che  il  » 

Re  non  oso  rispondergli  paro- 
la, ma  fi  kuò  facendo  tutto  ciò, 
che  egli  voleua . ‘ 

Quefto  grande  duolo  s ’ an-  Dolcez* 
daua  pian  piano  fcemando,  e tMtr °P • 
gli  appiattii  de  gii  amici , che  da  ZrAm 
tutte  ìe  parti  corrcuano  per  ri-  ** 
condurlo  trionfante  in  Gieru- 
Calerne l’impediuano di  peniate  * * 
alla  Tua  perdita.  Cercaua  folo 
di  riunirti  quelli, che  da  lui  fi 
erano  feparati,  perdonando  a 
tutti  con  vna  impareggiabile^* 
clemenza , fino  a dare  la  carica 
di  Ioaò  a quell  * Amafia , eh  * e- 
ra  Capitano  Generale  d’AWà- 
lon. 

1 T )?.h  ^ciolft*  hrn  prefio 
qudÉo  nodo > & ve  die  di  fua  uà 
Q i prò-  .0- 


f4s  Villa  Corte  Santa 

propria  mano  colui  , che  per 
luca  flore*  gli  era  de  Amato . In- 
di fi  pois  a per  fegu  ita  re  vn  Se- 
ba  Capitano  de’ ribelli,  cheli 
era  ritirato  in  Ahi* la  con  qual- 
che numero  di  lèditiofi,  c co- 
me clic  vole  i attediarlo,  e de- 
molire la  Città , vita  lemma  ac- 
corta , òc  in  buon  credito  ap- 
preso il  popolo , c’hsuea  fegre- 
ta  corri! pendenza  con  Ioab , Io 
fecealliflìnare , fpìccandogìi  la 
teda  dal  bufto , e girandola  per 
difoprale  muraglie  per  mettere 
fine  al  corfo  funefto  di  tutta.-» 
quella  guerra. 

Vltimo  Dopo  lo  flabilimento  dello 
atto  dd  Stato,  regnò  Dauide  da  vnde- 
U vitA  cìanni  pacificamente  in  conti- 
nui  efercitij  di  pietà,  di  delio- 
*****  tionc,  edigiuftitia  , e congre- 
gò vn’  aflemblea  generale  de  i 
flati  del  fuo  Regno , nella  qua- 
le fece  confermare  1 * elcttione  > 
c’haueua  fatto  del  fuo  figliuo- 
lo Salomone  : l’animò  a fabbri- 
care quel  grande,  e gloriofillì- 
mo  T empio , ch’efier  doueiìa  la 
marauiglia  del  mòdo , del  quale 
moflrò  egli  d ’ hauere  il  piano , 

l’ar- 
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l’archne.  tura,  le  bellezze,  e tut- 
tii  lineamenti  nell’Idea . 

Due  cole  inftupidirono  vn 
poco  quelli , che  ricercauano  in 
quello  Principe  vna  Sancita  pici 
efata  • La  prima  , eh  ’ è morto 
hauendo  Tempre  fin’ali 'vietalo 
giorno  appretto  di  fe  vna  g io- 
nane di  rara  , e Angolare  bel- 
lezza.L’altra  - che  ne)  tettamen- 
to  Infoiò  al  fuo  figliuolo, che  do- 
neiTe  fare  efecutioni  di  cattighi, 
‘e  d i morti . 

Mi  non  vi  manca  chi  rifpon- 

de  a qualunque  fi  porrebbe ;• 

fca  n da  li  zzare  dùcali  arcioni, 
che  D io  hà  ciò  prometto»  per 
.fare,  che  maggior.frèntefi  gu- 

• dattero  , ed  ammiriitìfero 
«’pcrfttcieni  deli’  Eimigeliea_^ 

legge , deila  quale  l ‘ incarnato 
Verbo  è il  Legislatore  , efitti- 

• matterò  lopra  tutte  1 ’ eccellen- 
ze delle  pedone  , e delle  virtù 

. della  legge  di  Mosè  . E che  dal 
•Rè  Dnuide  non  bifognaoa  a- 
«•fpettare  la  cattiti  d’ vn  S.  Luigi  » 
ne  d'vn  Cafimiro,  ma  che  biiò- 

• gna  rattusarfi  iecondo  i tempi 
5 alla  legge  > ad  a’  cottami  « ^Tat- 

G i «- 


La  Su • 

riamile  • 
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tauolta  foggiungo  di  più  » che 
l’hauere  moire  femine  , non  era 
da  Dìo  vietato , anzi  era  in  quel 
tempo  permeilo,  benché  ciò  in- 
tepidifee  , e rendeflc  affai  lan- 
guido lo  fpiriito  a gli  eferciti) 
diuini  perii  troppo  commercio 
con  la  carne . Daoide  non  pec- 
cò già  per  farli  dormire  vicino 
quella  Sunamite , perche  la  to- 
nata in  luogo  di  fpofa,c  s’auui- 
cinaua  a lei  non  per  fenfuaie  di- 
letto > eftinto  hormaì  nell’età 
fua  cadente , ma  per  cura  della 
Reale  perlona . In  fine  ci  fono 
bene  altre  anioni , che  fanno 
maggiormente  fpiccare  la  fua 
virtù  , affai  pili  di  quella , degna 
più  t diodi  fcufn,che  di  biafmo. 

In  quanto  a quello , che  nel 
tcllaméto  ordina  circa  la  mor- 
te di  Ioab , e di  Semei  , ciò  di- 
fpiacealquanto,e  feriffe  li  (pi- 
riti alla  dolcezza  inclinanti.  Di- 
cono» die  loab  era  fuo  parente, 
fuo  fedele  feruidore , il  mfglio- 
fe  de* Tuoi  Capitani,  e fuo  Ge* 
nera  le  > che  1 ’ hauea  feguitato 
dalla  fua  giouentù , accompa- 
gnato fràvn  numero  infinito  df 

per 
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pericoli,  e che  fomentato  gli  ha- 
ueua  per  mille  volte  la  corona» 
che  gli  crollaua  in  tetta  . Già 
mai  s 'era  mefchiato  nelle fat- 
tioni  fufcitate  contro  il  fuo  Rè» 
icmpre  era  flato  il  primo  ad  im- 
pedirgli il  vigore , lo  fpirito , la 
rifolutione,  il  confegliodl  brac- 
cio, e la  {'pad a. Se  haueua  vccifo 
Abner , ciò  fu  per  vendicare  la 
morte  data  al  fratellojfe  haueua 
tolto  di  vita  Amafla , era  Gene* 
ralc  del  Ribello  Abfalon,  a cui 
fuccedere  voleua  per  ricompt  n* 
fa  d’vna  gran  fceleraggine  di  fla 
to . Se  parlaua  libera  mete  a Da- 
uide  era  feinprc  per  bene»  e glo- 
ria Tua . £ nondimeno  alla  mor- 
te lafciò,  che  foffe  punito,  dopo 
hauergli  in  effetto  perdonato  in 
vita  « 

Ma  a tutto  quefto  io  rispon- 
do , che  i’vltime  attioni  di  que- 
fto gran  Rè  fono  più  degne  di 
venetatione,  che  di  cenfura . li 
caftigo  di  Ioab  non  procedviia 
giada  mente  pa (lionata , ma  da 
vna  giuftitia  infpirata  da  Dio, 
che  voleua  foddisfare , e fopire 
la  voce  dei  fangue  etelamantc 

G 4 atl‘ 
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i f i Della  Certe  Santa 
ancor  contra  gli  homiddi  j com. 
medi  da  quetto  Capitano.  In 
olire  v’è  vn  fegreto  di  fiato,  co- 
• • mediceTeodoretto,  che  Ioab 
s’ert  oppoftoall’elettionedi  Sa- 
lomone, e fi  preparami  per  intor 
bidare  la  pace  de!  Regno . 

In  quanto  a quello  , che  s’a- 
«fpcita  a Semel , al  quale  giurato 
haucua  di  non  farlo  morire  , gli 
oiT  ruò  fin  che  vide  fedelmen- 
te la  prometta , attenendoli  da 
fargli  male,  non  ottante,  chfegli 
-jiauclfe  attòlura  potenza  di  nuo 
cergìij  ma  perche  era  perfooale 
il  giura méto  non  lo  volfc  eften- 
dcre  iopra  fuo  figlio  , nc  legar- 
gli le  mani,  contentando  fi  ,c  he 
fa  ce  de  la  giuttitfa,  come  gl/  det- 
raila la (uà prudenza,  edifere- 
Vìr  uh-  tionejSc  è ben  con  tiene  uole, che 
tèi  a pi  ft  noi  formiamo  di  quetto  Profeta 
es  , vt  alti  concetti , e che  noi  più  prc- 
feias  fio  cerchiamo  la  ragione  di  mol 
qn&  fa  te  file  attioni  nella  fegreta  in- 
ctas  es  fpiratione  di  Dio,  che  nella  de- 
**'  bolezza  dell* human©  intendi- 
mento . 

Vide  egli  fettanta  ditoianni, 
ne  regnò  quaranta  » e, mori  mìl- 
‘ le» 

/ 
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le  » e trentaduoi  anni  prima  del- 
la nafdradiN.  S.  hlciando  in- 
finiti telori  per  la  fabbrica  dei 
Tempio,eterni  ricordi  della  fua 
deuorione,  e del  luo  Ipirito . £' 
vn  fauore,  e grada  fingota  rliU- 
ma,  che  il  Saluatore  habbia  vo- 
luto nafcere  del  filo  fangue,e 
che  gli  habbia  nudata  quella 
nalcita  tanti  fecoli  prima , ch’e- 
gli folle  al  Mondo  conofciuco . 
L’hà  ben  si  egli  più  volte  rao- 
ftrato  nel  titolo  de  i fnoi  Salmi» 
e con  quella  villa  fù  rapito  più 
volte  in  citali  per  il  gufio  anti- 
cipato delle  file  felicità. E1  coftu- 
tnc  degli  huomini  di  pigliare  la 
Nobiltà  9 & il  nome  loro  d3  gli 
Aui  predecelTori  tuoi , ma  Da- 
uide  l’hà  tirata  da  vn  figlio  > che 
è padre  ddle  Glorie  > ed  autore 
■'dell’Eternità»  L’induftriofe ma- 
ni de  glihuomini  fi  lono  in  va- 
no sforzate  d * intagliarli  vna_-^ 
tomba.  La  mone  non  ha  punto 
di  potere  fopra  di  lui  » ch’è  pro- 

» genitore  della  vira.  Tutto  è grà- 
de  nella  fua  perfona  > ma  il  col- 
•mo  delle  file  grandezze  è d’ha^ 
dato  al  mondo  vn  Giesù*  » 

, •*  '■  Ci  Sa* 
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Alomone  ha  ben 
sì  fabbricata  la 
(antica  del  Ten> 
pio  » nondime- 
no a gran  fati- 
ca egli  trotta^# 
luogo  nella  Corte  Santa  * L * a- 
more,  che  gii  diede  la  corona 
per  mero  della  madre  fuaBcr-  I 
la  bea  gli  ha  parimente  leu  ara 
l’innocenza . Li  Gentili  lo  hai*- 
rebbero  potuto  canonicale  per 
vno  de  i loro  Dei > ic  le  fen> 
mine  non  1 ' hauefieto  reibroe- 
j intr*t»  no  » che  huomo  . L * entrata 
di  salo-,, fua  al  Trono  dei  padre  è 
tntne  al  goinofa  : il  àio  Regno  pacihco, 
XfS*°  » la  fua  vita  variabile  » e molto 
pteaa  dt  incena  1*  vfeita . Sipuoranoof- 
cofup-  feruare  gran^j  artifìci j della 
corte  nelfttrriiiOjch’egli  fece  al- 
ia corona  : di  legni  confali,  c ro- 
uinate  fperanze  : vn  Profeta 
deliro»  e molto  prattico  ne  gli 
affari  della  corte»  vna  femmi- 
na artificiofa , vn  vecchio  cor- 
tigiano ingannato  > & m fona* 

ma 


% 
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ma  nulla  d’amicitia , e di  fratel- 
lanza doue  li  tratta  della  Reale 
dignità. 

Dauide  era  hormai  verfo  il 
fine  de*  Tuoi  anni,  &il  Trono 
era  riguardatoda’  fuoi  figliuoli, 
che  aìpettauano  la  rifolutione 
del  padre . Si  prefe  egli  autorità 
di  fare  palTare  quella  decifionc 
per  le  Aie  fentenze , non  volen- 
do in  ciò  riportarli  alla  natura» 
ne  preferire  a gli  altri  quello» 
che  da  lei  era  pollo  al  mondo  il 
primo , ma  ben  sì  quello  fareb- 
be da  Dio  desinato,  e maggior- 
mente auuanzato  nella  Tua  buo. 
na  grana . Berlabca , ch’era_->  Berfk- 
donna  accortayhaucndolo  gua-  bea  Ut, 
dagnato  con  la  violenza  di  vn  ftrantem 
grand*amore , fi  mantcneua  nel te  J **fim 
luo  poffeffo  antfco  , &haucua  ****>efi 
più  credito  nello  fpirito  àe\'M  f0' 
Rè , che  tutte  1*  altre  fue  coni-  ^ *Jr0. 
pagne  . Per  mezo  delle  ca-  na  ptv 
rezze  verfo  vn’affettionato  ma  n ^ yj. 
rito,  ch>cra  in  fiato  di  niente  gH0 
riculare  alla  cola  amata  , cauò 
ella  prometta  ficura  da  Dauide, 
che  per  lucceffore  de*  fuoi  Siati, 

•il  figlio  fuo  Salomone  , e non 
G 6 al- 


infinti* 
di  Salo • 
mene  di 
grid'*. 
fattati- 
H* . 


Prende 
mogi  te 
molto 
gioitane 
e ben 
preflo 
dtuenta 
padre. 


Adontai 
eompeti- 
tor  o del 
la  coro - 
na,e  fu a 
fiutone'. 
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altro  prenderebbe . 

Era  Salomone  nell  * età  fua 
infantile  vn  picciolo  miracolo 
di  natura , e pareua , che  le  gra- 
ne tutte  fodero  a garra  concor- 
re per  formarne  vnsi  bellauo- 
ro  . La  madre  con  tenerezze 
impareggiabili  L amaua  , ed  il 
padre  fenza  rallegrare  non  po- 
teua  vederlo . Fù  ammogliato 
in  età  di  1 9-  anni  > e Dauide^ 
prima  di  partire  dal  mondo  vid- 
de  mulciplicarfi  p il  fuo  figliuo- 
lo in  vn  fecondo  9 che  fù  Ro* 
boan . Ariftotele  offeruò  molto 
bene,  che  li  giouani  troppo  pre- 
tto ammogliati  producono  di 
raro  grandi  huomini , e ciò  fi 
verificò  per  Roboan , che  tan- 
to di  confufione  fece  nella  fila 
vita  3 quanto  d’allegrezza  reca- 
to haueua  nella  fua  nafeita.  Ciò 
fortificana  fui  principio  Saio- 
mone  nelle  pretenfiotii  fue  * e 
della  madre.  Ma  Adonias  fuo 
fratello , ch’era  immediatamen- 
te dopo  Abfaion  » 1 ’auuanzaua 
per  ragione  dell’antianità , e j 
prometteuafi  d ’ hauere  buona 
parte  nell  * Imperio . L’efcmpio 
„ dei 
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del  fratello  sfortunato,  che  nel- 
la difperatione  di  Tua  fortuna 
haueua  fpirata  la  vita , non  era 
ancor  affai  forte  per  fermarci 
quello  fpirito,che  fegué  io  qua- 
fi  la  ftrada  medefima  infallibil- 
mente fe  n’andaua  a precipitarli 
nellvltima  difgracia.Dauide  du. 
ra  troppo  per  lui  ,e  gli  pare,  che 
il  maggior  gallo , poffadaread 
vn  figlio  vn  ricco  padre  ormai 
in  età , fu  il  lafciare  di  più  vi- 
uere. 

Haueua  egli  affai  ben  ffabil-  zrror; 
mente  annodato  il  fuo  partito  # A^0m 
fìrettamente  collegandofi  col  nUsm* 
gran  Prete  Abiatar  , e coru*  fimi  con 
Gioab.  S’immaginaua  có  hauer  figli  di 
dal  canto  fuo  l’armi,  e gli  altari,  ***&• 
di  renderli  in  tal  maniera  inuin- 
cibile  . Ma  in  quello  infocato 
defiderio , ch’egli  haueua  di  re- 
gnare, fece  di  grandi  errori, che 
terminarono  con  vn  fine  molto 
tragico  la  vita  fua , poco  o nul- 
la confiderando  i poteri  del  pa- 
dre • che  fi  gouernaua  con  or- 
dini di  Dio  nella  diipofidone  di 
quella  reale  fuccelfione  \ e non 
5’ accorgendo  > che  1*  intrapreiv  - 

dere 
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dere  di  volergli  fuccedcr  fene* 
gufio  dikiicrt  come  volerci 
Venza  fcaìc  entrar  alla  cima  dei- 
la  cafa . L’cfperienza  poteua  pa- 
re fargli  penfare  ciò  » che  puoi* 
gelofia  d’vn  vecchio , che  defi4 
dera  tanto  più  l’honorc , e fa  vi* 
«a , quando  più  da  vicino  ambe* 
due  sù  l’occidente  le  feorge . La 
ragione  dottava  largii  giudica- 
re > che  gli  artifici)  d’vna  donna 
amata  erano  al  marito  ImpeTic*- 
fi.Penfaua  Colo  ad  alcender  fen* 
za  cacare  di  leuare  gli  oftacoli> 
c'ha  iieua  a’fùoi  piedi . 

Di  più  fi  contenta  d’hanere 
i fattori  de  gli  vni  fenza  cercare 
quelli  de  gli  alrri,che  non  haue- 
ttano  potuto  cllergli  di  gran^» 
giouamento , ma  che  haneuano 
gran  forza  di  nuocerli . Ci  fono 
alcuni  » che  fi  ftimano  offe  fi  per 
non  edere  pregati  > c che  s’at- 
tr atter (ano  advn  negotiofolo, 
perche  non  ci  fon  fiati  impiega- 
ti . Adoniasfi  contentana  d’ha- 
were  per  lui  Abiatar  > e Ioab, 
ma  non  giudicaua»  che  il  Profè- 
ta Natam»  il  Prete  Sadoch  j il 
Capiua  Baaaias  da  lui  deprez- 
zaci 
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zati  erano  potenti»  e deliri  per 
intorbidare  le  dì  lui  pretenfioni» 

In  oltre  per  tema  di  non  fai* 
lire  il  negotio  » lo  precipitò  » fa- 
cendoli ad  imicatione  d * Abla- 
lon  da  Caualieri  » e da  guardie 
accompagnare  quando  doueua 
tenerli  lecreto  » e raccolto  in  fé 
medelitno . Si  millantaua  » e pii* 
blicaua  troppo  i Tuoi  difegni,fo- 
tniglianti  a quelle  perle  » che  iti 
vece  d’vna  buona  foftanza  » ab 
tro  non  hanno»  che  vna bella 
fcorza . Fece  vn  fornitolo  ban- 
chetto » oue  inuitò  tutti  li  Tuoi 
fratelli  » fenza  parlare  di  Saio- 
mone  i chiamò  Abiarar,  e Ioab* 
lènza  fermen  rione  di  Natami  e 
Sadoch . Stauano  etti  crapulan- 
do , e tra  balchi  » e bicchieri  di- 
fegnauano  vn  Rè  » quando  Na- 
tami Sadoch  palefauano  i loro 
fegreti  » e contraminauano  i lo- 
ro penlìeri  • 

Mentre  fi  tratteneua  in  gio- 
ie  eccelline  Adonias  » Natam  ^ 
s’accorda  con  Berfabca , le  rac:  , t4» 

conta  le  precenfioni  di  quello  Mer/è* 
Rè  immaginario  > l’eforca  cal  kit» 
damente  ad  oppoifegli*  e glie 

ne 


‘ Vetta  ter* e Santi  • ' 
ne  infegm  le  manfere . Goncer- 
tanoinfieme  il  tutto  con  rilblu- 
tione  di  fare  vaiamente  inten- 
dere il  procederceli  Adonias  a 
Dauide.  Si  conchiude  che  Ber- 
fabea  entri  la  prima  nella  came- 
ra del  Rè  , e che  Natan*  fenza 
moftrare  niente  del  loro  abboc- 
camento fopragfunga  comeal- 
]* impronto , e dia  il  Ino  colpo  » 
quando  ella  hatteffe  di  già  inco- 
minciato il  difeorfo . Accorta- 
mente  il  tutto  s’eleguifce , Ber- 
fabea  con  parole  melate  ram- 
menta a Dauide  la  promefla» 
glirapprefental*intraprde  del 
luo  figliuolo  Adonias,  e gli  di- 
pinge il  compaffìoneitole  trat- 
tamento, ch’ella  haurebbe col 
fuo  caro  figlio  hattuto , in  cafo  > 
che  il  penderò  di  quelli  ribelli 
xiulciffe  - 

La  buona  lingua  di  Natarn 
fbpragiiinge  > e fà  lo  (tordito^ 
c lenza  moftrar  eompafifonead 
alcuna  parte  , lì  fa  forte  lopra 
l’ autorità  del  Rè , eh  * egli  ap, 
prende  come  il  vero  oracolo 
del  Regno  per  conforma rfegli  > 
ftaz.’  alterarli  contro  Adonia* 
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gli  lignifica  le  lue  fegrete  intel- 
ligeRze,  e raggiri , concedendo» 
che  (e  ciò  hi  imraprefo  Tenza^» 
com  .nimicarlo , tale  procedere 
è molto  ftrauagante . 

11  parlare  in  qnefta  forma  a 
Dauide  era  vn’obbligarloall’c- 
lecutione  • Coman  la  inconta- 
nente à Natain>&  a S3  loch  eh* 
alzno  Salomone  (opra  la  mula 
Reale,  e fa^  édoio  accompagna- 
re dalle  lue  Guardie, da’luoi  più 
.vecchi,  e dalle  militie  fin  dentro 
Gihoncola  fenz’altra  d latione 
lo  confacrino  Rè , e faccino  in- 
tendere al  popolo,  ch’egli  l’ha- 
ueua  per  fuu  legicinio  luccdfore 
eletto . 

Ciò  fù  efegu’to  con  viuacità  Salano^ 
incredibile , poiché  vn’  ardente  ne  d«- 
femmina  principalmente  opra  chiari» 
ua . A Jonias,  che  tuttauia  ftaua  i0  Re  ** 
co’  fuoi  confidenti  aTauola_-j , 
trattenendoli  tra  le  bcuande 
vdito , c * hebbe  il  lùono  della 
Tromba , le  voci , e gli  applaulì 
publici , che  per  la  Citta  li  fice- 
uano , pensò  ben  tolto , che  per 
lui  ciò  fi  facefle , ma  Gionatas 
figlio  del  Pontefice  Abiatar  ie- 

uò  uòó 
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nò  a tutti  tale  immagina  rione* 
e diffe  piangendo , che  Salomo- 
ne all’hor  ali’hora  era  dato  con- 
sacrato Rè. 

Recarono  tutti  Senza  fpiri- 
*o,  e Senza  cuore  all’  armilo  di 
queft  * accidente , & ogn’vno  al 
più , che  puote  fi  slontan©  dall’- 
altro per  lcuar  il  foSpetto  d’vna 
congiura , la  quale  non  era  che  I 
troppo  manìfefta . Salomone  co 
generali  acclamationi  è condor, 
to  ai  Palazzo, e tutti  gli  officiali, 
c Seruidori  di  Dauide  entrando- 
gli nella  camera  per  mille  volte 
lo  bcnedirono  della  fatta  elet- 
tióne,  augurando  al  nuouo  Rè 
Iurta  la  grandezza , e prosperità 
del  padre. 

Adonias  s’auuide  bene > che 
troppo  s’era  inoltrato,  • temen- 
do, che  Salomone  nonfacefle 
Ja  prima  esperienza  del  Suo  po- 
tere a SpeSe  della  di  lui  vita,  fece 
ricorfo  all’ordinario  Afilo , ab* 
tracciando  il  Corno  dell’Alta- 
re , chiedendo  a Salomone  la 
vita , la  quale  con  quefto  patto  I 
gli  fu  conceda , che  doueffe  fia- 
te ne’cermini , cnon  voìSecon- 

ta- 
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laminare  vn  giorno  cesi  fegna- 
lato  per  lui  col  fpargimento  del 
iangue  di  vn  miferabil  fratello  • 

Ioab  » & Abiatar  diffiaiulando 
le  loro  intelligenze , con  Ado- 
nias;  corfero  per  adorare»come 
gli  altri , colui  » c’  hauerebbero 
volentieri  deuoraro,  vedendo 
che  per  ali’hon  la  fallite  loro 
confidata  nella  diflìmulatione 
della  loro  bramirà . 

Ma  come  Dauide  hi  bbe  fer- 
rati  gli  occhi,e  che  Salonwne  fi  di  Da- 
vid de  confirmato  con  il  genera  uide , ^ 
le^onfenfo  di  tutti  gli  ordini,  entrata 
quelle  onde  della  Corte , che  f 
per  anco  non  haueuano  fitto,  no!ent* 
che  leggiermente  commonerfi,  dl  4 °m 
fufeitarono  ben  pretto  vna  fu-  mon*' 
riofa  tempella . 

Adonias  dopo  d’hanere  per- 
fo  vn  Regno  fi  sforza  di  gua- 
dagnare vna  femina  ,6c  a diri- 
tura  fe  ne  và  da  Berfabea  Re- 
gina madre  per  appoggiarle  la 
fua  inlfanza  . Hcbbe  ella  qual- 
che timore  nel  vederlo, dubi- 
tando che  non  conferita  ffearv-  v 
cora  nel  cuore  qualche  amarez- 
za del  leguico , e però  le  diman- 
dò 
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dòiùbito  feveniua  come  ansi 
co  : a che  rifpofe  Adonias , che 
tutto  era  in  bonaccia  > ma  c’ha 
ucua  da  farle  vna  preghiera,  fa- 
pendo  la  porenza , c’hauetia  co 
Rè  ino  figlio.  La  Regina  ha 
. uen dogli  fatta  buona  ciera  , c 

tnand*  inoltratagli  vna  franca  volon- 
USuna-  tà  di  fernirlo,  gli  difife  chiara- 
mite,  la  mente,  ch’ella  fapeua  benitfì- 
quale  mo , che  lo  Scettro  Cc  gli  appar- 
ttrmtna  tentila,  eflendo  egli  il 'primo, 
la  fu a nuche  hiiuendone  Dio  in  altra 
df%r*'  maniera  difpofto  volontaria- 
mrnte  s’acqueraua , & al  Rè  fo- 
lp  domand  ila,  che  fi  contea- 
rafie  dargli  per  moglie  Abifag 
quella  gioitine , che  feruiua  Da- 
n:de  fuo  p.idre  nella  vecchiez- 
za. E 'chiariti:  no,  che  quello 
•Principe  era  buono , e d'vn  na- 
turale affai  facile  contentandoli 
di  così  poca  cola , e la  dimanda 
co»,  era  inculile,  arrcio  cheera 
-vna  lenza»  che  non  fu  mai  mo- 
glie del  p -drc  , il  quale  con  ella 
non  iicbhe  altro  commercio, 
-che  di  far  fi  feruire , & affifiere 
•alla  iìia  fanita  . 

B^r  iahea  E .rallegrò  molto , 

che 
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che  l’ ambinone  di  lui  colà  fi 
terminale  , e promff'e  parlarne 
ai  Rè  in  buona  forma  , come 
fece  , andando  a pofta  a trouar- 

10  - Salomone  corfe  ad  incon- 
trarla, le  fece  profonda  rive- 
renza > e grauofidimamenre 
la  riccuctte , Se  effendo  foprail 

fuo  Trono,  ne  fece  megere ? 

vrf  altro  dalla  mano  deftra  per 
fua  madre.  Differii  queftaef- 
fer  and  ua  per  pregarlo  d’vn  no 
sò  che , e farebbe  reftata  difgu- 
ftata  le  glie  l haueife  negato  . Il 
figlinolo  i'aftkurò , dicendogli 
che  porca  dimàdare  liberameli- 
te-,  perche  non  haueua  penfiero 

di  turbarla.  Subito,  ch’apcrfe  Rigori 

11  negotio , e che  nominò  Abi  "*  s*l0m 
fag , Salomone  entrò  in  funolo  rncn9  " 
fdegno,  e le  dille, che  douea  an- 
cora aggiongerli  il  Regno,  ac« 

telo , ch’era  iuo  fratello  mag- 
giore, echedalliio  partito  ha. 
ueualoab,  Se  Abiatar,  c lèn- 
za darle  altra  rifpoba  giurò* 
che  prima  folTe  notte  faria  mo- 
rire A ionias  > e lubito  coman- 
dò a Banaias  Capitano  delle  (ne 

guardie, ch’alioliuamente  allaf- 

fmaf- 
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Onaflc  qucfto  gioitine  Principe. 

Quelli  che  penfano  hauere 
* Salomone  potuto  ciò  far*  in  co- 
■ a?  i'cienza,  e douerfi  eongietura- 
re» che  Dio gliel’haueffc  reue- 
prd  ih  lato  , s’attengono  a picciole  ra- 
tmctUto  gioni  per  ifeufare  enormi (lìmi 
del  fi  4.  delitti,  e non  s’accorgano  che 
Hit*,  chivoleffc  ricorrere  alle  rcuc- 
lationi  immaginarie  lì  porreb- 
bero giuftificare  le  più  catriue 
attioni  de’  Principi . Non  fi  tro- 


\ 


ua  pure  vna  fola  parola  nella 
Santa  Scrittura,  ch’afll-rifca  co 
me  dopo  lo  ftabilimenco  di  Sa- 
ioxnone  quefto  pouero  Princi- 
pe machinalfe  niente  nello  Sta** 
to.  Riconofce  Salomone»  pia- 
ceuolrnentc  io  vede»?  ti  co  ìten-  • 
ta  dell’ordine  permeilo  da  Dio. 
Per  la  confola  rione  della  perdi- 
ta dì  vn  Regno  douiro^ii  fe- 
condo le  iegg’  di  natuia,  do- 
manda vna  fera  a per  moglie , e 
(egli,  via  la  mone.  Chi  potrtb- 
G<\ he  1 ornare  quello  ? 
tafi.-c*  Io  fono  ieil’crpione  de!  Dot» 


4*  tuo 

%K'.. 

Ì9M*  ’t  le 


" f e i 'aerano , il  qua  ie dicotile  • 

queir ■'encenn  non  folofò  ic- 
UUii  >Uià  *£  Ctec. 
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da  ciò  la  dffgratia  di  Salomone 
fia  deriuata,  perche  etiendofi 
inoltrato  cosi  poco  cortefc  alla 
madre , e cosi  crudele  al  fratel- 
lo per  caufa  di  vna  donna , Dio 
per  punirlo  hà  permeilo,  che 
ciò , che  maggiormente  amaua 
lo  rouinafle . 

Dopo  quella  crudeltà  man-  Ab  14- 
da  d’Abiatar  il  gran  Prete,  c**r 
gli  fa  fapere,ch*è  degno  di  mor  Zr* 
te , ma  per  hauerc  portato  l’Ar-  ufc*  * 
cadi  Dio, e refa  vn’infinità  di^TfJ4<# 
fcruirij  a fuo  Padre  nella  gioué  , 
tu , gli  dona  la  vita  con  patto,  J ^ 
che  fi  priui  della  dignità  Ponti- gcon  vnM 
fida,  e che  fi  ritiri  a cafa  futi,  troppe 
Habbiamo  nelle  Sacre  Carte,  violente 
• che  ciò  feguì,  perche  s’adem-  atttont  • 
pitie  la  parola  di  Dio  pronon- 
tiata  fopra  la  cafa  d’Hely , que- 
fto  però  non  inferifee , che  tale 
priuatione  dalla  parte  di  Salo- 
mone fotte  giuda , effondo  fat- 
ta lènza  matura  confi  deratio- 
ne.  E benché  Dio  ordiniqual- 
che  volta  i caftighi  temporali  a i 
figliuoli  per  punitione  de’  Pa- 
dri,non  fi  può  però  concludere»  J 
che  quelli  » che  li  tormentano^ 

per-  :r- 
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perfeguirano  séz1  altra  ragione, 
clic  per  loro  goffo  non  fiano  1 
colpcuoli  : perche  altrimente 
bilognaria  concedere  * ch’effen- 
do  ìeguita  la  morre  di  Nollro 
Signore  per  difpofitione  di  Dio, 
Pilato , e Caifas , che  coopero- 
rono  a quell  * ordine  lenza  pen- 
farci  fariano  fenz’oftefa  .Quarv 
to  a quelli , che  pendano  , che  i I 
Leniti  interueniflfero  a quello 
Proceffo,  è vna  congfettura— a 
della  loro  inuen  ione,  e quan- 
do ciò  foffe  ancora  fi  potrebbe  | 
riuocar  in  dubbio  con  qnal  ieg- 
* ge  quelli  Leu  iti  potettero  fare  il 
proceffo  al  loro  Pontefice.  E1 
vna  marauig’iofa  beftia  la  gelo- 
fiadi  regnare,  e quelli,  che  la 
vogliono  feufare  trouano  per 
lo  p ii,  che  la  fpada , fa  prigione, 
el’efilio  eia  piu  forte  ragione, 
e*habbìno. 

Martedì  In  quello  mentre  fu  aimifato 
ioao . Ioab , ch’era  in  gran  pericolo , 
per  haucre  fcguicato  il  partito 
d’  Aonias,  e come  fi  vidde  in 
vn  momento  tutto  abbandona- 
to, e calcato  dal  gran  credito, 
c’Iuueua  nella  milicia,!iebbe  ri- 

cor- 
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corfo  al  Tabernacolo,  ch’era 
l’Afilo  commane , & abbrac- 
ciando l ’ Altare  chiede  (iippli- 
cheuole  la  mi fericordia , e la-* 
vita  j Banaias  l’efecutore  dei 
flipplicij,  lo  và  a trouarc  d’ordi- 
ne di  Salomone , e gli  comanda 
di  vfeire  ,dcl  che  fi  fcufa,pro* 
tettando  che  morirebbe  * più 
pretto , che  abbandonare  il  Tuo 
Afilo . Ciò  fiì  riferito  a Saio- 
mone,  il  quale  lenza  hauere  rif- 
guardo  al  luogo  fagrato  lo  fece 
trucidare  a*  piedi  dell’Altare 
per  mefchiarc  il  fuo  (angue  cò 
quello  delle  Vitime.  Ecco  quel- 
lo che  riporta  dalla  corte  dopo 
quarantanni  di  feruitio.  Bilo- 
gna  concedere , che  s’altre  vol- 
te gli  era  (lata  vna  buona  ma- 
dre, gli  fu  vna  crudeliflìma  ma- 
trigna nell’vltimo  periodo  del- 
la Ina  vita . 

Non  ci  reftaua  più  che  Se- 
mei  per  fare  l’vltimo  atto  della 
tragedia , e benché  Dauide  ha- 
uefle  comandato  la  fua  morte* 
Salomone  nondimeno  haueua 
qualche  fcrupolo  (òpra  la  pro- 
metta dell’impunità  ? che  gli  era 
il  fta- 
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ft^ta  fatta , per  ciò  gli  diede  li’ 
Città  diGierufaIemn*e  per  pri- 
gione,minacciandolo,  che  fe  ne 
vfcifie,e  fo lamé  te  paffaffe  il  Tor 
reme  di  Cedron  l’haueria  fatto 
morire  - L’altro  che  fi  afpettaua  ; 
vna  morte  fanguinofa  accetrò 
francamente  il  partito, e l’ofler- 
tìòtrè  anm,fin*ad  vn  giorno» 
che  gli  Venne  nuoti  a , che  gli  | 
filoi  ieruidori  erano  fcampati 
dalli  Filifiei.  La  fantafia  gli  fece 
entrar’in  capriceiodi-  corrergli 
dietro  fenza  ricordarfì  ciò , che 
gli  era  fiato  comandato , e per 
tal  caufa  al  ritorno  fu  pet  la  ma* 
rio  di  Banaias  d’ordine  di  Salo^ 
mone  ve  cifri . 

Ecco  il  principio  di  vn  Re- 
gno tempeftofo:  non  bifogna_*» 
già  penfare,  che  facilmente  fi 
trouino  alla  corte  de’  Santi , e 
particolarmente  in  quelli  » che 
nanno  licenza  di  hi  tutto . In_* 
molte  cofe  bene  fpeflfo  trafeor- 
rono  le  quali  megli  fi  giuftifica- 
no  con  la  penitenza,  che  con 
altra  apologia  . II  reftodell’Hi- 
ftorie  di  Salomone  è tutto  pa- 
cifico > e guftoiò , fin’alia  fua_*» 


~'Digitized  by  Google 


t.x  Monarchi- Salomone.  171 
caduca,  che  rende  bene  a qua- 
lunque la  confiderà  vn’horribi- 
Ic  terrore . 

Il  terzo  anno  del  Tuo  Regno 
hebbe  vn  fogno  ammirabile*  '*** 
della  natura  di  quelli , che  Ora-  Utgi*~0f9 
coli  fono  chiamati.  Paruegli,^/  Sa/o- 
che  Dio  fe  gli  moftrafic,afa-  mone. 
ueilafie  con  lui  , per  il  che  re- 
fi ò curro  in  cftafi  fo/pe^o , e ve- 
dendoli ranco  vicino  a quello* 
che  il  tutto  poceua , gli  diman- 
dò con  ardire  incredibile  il  do- 
no della  laidezza  per  gouernare 
illuo  popolo* 

. Ciò  piacque  tanto  alIaSou- 
rana  Maeftà,  che  non  lolamen- 
te  gli  diede  vna  gtandiflìma  in- 
telligenza fopra  tutti  gli  huo- 
mini  del  mondo, ma  gli  aggiun- 
fedi  più  le  ricchezze,c  la  glo- 
ria ;n  grado  cosi  eminente , che 
infilino  lo  douea  agguagliare. 

Qui  ci  fono  alcuni, che  depu- 
tano fortemente  deU’erudiuo- 
nedi  Saldinone , e fi  sforzano* 
proaere,  che  benilfi.no  com- 
poneva Comedie , e Satire  : ma  Sua  Sa- 
benché  noi  non  poriamo  nega  /**»{*• 
re,  ciré  fiato  abbondeuolmen- 
^ H a te  te 
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te  ripieno  di  dottrina  : nondi- 
meno bifogna  confettare*  che 
lafcienza  politica  tenea  il  pri- 
mo lungone  che  tutte  le  natu- 
rali conofcenze  le  concedcua- 
no  il  primato , già  che  fpecificò 
nella  (Ita  preghiera , che  il  defi- 
dcrio  della  fauiezza,  ch’egli  do- 
mandaua*era  per  il  gouerno  del 
(uo  Reame . 

Se  U Di  qui  potiamo  noi  giudica- 
dettrina  re  > che  la  dottrina  è vno  firo- 
ft*  ville  mento  molto  neccffario  per  il 
4 Puh.  compimento  de’ gran  Principi* 
W*  benché  gl’ignoranti  potrebbe- 


ro differentemente  giudicare. 
Dicono , che  la  dottrina  ii  ren- 
de troppo  fiibitanei,curiofi,e 
gloriofi  > e che  prendono  ardi- 
re di  credere  a loro  medefimi* 
e di  deificare  tutte  l'opinioni  lo- 
ro, effendovna  grand’autorità 
capace , e bafteuole  a releuare 


hauendo  tutti  due  si  bene  flu- 
diato  hanno  mal  goucrnato  * e 
fatto  vn'fine  cattiuo . 


ancora  vna  picciola  habilità. 
Adducono  l’efempio  di  Nero- 
ne , e di  Giuliano  Apoftata , che 
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che  la  Tcicnza  fenza  pietà, e Ten- 
zagiudicio  è vn  mobile  total- 
mente inutile?  e qualche  volta 
pemiciofo  ai  Rè;  e di  là  pro- 
cede, che  muouono  quefiiom 
ftrauaganti, intraprendendo  pe- 
ricolofi  affari  con  ragioni  appa- 
renti , autorizano  i loro.errori, 
e fi  piccano  di  vna  gloria , che 
gli  fà  deprezzare  tutti  i con  Te- 
glia 

E'vn*  abufo  nondimeno  in-  Vtru» 
fopportabile  di  biafimare  le  co-  dutone 
Te  buone  in  quelli,  che  non  ne  del  Prin 
hanno,  che  la  fintione,ò  c\\cclPe  di* 
male  le  ne  Temono.  Non  ere-  /*/*• 
do  già  che  Nerone , c Giuliano 
fiano  fiati  affai  fapienti  per  ha- 
uere  fàputa  la  Podia , e la  Ret- 
ronca, fenza  giammai  Tapere  la 
faenza  del  loro  principale  efer- 
citi o . Chefc  hanno  imparato 
nelle  lettere  Immane, buoni  pre. 
certi  fe ne  fono  abufati:  fi  dirà 
dunque , ch’elle  fono  cattiiie , e 
pericolole  ad  vn  Principe  ì 

Bjfognarebbe  per  la  nedefi- 
ma  ragione  condannare  il  Soìq, 
perche  i Tuoi  ardori  hanno  ab- 
bracciato Fetonte,  c ieuaic^J 
H ) lac- 
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l’acqua  da  gli  Elementi , perche 
Arinotele)  per  quanto  fi  dice»  vi 
fi  è annegato.  Bìfognarebbe 
in  fine  precettare  tutta  la  na-  j 
tura , e non  trouare  niente  di 
buono  di  tutto  quello  c’hà  fac- 
to Iddio , perche  può  effere  per 
la  maKtìa  de  gli  huomini  cor- 
rotto . Ma  per  due , ò tré  Prin- 
cipi in  qualche  modo-  fa  pienti* 
che  fi  fono  mal  ferititi  del  loro 
fapere,  quanti,  ne  trouarema 
noi  d’ignoranti  c’hanno  fatte 
cofe  molto  più  crudeli»  e pii 
barbare5che  quelli  ? come  Dio- 
cletiano  » Licinio , Maflìmiglia- 
no>  Baiazet*  Selin,  Se  altri 
tanti.  « 

• La  natura  hà  collocati  nella 
tetta  tutt’i  nottri  (énfi  » che  fo- 
no i Principi  della  noftra  co- 
nofeenza,  per  fnfegnarci  tùtt’i 
Intuì  douer  edere  nel  Principe* 
che  del  fuo  Reame  è il  o-ipo- 
L’anima  none  più  neccfiariaal 
corpo,  che  l’intelligenza  ad  vtt 
- Ré  . Egli  è,  come  ditte  Filone 
•al  fuo  popolo , come  Dio  alia, 
creatura  ► E che  fa  Dìofenott 
fpargere  le  chiarezze  in  tutt’il 

Moti- 


Li  Monarchi. Salomone.  1 7 f 

Mondo  vifibile  , &c  inn'fibile? 
E che  deue  fare  vn  Monarca,  fe 
non  edere  vna  fontana  di  buoni 
conferii  per  matenere  il  fuo  ha, 
to  ? Che  può  tare  vn  Principe , 
che  non  vede  fe  non  per  gli  oc- 
chialtrui,  che  non  parla,  che 
per  bocca  d’altrhche  non  afcol- 
ta,  che  con  orecchie  impreftate, 
fenon  perdere  il  credito  nello 
Spirito  de’  fuoi  fudd  iti , e dare  la 
nia  autorirà  in  preda  a quelli  > 
che  conoicono  la  fua  inhabilirà 
non  dubitando  d’intraprendere 
il  tutto  con  l’impunità . 

Non  nego  già , che  le  ne  tfo- 
uano  alcuni,  ì qua  licenza  haue- 
re  tìudiato,  hanno  bnonifltim 
fenft  , coltitnci  per  ! * cfperìenza 
delie  cofc  mondane,  e perlai 
conueriatione  di  grandi  perfo- 
naggi  • Ma  si  come  poriam  dire, 
che  quelli  fono  ignorami,  che 
ne  fanno  ranco  cornai  libri,  e 
che  potrebbero  a i Filofofi  icr- 
uire  d'originali,  cosi  la  mode- 
ftia  loro  gli  fà  parimente  con- 
chiudere , e riconoscere > che  (è 
follerò  (tati  più  duci  delle  belle 
lettere  3 ne  riporta  re  bbeto  più 
H 4 
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grafìa  » & auuantaggio . 

In  niffun  modo  vorrenche  vn. 

La  fctt-  prjncipe  s'aflomigliafTe  all’Irn- 
deut  peratore  Michele  Parapinac- 
derau°.c'[0  5 »1  qaale fempre  maneggia- 
la le  tauolctte  per  comporre 
vertice  ritondare  periodi . Non 
flimo  tanto  in  vn  grande  sìpio* 
ciole  bagatelle » che  fono  cono, 
x fcenze  fuperflue,  e mal  digerite. 

Ma  di  veder  va’huomo  al  goner 
no  de’fiioi  popoli  c’hauédo  get- 
tato radici  profondifltme  della 
vera  pietà » sa  i fegreti  della  più 
pura  filofofo»non  ignora  le  leg- 
gi diuine , 6 c Immane  » conofce 
l’hiftoria  di  tutte  lenationicon 
ftudiofifli  ne  ofleruationi>&  ap- 
plication! proprie  al  Tuo  maneg- 
gio . Vn  huomo  > che  sa  giudi- 
care , parlare , ed  oprare*  ViU» 
huomo  , che  con  chiarezza  » e 
maeftà  di  parole  al  fuo  (lato 
conformi  > sa  (piegare  l’interno 
de’  fuoi  penfìeri  : Si  rende  con 
ciò  frà#  gli  altri  huomini  riguar- 
deuole  a guifa  d’vn  Dio  . Si  fa 
da’  fuoi  eguali  (limare  > da  gl’in- 
feriori temere»  e da  tutt’il  Mon- 
do adorare.  Per  quella  ftrada 
' « ' - Au» 
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Augufto  Celare  » Traiano , Ve- 
( fpafiano  , Marc’Aureììo > Anto- 
1 nino  » e tant’  altri  contati  fin*  al 
numero  di  trent’otto  daiTira- 
, quel  li , e molto  celebrati  nel  di 
1 lui  libro  della  nobiltà, fono  arrì- 
1 uati  ad  vn  punto  di  vcncratio- 
nc , che  gli  ha  farti  da  tutt’i  fc- 
, coli  honorare . 

Per  prona  di  qucfto  vediamo 
1 noi  la  gran  riputar  ione, che  Salo  et0  usa 

mone  guadagnò  nella  fentenza  lomon* 

, di  quelle  due  donne , che  difpu*  f*pr*  v» 
tauano  a chi  doueu tfi  vn  pii  c ol  còtrajh 
, Infante . Amendue  fi  diceuano  J ^ Me 
1*.  egualmente  vere  Madri , anda-  * onHt  * 
ua  i*vna  per  via  d’artifici , e l’al- 
, tra  procedeua  con  verità  . Ri- 
, fognaria  Papere  chi  parlari  a col 
, cuore  j e chi  parlati  a conlalin- 

1 69*; 

Si  rrouano  fintioni  sì  accor- 
tamente imbellite  , c si  vaga- 
mente cólorite , che  gli  huomt- 
ni  più  habili  non  le  riconofce- 
ref)bero , ne  faprebbero  il  vero 
dalfalfodifcemere.  Parmeno* 
ne  contrafflceua  così  bene  il 
grido  d*vH  picciolo  porco , che 
giudicauafi  formai  a paragone 

H 5 & 
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di  luì  edere  diuenuta  I ’ iftefla 
natura  ignorante*  Tauri  fapìen- 
ti  > tante  barb?  bianche  erano 
all  hora  nella  Corte  di  Salomo» 
ne>  che  fi  perdeuano  tutti  in-* 
quella  fintione  » fenza  poterla 
difeoprire  , e quando  comandò* 
che  (I  portaffe  vna  fpada,  e fi  ta- 
gliafle  permezo  quefto  piccio- 
lo fanciullo,  ogn’vno  fi  ma  ra- 
ti rgliaua  > e moki  pen  fauano» 
che  quefto  giudicio  folle  gro£- 
fo>  falle  crudele,  e fanguinolen- 
tejma  Salomone  haueua  ftud  ia- 
to nel  fenodi  natura  fe  affettio* 
ni  d’vna  vera  madre^Qnando  in 
tefe>che  vna  approuaiu  tal  fea- 
tenza , e s’affrettaua  > perche  in 
pezzi  folle  melT)  il  fanciul  o> 
ne  lacacciò  come  vna  sfaccia- 
ta : quando  /idde , che  I*altra_j* 
s’era  tutta  com.no Ifa  » che  vi- 
vamente s’accoraua  > e che  con 
voce  pretofa  gridaua,  che  fi  daf. 
fc  il  pargoletto  tutto  intiero  al- 
cartina  più  rollo,  che  di  far- 
ne due  pezzi.  Quando  confide- 
rò egli  il  timore  fparfo  (opra  il 
dì  lei  vifo , e tutte  le  vene  del 
corpo  ftefe  * e com.noffe  a 
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fto  effetto  » pronunciò  eoo  voce 
d’Oracolo  » che  quell’era  la  ve- 
ra madre,  c ciò  fu  conclufo , e 
pubiicamente  riconofciuto  per 
vero . Tutti  gii  affittenti  sì  vàia- 
mente fem irono  1 * allegrezza  di 
quett’efpedicnte  ritrouato  dal 
loro  Rè  , che  1 * inalzarono  fino 
ai  Cielo , e tutti  fi  prometteita- 
no  vn  giudi  ciò  , ed  vna  fomi- 
gìiante  equità  nelle  loro  diffe- 
renze. Chi  non  vede  dunque, 
che  l’intelligenza  è l’occhio  del 
Principe,  e la  lumierà  del  po- 
polo - 

Quetto  concetto  dello  fpiri- 
to>  e della  faenza  profonda  di  *****?• 
Salomone  fifparfe  alle  nat ioni  nm  4 * 
foretti ere,  e traile  la  Regina  di 
Saba  in  Gienifalemme  - Quefta 
è vna  Iftoria , c’hà  data  mate- 
ria di  ri  creati  one  a molti  quali 
v’hanno  impiegate  le  penne , &C 
ha  in  Cerne  pollo-  tute  il  Mo/.do 
m curio fità. Vuole  ogn’vno  bat- 
tezzarla, ed  imporle  vnnome- 
Chi  la  chiama  Nicaule , chi  Ni-  g 
tocris,  chi  Maceda , c voglio-  me  * 
no  altri,  c’habbia  nome  Candi- 
de. Il  più  certo  in  ciò  è l’incer- 

H6  1»  — * 
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tczza  > & è difficile  darle  vn  no- 
me fenza  dir  vna  bugia . 

Meno  ancora  fi  puole  (ape- 
re  quello  di  Tuo  marito»  ne  fé 
ella  era  vergine»  ò vedoua,ò  pti- 
Sue  qua  re  maritata . E'  cola  di  qualche 
lità . confideratione  > che  fotte  fia- 
ta nel  nodo  maritale  » affomi- 
gliarebbe  quelle  Dame,  che  do- 
minano i loro  mariti»  e reggo- 
no a fuo  piacere  lacafa.  Il  ma- 
rito era  molto  pitiente»  fe  è ve- 
ro quanto  ne  dice  Pineda  » cioè» 
ch’ella  ftattevn’anno  inGieru- 
(alemme  a pattare  il  tempo, 
Clttrfm  proporre  Enigmi , ma  Claudia- 

T E‘bHr  li0i  J^ua*e  ci  afficura,  che  li  Sa- 
tm  bei  erano  dalle  donne  gouema- 

tlis  ir»*  n’  ^ & scredere , ch’ella  più  to- 
perat  fto  cra  libera»  e fenza  foggettio- 
hic  / 1 - Re . Ella  veniua  dal  paefe  de  i 
pus.  Sabei , che  habiiano  vna  parte 
Lt  dòn*  dell’Arabia  , e che  ricchifiìmi 
nel  p*e-  {ono  jn  oro,^  odori,  e però  en- 
fi  Sa  trò  pompofamente  in  Gicrufa- 
lemme , da numerofa Corte  ac- 
Agiihn  compagna»-»  preientando  con 
omini  • Pr°diga,e  liberale  mano  a Salo- 
mone  le  ricchezze  del  fuo  pae- 
fe .,Gii  propolè  quantità  di  qute- 

ftiQ-  ' 
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, ftioni,  delle  quali  la  Srfttura-*  Dulif 
non  ne  tocca  pure  vna , e per-  della  Re 
ciò  molti  ne  hanno  inuentate  a gin*Sa- 
fua  voglia  , e qualcheduno  ne 
ha  compofto  di  così  ridicole, 
che  fc  la  Regina  di  Saba  fòffe  ve 
nuta  da  paefi  tanto  lontani  per 
imparare  sì  poco, farebbe  mani- 
metto , che  venendo  caricata  di 
tante  ricchezze,  ella  fi  farebbe 
feordara  di  metterli  vn  poco  di 
ceruello . 

Affai  più  credibile  fi  rende  il 
penderò  del  Baronio,  ch’ella 
foffe  d ’ vn  paefe , nel  quale  ha- 
uendo  potuto  fapere  la  Profc- 
tia  di  Balam  toccante  la  nafeita 
del  Melila,  e ch’intendendo  poi  c 
le  grandezze  di  Salomone  ha- 
ueffe  curiofità  di  vedere , e co- 
nofeere  fe  tale  predinone  gli  ap- 
partenerla, E'ben  vero , che  in 
Salomone  vi  trouò  l’ombra,  ma 
non  già  il  corpo.  Nondimeno 
talmente  fi  rallegrò  nei  vedere 
follmente  la  figura  , contem- 
plando il  Tempio  di  Dio , ch’e- 
rano  vent’anni,  ch’era  fabbrica- 
to»confiderando  con  tanto  ftu- 
pore  ) e gioia  il  Palazzo , gli  Of- 

fitia- 
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fidali , e l’ordine  di  tutta  la  Ca- 
fa  di  Salomone  » che  pensò  do- 
uere  lafciare  tute’ il  (ito  (pi rito 
in  Gierufaietnnie*non  hauendo 
hormai  più  cola  > che  in  quello» 
Mondo  contentar  la  patelle . 

Quelli»  che  giudicanodelh’n- 
dinationi  di  Salomone»  penla- 
ao»  che  tutti  quelli  gran  collo- 
qui) con  vna  {emina  non  paG 
la  fiero  fenz*amorerti>e  gii  dan- 
no vn  figlia  della  Regina  Saba 
chiamato  Dauide»  dal  quale  è 
dilcefo  il  Prete  Ian*  Ma  douo 
rebbero  confiderare  » che  Saio- 
mone  non  era  fiato  per  anco 
dalledcnne  tarato,  e che  occa- 
fione  non  v ’ era  di  cominciare 
con  quella,  facendola  ritorna- 
re con  l’honore  » econ  lapudi- 
citia  perduta , mentre  era  venu- 
ta con  fama  di  donna  honefia,  e 
da  bene»  e della  quale  il  Van- 
gelo con  honore  ne  parla  . Vi 
fono  molte  cole  nelle  quali  non 
ha  la  Sartia  Scrittura  voluto 
compiacere  la  noftra  curiofìtà  » 
e quellhche  vogliono  fa nerne  dì 
più  » raffomigliano  quei  Pittori  * 
«he  perdano  efièi  huomini  mot 

co 
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tohabiif,  quando  fi  fanno  pili 
fàpienti  della  natura.  t 

Tutto qucfto  riguardala  (a- 
uiezza  di  Salomone»  ch’era  vna  # 

delle  caufc  maggiori  de  * fuoi 
miracoli . Ma  non  fi  faprebbe 
già  mai  baftetiolmente  lodare 
il  zelo,  che  moftrò  ne  i primi 
anni  del  ilio  Regno  in  fabbrica- 
le il  Tempio  di  Dio . Ha  egli  in 
ciòmoftrata  vna.  (ingoiare  pie- 
tà , & vna  grande  prudenza  di 
huomini  di  fiato,  perche  vaglia 
il  vero  per  parlar  ancora  fecon- 
do il  femiméto  d’Ariftotele,  im- 
porta affai,  ch*vn  Principe  fia.  _ 
pio  » mentre  con  quefto  fi  rende 
più  amato,  e temuto  da’faoi  po- 

Eli,»  che  non  offendono  cosi 
_ ghermente  quello,  che  penfa- 
no  edere  fotcolaprotettione  di 
Dio. 

Inokreperche  doueua  com- 
piacere vna  natione  di  tutte  le 
altri  più  religiofa,e  grandemen- 
te amica  delle  cerimonie  » e me* 
glio  non  fi  poteua  incontrare  il 
loro  guffo,  che  di  farle  vn  bel 
Tempio,  che  doueua  e fiere  la 
eaa  taiii glia  dell*  Vniuerfo  * Tut- 


Digitized  by  Google 


w 


:• 


r 


M, 

E 

r 

ì 


r 


-♦  ArV  1 :■**•  ► • • 

V 

• . *■/.'.  ' ! 
vv  jj  v ' 


i $4  Z?<&4  Corte  Santi' 
tigli  huonuni  naturalmente  fo- 
no punti  da  ^crto  ièntimento 
! di  Diuiniu  > e pcnlano , che  il 
modo  di  inoltrargli  l'aftettioneì 
& il  feruitio  fra  d’ergergli  Tem. 

f)ij,e  fargli  dc’Sacrifìcij . L'emu- 
atione  fi  mcfchiafcucnte  nella 
Religione  , egli  grandi  vanno 
cercando  la  gloria  proprìa,mcn 
tre  innalzano  quella  di  Dio; 
Pliaio  fà  mennone  del  Tempio 
di  Diana  htfefma  longo  quat- 
tro cento  venticinque  pied ^lar- 
go ducento  venti  , con  cento 
venti  fette  colonne  fitte  da  tan- 
ti Rè , e dice  die  conccrrendc- 
ui  tutta  l’Aila  a fabbricarlo , vi 
furono  impiegati  ducento  ven- 
ti anni  > prima  che  fofle intiera- 
mente rìnicc  Non  ottante  quel- 
lo dice  di  quello  Tempio  noi, 
fìamo obligati  di  credere»  che 
non  era  più  fuperbo  di  quello  di 
Salomone  > gloriofó  in  rifguar- 
do  di  quel  Dio  a crii  era  dedi- 
cato » quale  non  haueua  aii’ho- 
ra  altra  caia  in  terra  > che  quel- 
la, dque  era  riconofciuto . De- 
uefi  fomiuaméte  prezzare  con- 
siderando ii  fuoi  fondatori  > che 
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fono  due  gran  Principi , di  più 
per  la  fila  grandezza  eguaglia- 
ta dalla  Sacra  Scrittura  ad  vna 
Citta  tanto  grande  era  il  nu- 
mero de  gli  offici  jtdel le  vie;de  i 
portici  , di  cafe , d’appartamen- 
ti » e fopra  tutto  quello  de  i mi- 
niftri,  che  qualche  volta  erano 
fino  fette  cento  , ò otto  cento , 
che  officiati  ano . Aggiongete  a 
ciò  l’altezza , ch’era  fopra  la  ci- 
ma di  due  alte  montagne,  la-* 
bellezza,  eie  ricchezze,  che  vi 
fi  trouauano,  cócluderete  fenz*- 
altro,  che  fù  molto  più  gran- 
de, e più  magnifico  di  quel , che 
la  fama  lo  predica  . E’col'a  pro- 
digiofa , quella  dice  di  fe  me- 
defimo  Daoide  nel  primo  de  i 
Paralipomeni , ch’egli  per  que- 
llo effetto  offerfe  della  fuapo-  \ 
uertà  cento  milla  talenti  d’oro , 
e mille  volte  mille  talcnri  dar- 
gento,che  fanno  in  tutto  fecon- 
do la  fupputatione  del  noftro 
Villalpando  due  mille  cento , e v tildi 
venti  tre  millioni  d ’ oro  lenza  pand. 
comprenderui  ciò  , che  il  pò-  Sxecb  } 
)fferiua  liberamente  del  *ppar. 
alcende  a lèttant’vno 
mil- 
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mìllione  d’oro,  ottocento  ot* 
tanta  milla  feudi , e li  due  capi 
preti  infieme  fanno  due  miila_* 
cento  nonanta  quartro  miilio- 
n ìj  & ottocento  ottanta  milla 
feudi  » e tutto  quello  folo  era 
per  impiegare  alti  lauorieri  d’o- 
ro , e d ’ argento  per  l 4 vfo  del 
Tempio. 

Ancora  Gioiellò  nell’ettauo 
libro  delle  fue  antichità»  dice» 
che  (egli  contauano ottanta^ 
milla  tazze*  &alrri  tanti  piatti 
d’oro»  venti  milla  incenforij 
della  mcdcfima  qualità  » e qua- 
ranta milla  inftrumenti  di  uni- 
fica * d’oro  > d’argento , trà  cap- 
pe » c camici  di  finiffìma  tela  fi- 
no al  numero  di  dieci  milla . In 
lemma  il  Té  pio  cialda  ito  fino  al 
bado,  &il  laftricatomedelimo 
era  coperto  di  lame  d ’ oro  at- 
taccate con  chiodi  d’oro  cia- 
fc heduno  venticinque  oncie  pe- 
fante . 

Per  dir  il  vero  certi  interpre- 
ti delle  Sacre  Carte  hanno  ben 
sì  inalzato  il  conto  facendo  va- 
lere le  monete  ciò,  che  voglio, 
no,  ne  Ila  grand’ ofeurità  di  quel- 
li 
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li  c’hanno  fcritto  lì  diuerfi  va- 
lori fecondo  la  diuerfità  de’  fe- 
coli , e delle  nationi . Ma  non  (i 
faprebbe  dubitare  della  verità 
della  Sacra  Scrittura , che  inal- 
za quello  Tempio  ad  vn  punto 
sì  alto  di  magnificenza , c!k_^ 
auuanzaua  ogni  altro  lauoro . 

Subito  9 che  la  cala  di  Dio  fu 
(labilità  y Salomone  fece  la  fo- 
lenne  dedicatione,per la  qua- 
le fagrificò  venti  dua  urla  bo- 
lli 9 e cento  venti  mila  monto- 
ni . Pregò  Dio  acf  alta  voce  alla 
prefenza  di  tutto  il  popola  con 
vna  fauiezza , tk  vn'ardot  c im- 
pareggiabile » e benedille  tutti  i 
fuoi  (iriditi  Tcorr  vna  gioia  in- 
credibile 5 in  tale  maniera  yche 
la  faccia  di  Gierufalcmme  pa- 
reua  quel  giorno  vn’anticipato 
Paradifov 

Pensò  dopo  a fabbricare  per 
fe  (fedo , e fecefi  fare  vn  palaz- 
zo» nel  quale  non  rilparmiò 
niente  delio-  fplendorc  de>  più 
fonatoli  della  terra-  Quan- 
do la  Scrittura  lo  racconta  con 
la  (implicita  del  fuo  (f  ile > riem- 
pe il  nortro  {pirico  di  metalli- 
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glie,  cfe  non  haueflino  ricor* 
{o  alla  foitrana  potenza  di  Dio, 
che  fa  tutto  ciò>  che  vuole , con 
gran  fatica  crederemmo  come 
il  Reame  della  Giudea  hauen- 
do  principiato  in  Saule  cò  prin- 
cipi j così  mefehini , che  a pena 
trouaua  del  ferro  per  fare  delle 
fpade,  e che  alle  volte  in  vn’ar- 
mata  non  fe  ne  trouauano , che 
duehaueffe  prefo  in  vn  (òbito 
vn  tale  accrefcimento , che  l’ar- 
gento era  quali  tanto  comma- 
tic  come  le  pietre  - 

Ciò  diede  campo  a tutte  le 
delitie , e delicatezze  de’  più  fu- 
ptrbi  Principi  della  terra,  che 
Salomone  introduce  nel  fuo 
Palazzo,  e che  lo  rouìnarono 
con  molto  più  danno  di  quello 
hauerebbero  potuto  fare  le  ar- 
mate de’  Filiftei , de  gli  Ammo- 
niti, e de’  Moabiti.  E ficome 
Gioucnale  diceua,  che  il  ludo 
hauea  prefa  Roma  j e s’era  ri- 
feritala la  vendetta  di  tutti  li 
Cattiui  trattamenti, che  li  Ro- 
mani haueuano  fatti  a tanti  Rè, 
& a tanti  popoli  del  mondo. 
Così  potiamo  noi  dire , che  l’v- 
'•*  ' feita 
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fcita  dal  buon  camino  di  Salo- 
mone vendicò  tutte  le  ingiurie 
delle  nationt  irritate  contro  il 
popolo  Hebteo . 

Chi  vedette  calcare  vna  flel- 
la  dal  Cielo  nel  fango,  per  c(-  $****.*. 
fere  calpettata  da*  piedi  de  gli  : s*  *l 
huomini , e de  gli  animali , do-  mnt* 
po  Teffere  ftata  rilucente  fra  i 
Celefti  globi,  ncn  donerebbe 
eglihauere  più  d’horrore , e di 
fpauento,  che  di  confiderare 
Salomone  precipitato  da  que- 
fto  bel  firmamento  digloria-*» 
done  la  mano  di  Dio  l’hauea 
incaftrato , in  pattìoni  d’obbro- 
bri j , in  laberinri  d*  horrorc , t 
di  confiifione  inefplicabile  ? Sa- 
lomone , ch’era  tanto  inalzato 
fopra  i Rè, quanto  i Rè  fletti 
fopra  gli  altri  huomini.  Quel- 
l’huomo  de*  prodigi , e de*  mi- 
racoli, il  fauorito  di  Dio , c’ha- 
uea  per  ifpofa  la  Sapienza , la-* 

Virtù  per  delitie , la  Felicità  per 
campagna,  la  Gloria  per  affi- 
ttente de*  Tuoi  troni , ftrafeina- 
repervna  dannabile  fordidez- 
za  tutte  le  be  Mezze  della  fua  vi- 
ta 7 affogare  tutte  le  partì  più 
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rare  del  Tuo  fpirito  , & ecclifarc 
miferamente  tutti  qnefti  gran 
^ lumi  del  Tuo  intendimento . » 

O donne  leropre  fatali  alla 
rotiina  de’  più  grand*  huomini» 
chi  trouerà  hora  per  effetto 
ftraun  gante  c’habbiate  cambia- 
to i D^j  della  Gentilità  in  tante 
bcftie,già  che  hauere  trasfor- 
mato Salomone  in  vn  oioffro* 
jfon  è quafi  immaginabile  in 
Guai  golfo  di  perditione  cacciaf 
fe  Taraore  quello  Principe  sfor- 
tunato. Quel  Filofofo  Antifle- 
neben  diccua  il  vero*  che  te  et 
foffe  vna  Venere  talché  quale 
i Poetila  fingono  vorebbetèr- 
uirie  egli  fteffo  di  carnefice  , e 
fe  vn’amott,  tale,  quale  vien 
dipinto  gli  fcarpÌLebbe  le  ali , e 
dal  Cielo  dotte  ì’hanno  collo- 
catolo prccipi  arebbe  ne  ' ton- 
do de  gli  a biffi , per  he  è Ja  fre- 
nefia  dell’tntendim  nto,il  to'co 
de*  cuori,  L.  cor«ucn'one  de*  co- 
ff ùtnì , c la  etiti  i . licione  della 
vita  . Grande  Iddio , egli  è pur 
vero , cLs  tutti  li  buoni  dpi  riti, 
e le  pedone  tutte,  che  fumo 
profèffìone  di  icieuza  > d’hoao- 
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re,  e di  virtù  donerebbero  bene 
riguardare  Salomone  come  vna 
gran  facella  (opra  Torre  di  Fa- 
ro inalzata,  e colà  non  per  altro 
da  Dio  collocata , che  per  far’a 
a tutto  il  mondo  conoscere  gii 
infelici  naufragi  d’amore . 

Rare  volte  fi  cominciano  le 
feeleratezze  dal  foni  no . Han  . , , 

no  anche  i vi  ti  j li  fuoi  fcalini 
così  bene,  come  hanno I’iÙeflfe  ment0 . 
rimi.  Salomone  s’intepidì  pri- 
mieramente nel  culto  del  vero 
Dio , i fuoi  trattenimenti  noiu 
erano  più  sì  frequentile  sì  dol- 
ci , li  mondani  piaceri  l’ inu ita- 
ua  no,  i gii  (li  della  corre  l’incan- 
tauano , Tattioni  troppo  libere 
diuentauano  catciue , le  cattiue 
fi  conuerriuano  in  cofiume,  il 
coflnme  finalmente  fi  rangia- 
nain  habito.  Quefto  figlio  di 
Dio  vidde  le  figlie  de  gli  huo- 
rrtìni  : quelle  bellezze  pellegri- 
ne, conia  loro  nouità  lo  pun- 
geuano,  fecero  sì  che  diuenne 
huomo , e le  fece  fue  Dee.  Le 
figlie  de  gli  Ammoniti,  e dei 
Moabiti , quelle  dell’Egitto , di 
Sidon,  e deli’Idumea  > e cant'al- 

ere 
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tee  delle  quali  Iddio  gli  haue» 
prohibito  l’amicitia,  furono  del 
Ilio  cuore  gl’Idoli,dopo  eflere 
prima  Hate  della  Tua  ragione  la 
pelle»  &c  il  veleno . 

Colui  c’hauea  corapofte  tan- 
te, e si  ricche  parabole  contro 
l’amore»  c’hauea  tante volterà 
auuertito  la  giouentù  » che  le 
labbra  d’vna  dona  impudica  di- 
ftiilauano  fui  principio  il  miele» 
&c  alla  fine  raceuano  vna  beua- 
da  amariflfìma  più  del  fiele  » fu 
prefo  per  gli  occhi  dalle  catene 
d’vn’infìm’tà  d’affettionì . Il  Ilio 
amore  era  pompofo»  e la  fua 
Infuria  fontuofa»  amaua  egli 
tanto  per  gloria , quanto  per 
concupilcenza . Volle  far’il  Re 
nelle  file  impudicitie  cosìalta- 
mente  > come  fatto  hauea  nel- 
l’apparecchio del  luo  Tempio . 
La  moU  ottocento  donne»  ch’e- 

tit Hdme  rano  cutte  con,e  Regine,  e con 
deli*  fue  quefte  ancora  trecento  concu- 
donne.  bine  » si  che  al  conto  della  Sa- 
cra Scrittura  erano  da  mille 
femine  , c ’ hauea  per  piacere  1 
de*  fìioi  occhi,  della  fila  carne» 
c di  tanti  amori  in  vn  Serraglio 

rac- 
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1 racchàife . Non  fc  gli  trotta  che 
vn  figli  o,vnRoboan  /prouifto 
i di  ragione  > e di  fauiezza . 

Che  poteaa  fare  vn  Principe 
in  mezo  a tanti  piaceri , a tanti 
; allettamenti , a tanti  incanti,  ed 
a tanti  ftregoaecci . V n'huomo 
“ è bene  intricato  qualche  volta 
con  vna  fola  tefta  di  donna . A 
chepoceua  egli  dunque  peufa- 
re,  che  per  centinaia  le  hauca- 
• moltiplicate.  Quefte  foraftiere  Loro ^ 
veniuano  con  tutti  gli  artifici  * 
della  loro  nacione  perforprcn- 
derlo,  faceuano  a chi  lo  guada- 
gnarebbe,achilo  poffedereb- 
ì>e , a chi  lo  ftrafcinarebbe  di 
peccato  in  peccato  fin’al  fondo 
dell*  Ahi  fio . E’  ben  più  facile 
d’impazzire,con  vna  donna,che 
di  renderla  iauia  Haucrebbe 
potuto  far  prona  di  conucrtirle 
alla  fua  Religione , ma  elle-  lo 
prtuertiruno , e lo  tirarono  al-  v* 

Ja  loro . Prele  egli  i fuoi  amori, 
c per  confegucnza  i coftumi , Se 
in  fine  la  loro  fiiperftùione . .ffm 

1 Ciafcuna  di  quefte  femin e uer(it0 
voleua far  volare  il  fuo  Dio,  c nellaRt 
penfirua  d’dfcre  ifcreditata  in->  Itgimt. 

1 ama- 
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amare  fé  non  ne  facea  parte  al- 
la fnafaìl.i  diuinità.  Elle  face- 
uano  de’  Dei , che  non  haueua- 
no  titolo  piu  bonetto, di  quel 
cttiaueiFe  il  loro  dùoncfto  pec- 
cato . Subito  che  s’era  fatto  vn 
Idolo  ad  vna,  bifognaua  penfa- 
re  di  farne  vn  (imi le  all’altra. 
Tutto  and aua  per  emuiarione 
di  ceraci ii , deboli  nelle  loro  ra- 
gioni , & ardenti  nelle  loro  paf- 
fìoni.  Si  contano  lei  Tempi j 
fabbricati  attorno  di  Gierufa- 
lemme  a*  Dei  di  lei  principali 
nationi.  Non  fu  battello  le  fare 
i Dei  : b'fognò  adorarli , e pre- 
fentarii  facrifici > ed  incenfi  per 
contentar’!  loro  amori . Non  io 
fece  già  per  diffimulatione  , ma 
ilfuo  cuore , come  la  Scrittura 
Santa  alferifceTi  diftornò  adat- 
to dal  vero  Dio , e calcò  a!  dire 
di  Sant  * Agottino  nell  ’ Abiflfo 
più  profondo  dell  Idolatria^  • 
Che  poreuano  péfar’i  buoi  fud- 
diti , che  poteuano  dire  gii  am- 
miratori del  gran  Tempio,  an  zi 
li  veri  adoratori  del  grand*!  d- 
‘dio  ?Chc  difeorfo  poteuano  te- 
nere t^mì  Rè , e Regine , c’ha-. 
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iteuano  hauuta  in  cosi  alta  con- 
fideratione  la  fauiezza  di  Salo-  - 
mone  2 La  fama  de’  fuoi  amori* 
e delle  fue  fuperrtiooni  correua 
hormai  pcrtiut’i  Regni} come 
vna  faiiòla  non  mai  più  vdita, 
che  dalia  cagione  di  ridere  ai 
cattiui , di  piangere  a i buoni  , e 
di  fiupire  al  mondo  tutto . 

E come  cadérti  tù  dall’alto 
de’  Cieli, o beila  Stella  del  gior-  tiene 
no , ò del  Rè  de  gli  altri  foriera  del  (uo 
fedele , ch’eri  guarnita  delle  più  State . 
pire*  ed  innocenti  fiamme  del 
firmamento  ? Chi  t’hà  si  inde- 
gn  unente  cangiata  in  vn  nero 
cavbone?  Chi  hà  potuto  simili- 
re  : tuoi  chiari  lumi  in  vn  lordi- 
lo , c brut  i filmo  letame? 

Il  deplorabile  Rè  perle  que- 
lla gran  (àpienza , che  lo  facea 
fìimarc  per  tutto  il  mondo,  e 
diuenne  (tupido,  lafciando  la_-*» 
cura  di  tutti  gli  affari  del  fuo 
Reame.  Tutte  quelle  grandi 
ricchezze  furono  (piote , e get- 
tate in  vn  goffo  di  lufurie . Co- 
minciò a caricare  il  Tuo  popolo 
per  mantenere  i fuoi  infuni  pia- 
ceri. Il  che  riuoltò  tutti  gli  (pi-/ 

I 1 riti 
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riti  contro  lui . Gli  Proffti,  ed  1 
Sacerdoti  per  catifa  del  cambia- 
mento di  Religione  nó  lo  pote- 
uano  loffrire.Tutri  li  nobili  cor- 
raggiofi  vedendolo  trattenerti 
in  tante  fporchezze  Lnbborri- 
uino.  Li  cittadini, e la  plebe  do- 
mandauano  di  ltuarfi  dal  gio- 
go,che  nò  potcuano  hormai  più 
portare:  Dioda  tutte  le  parti 
gli  fufcitaiu,  ribellione  per dif- 
fiparc  il  • ;to  Imperio , ma  niflii- 
no  fece  tanta  impreffione  nel 
fùo  fpirito,  quanto  fece  lero-  . 
boan  a uomo  deuro, e forbito, 
ch’egli  hauea  follenato,  c del 
quale  fi  feruiua  per  efiger’i  tri- 
buti : & è quello  fteflò , al  qua- 
le il  Profeta  Araias  diede  dieci 
pezzetti  del  fuo  mantello , pre- 
diceli dogli  , che  douea  regnare 
fopra  le  dieci  Linee  d’ilrade , e 
per  ciò  il  Rè  lo  volfe  fare  mori- 
re,ma  fe  ne. fuggì  in  Egitto,e 
tornò  poffotto  il  debole  Ro- 
boan , foccdfore  di  Salomone, 
il  quale  difprezzaua  il  confeglio 
de’  vecchi,  che  l’efortauano a 
folldiare  il  fuo  popolo , e potfe 
orecchio  a quello  d’vn  giouine 
* ' fen- 
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fc nza  ccruelio , che  lo  perfuafe 
dì  tenere  forte , poiché  il  popo- 
lo non  lì  guadagnata  , che  col 
rigore.  Ciò  cagionò»  che  dieci  - 
Linee  tutte  in  vna  volta  I’ab- 
bandonarono,  e fi  g'ttorono 
nelle  braccia  di  Ieroboan  » il 
quale  cambiò  Religione , e Sta- 
to in  Samaria  fienza,che  foffe 
potàbile  di  ridurre  nè  lui,  nei 
fuoi  fucceflòri  al  douere.  Ec- 
coui  come  i Regni  cambiano  -- 
fouente  Padrone» per  i pecca- 
ti d * impudicitia  > d ’ impictà , e 
per  l’oppretàoni  de*  popoli , che 
deuono  grandemente  temer  fi, 
ali’hora  quando  la  disperai  iene 
gli  hà  ridotti  a termine  di  niua- 
te  temere . 

Si  cerca  per  fine , cine  cofa  fi  a ^ 
d 'nemico  di  quello  fiusio  Salo-  sAi6m&m 
‘mone  :s'è  motto  in  peccato,  ònt  „*/- 
fc  hà  fatta  penitenza,  s' egli  è r altro 
faluo , ò dannato . Quefio  è vn  mondo . 
palio  a dir’il  vero , c’bà  fianca- 
to buon  nunero  di  penne,  le 
quali  fi  fono  cuciof&mente,6c 
eloquentemente  in  quello  {og- 
getto impiegate.  Io  uongufto 
di  fare  vna  cofa  già  fitta . Dirò  ^ 

I 5 folo 
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foio,che  noi  potiamo  pigliare 
Tempre  1*  opinioni  più  fa uo re- 
ttoli) che  fi  ponnoragionenol- 
menre  difendere  in  auuantag- 
gio  della  Ialine  de*  grandi  huo- 
mini . Vi  fono  de*  Santi  Padri, 
che  molto  apertamente  ne  par- 
lano , e fi  perfuadono  » c’habbia 
fatta  penitenza  San  Girolamo 
fopra  il  Profeta  Ezechiele  dice, 
che  quantunque  il  fondatore  di 
quello  gran  Tempio  habbia_* 
peccato  , li  è però  conuertito  a 
Dio  con  vero  pentimento,  e per 
prouadiciò  allega  il  libro  dei 
Piotici bij  a cap-  ventiquattro, 
che  dice  . Noutffime  ego  e gì  pce 
ntisTétiam , 0 refpext  yt  el  ge 
rem  difcwhnam  ; E benché  nel- 
la noftra  Bibia  non  fi  trouino 
punto  qtiefte  parole , elio  le  ca- 
lia da’  Settanta  , e per  a gg  iti  dar 
il  fuo  penfiero  vuole  ,che  Saio- 
mone  habbi  dopo  il  fuo  liiia- 
mento  ferino  il  libro  de’Pro- 
uerbij.  Quello  è aliai  malage- 
uole  a prouarfi . 

In  altro  luogo  il  medefìmo 
-Autore  fopra  il  primo  capitolo 
deli  * Ewckfiaftìco  dice > chs^j 

que- 
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quello  libro  è la  penitenza  dì 
Salomone  , fecondo  gli  Hcbrei. 
Sant  ’ Àmbrofio  al  fccon  io  li- 


bro dell’Apologià  di  Dauidc^P 
nel  capitolo  terzo,  mette  San- 
sone, Dauide,  e Salomone  fra 
il  numero  de’peccatori  coniter- 
titi . Errantrunt  tamtn  > vi  ho - 
tntnes > ftd  peccata  faa  tami^av  ' * '*  * 
luut  agnouerunt . CHielro  e il  pai  r(  ^ 
formale,  ed  efpreilo  lenza  voler  fomon  r 
ammaliare  quantità  di  palli  a£  iMUS  jn 
fu  ambigui . S.Gregoriodl  Già  senio , 
de,  ni  L fecondo  libro  de’Mora  lì  fornica* 
al  capo  fecondo,  S Profpero , tus ani- 
S.  Eucherio  , c fra  i M 'derni  mo  » Ó* 


TolUco,  Bellarmino  ,c  Maido-  corPorc» 
nato  lo  condannano.  Tertullia 
no , S.  Agallino,  S.Ciriilo  A!ef-  ’fiu  /* 
fandrino,  S.  Gregorio  di  Ni  1-  ^ 

fa  , S.  Iiidoro  , e S.  Bernardo , 

S.  Grìfollomo  , e Ruberto  la- 
feiano  quella  qtieilione  dubbio- 
fa,  & indecila  » e per  dire  il  vero 
quello  è quanto  li  può  dire  di 
più  modello , di  più  Iiumano , e 
di  più  Lìcuro  in  vna  materia,  da- 
lie la  cola  più  certa  è i’incérdtu- 
dine  ideila . 

Perche  il  dire,ch*egli  ha  com- 
I 4 po* 
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pofto  il  libro  dell*  Ecclefiaftico* 
dopo  ch’egli  s’è  (pogliato  del 
Regno»  e di  tutre  le  vanità»  è 
vn’hiftora  de’Rabini , che  Tono 
di  poca  fede . In  oltre  il  libro  è 
propriamente  vn  Dialogo  di 
huomini  diuerfi  > che  difpurano 
inficine  dicendo  buone , e catti- 
«e  fentenze , benché  1 * Autore 
del  libro  prenda  il  partito  mi- 
gliore.Ildirepoiciò,  cheafle- 
nTce  S.  Bonanentura,  cioè  > che 
ne  pur’vno  de  gli  Autori  Sacri  è 
dannato  , fé  ciò  è pur  vero  la 
ragione  fi  è , perche  hanno  vi  C- 
furo  bene  , e non  perche  hanno 
bc  ne  fcritto , perche  il  R carne 
dì  Dio,  dice  S Paolo  non  con- 
# firteneMeparole.  L’ appoggiarli 
iopra  le  promefl'e  fatte  a Daui- 
de  di  Salomone  , fe  cene  fono 
delle  fauoreuoii , fe  ne  rroitano 
deliVhre  ancora , le  quali  dico- 
no, che  fe  abbandona  Dio , farà 
rigettato  da  Dio  per  Tempre^ . 
Allegare,  che  è fiato  feppelliro 
nel  fepolcro  di  fuo  Padre, quan- 
ti dannati  hanno  hauuta  morte 
dolce  , e magnifica  fepolrura. 
L’addurre  tutte  le  carezze , e li 


Digitized  by  Google 


Lì  M (marchi.  Salmone,  i or 

fauori  fattigli  da  Dio»  non  fono 
quelli  altro , che  rinfacciamene! 
della  di  lui  ingratitudine . 

L’argomento  » che  fi  catta 
dalla  negatiua , ftimato  ordina- 
riamente affai  debile»  qui  non 
è , che  troppo  force  per  la  fila 
. dannatione.Perche  d’onde  pro- 
cede » che  Natan  Tuo  Maeftro  » 
e Tuo  partiale,che  hà  icrittoi  li- 
bri dei Rè>  e fatte  continuare 
per  Aias»  8c  x^ddo,fuoi  dilcepo- 
ìi,  d'onde  procede  dico  > ch’Au- 
torisì  affettionatia  Salomone» 
si  zelami  per  l’honorc  della  lo- 
ro nationc  hauendo  prefo  l’ap- 
punto di  darci  la  fua  hift oria  » e 
non  effendoci  (cordati  le  cole 
più  picciole  > fino  a contare  li 
Caualli  di  Salomone  » dopo  ha. 
uerecosi  efpreffa mente  parlato 
dei  fuo  pcccatOj-non  fatano  mea 
rione  alcuna  della  di  lui  peni- 
tenza ì quella  cola  era  troppo 
importante  alla  gloria  di  Dio  » 
alia  ripittarione  del  loro  Pa- 
drone 4II1  c&ficaticae  del  loro 
popolo»  all’élempio deghVitri» 
onde  non  denteano  mai  pattarla 
ibleo  fìiemio . E cetto  bilogn». 

X 5 retv 
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rebbe  accufarli  d’vna  grade  ma» 
litia , ò d’vna  grofla  fìupidità , il 
che  non  può  cadere  ne*  Profeti* 
quali  fcriueiuno  infpirati  da_-* 
Dio. 

In  oltre  chi  non  sà,che  la  Pe- 
nitenza delie  edere  feguirata 
d’ attioni  efteriori  » e conforme 
a i fentimenti  del  cuore?  chi  non 
véde , che  deue  1 ' huomo  mo- 
ftrarfi  co  vn*  alicnatione  da  pec- 
cati > e da  tutte  l’altre  cofe  , che 
l’hanno  indotto  al  peccare?  Do- 
tte fi  legge  mai  , che  Salomone 
habbi  liccniiato  pur  vna  fola  di 
mille  donne»  ch’erano  date  la 
cagione  della  fuarouina?  edo- 
tte trouaft  fcrictto,che  habbi  di- 
(Irutti  i Tempi j » abbattuti  gl’i- 
doli ad  inftanza  delle  lue  Da- 
me ntalzati?  Noi  fappiamo  ben 
sì  tur  o il  contrario , che  que- 
lle abbominarioni  rimafero  in 
piedi  (ino  al  Rè  Iofia , che  le  fe- 
ce poi  rouinare  . Ciò  che  qui 
reca  parimente  non  picciol  ter- 
rore fi  è»che  quanto  più  vn’huo. 
Rio  s’auuicina  alla  grande  intel- 
ligenza attribuita  a i Demoni), 
tanto  più  hà  parte  nella  loro 
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punitione  , quando  cafca  irL_* 
qualche  grane  peccato  Le  for- 
ti lumiere  di  quelli  rari  fpiriti  fi 
conuercono  nelle  fiamme  de  i 
loro  fnpplicij  , c la  loro  faenza 
gli  ferue  a maggiormente  nu- 
trire il  verme  della  cofcienza . 
,Ora  5 come  che  Salomone  ha 
tutti  gli  altri  huomini  d’intendi- 
méto,  e di  fapienza  oltrapalfati > 
effcndo  nel  peccato  d’apoftafie  > 
ed’auuerfione  da  Dio  brutta- 
mente caduto , v’è  gran  perico- 
lo > che  Dio  non  l’habbi  priuato 
della  fua  mifericordia  > la  quale 
è più  ordinaria  a chi  pecca  per 
qualche  ignoranzaj  benché  col- 
peuole . 

A tutto  quello  aggiungete  » 
che  quelli  » i quali  poetano  feco 
fin’alla  vecchiaia  i peccati  d*im- 
pudicitia , refi  ormai  con  la  lun- 
ghezza del  tempo  habiruali,  fo- 
ao  difficiliflimi  a curarfi  > per- 
che li  vecchi  s * indurirono  piu 
nel  male  > più  deprezzano  l’ara- 
monitioni  > che  ie  gli  fanno  per 
la  prefontione  dell’autorità,  che 
penfano  douerfi  alla  loro  età.  Se 
in  oltre  perche  la  lorolufiuria 
I ó no» 


2»4  Delia  Corte  Santi 

non  è folaméte  vn  peccato  della 
carne  > che  (ente  meno  il  difor- 
dlne  delle  grandi  tentationi, ma 
vn  peccato  rpiricuale  » che  pro- 
cede da  vna  concupifcenza  fpi- 
C§r.elk - rituale  > &:  arrabbiata , che  fè 
fi>atfpe  0ffcndere  Dio  più  per  profeflfìo- 
tanie  nc  > chc  ^ frag{|;t^ . Chi  farà 

tmt0qUcft0  attenta  rifteflìo- 
ne>  trouerà,che  è meglio  lafciar 
alla  fegreta  mifericordia  di  Dio 
ciò  , che  non  (i  può  conufncere 
con  ragioni  > e che  mentre  vi- 
«iamo  in  mezo  a i pericoli  ei 
quefta  mifera  vita  , il  più 
ficuro  è l'empre  te- 
mere di  tutto  > 
per  infino 
de 

gTifttflt  doni  del  Cielo» 
e della  propria 
ficurez- 
za. 
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S*  A Prouidenza-*  ex  Z* 
è vna  maraui-  %% r* . 
gliofa  operatri-  Pretop» 
> ce>chc  rinoua-* 

? ancor  hoggi  nel  * 
Mondo , ciò  che 
Dio  da  principio  fece  nel  T erre 
itreParadifo.  Prefeegliaìl  hc- 
ra  del  fingo  > per  farne  vn’huo- 
mo>cofa  la  più  eccellente  di  me- 
te le  Creature,  & hora  piglia  de 
glihuomini  di  terra»  per  farne 
de  i Sourani  » e de  i Semidei  nel* 
l’vnmeifo. 

Quefto  Imperatore , che  ha 
riempita  la  terra  delle  fue  bel- 
liflìiue  attioni  » e tutti  i fé  coli 
della fua  memoria,  era  di  na- 
feita  molto  balla,  che  gliler- 
uì  per  appunto  come  vna  nuuo» 
la  di  gloria,  che  fece  rifplendcie 
vn  marauigliofo  giorno  dal 
fondo  della  fua  propria  ofcu.i- 
tà-  11  principio  della  (ua  nob  1.  JLV*!. 
tà  venne  da  Guidino  fuo  Zie  * 
ch’eflfendo  nato  Pallore , afede 
pergliicalini  della  virtù  > e del 

va- 
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valore  fino  al  Trono  deglTm- 
. . peratorl  di  Coftantinopoli . La 

U /L*Ti/natura  1*  haueua  accompagnato 
^ j, fUQ  d’vn  buon  fentimento , d’vn_i 
Zio . corpo  ben  formato  , e robufto  : 
e Dio  gli  haueua  inlpirato  da  i 
ftioi  più  teneri  anni  , vna  parti- 
colare gratia  di  deuotione , che 
lo  rendeua  buono,  oflfìtiofo,c 
verfo  ogni  vno  caritatiuo  • 
Guardando  vna  volta  gli  ar- 
menti vide  pattare  de’loldati» 
che  follecitamente  fe  ne  anda- 
uano  contro  gl’infedeli  . Si 
perfuafe,  che  farebbe  anch’ello 
molto  bene  il  meddìmo  me- 
ftiere,  ch’era  aliai  forte  per  da- 
re de’ buoni  colpi  alli  nemici  di 
Dio , e della  fua  Religione . So- 
pra quello  penfiero  vendè  vna 
giouenca , che  gli  apparteneua  > 
e col  prezzo  ne  compra  vna_^ 
Spada  , e qualche  poco  dc’mili* 
tariarneft.  Dà  impreuifamen- 
te  1 * vltimo  addio  a*  Tuoi  paren- 
ti , e vattene  a farli  arrotare , & 
in  vn  fubito  di  Contadino  di- 
viene vn*  huomo  di  guerra  • 
Nondimeno  Procopio  lo  fa  co- 
si posero  > che  altra  cola  noa 

— — /■  i * 
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gli  dà,  che  vn  poco  di  pane  nella 
faccoccia,  quando  entrò  den- 
tro Coftantinopoli  . Palla  per 
tutte  lepruoue  divnalonga,  e 
Iaboriofa  miiitia  , nella  quale 
egli  fi  porta  con  vna  difciplina  e. 
fatta > e fopra  tutto  con  vna  tale 
cortefi  i,che  lo  rendea  amabile  , 
e guadagnali*  i cuori  d’ogn’v- 
no.  Pcruicne  alle  cariche  d’AI- 
fìere,di  Luogotenente,  di  Capi- 
tano di  Guardia , di  Colonello  , 
di  Generale,  & alla  fine  è pofto 
fra  i Conti  della  corte, ch’erano 
Signori  i più  grandi  della  Cafa 
Imperiale . 

Anaftafio , che  all  * hora  era 
mperatore , venendo  a morte, 
il  Ino  gran  Ma  (Irò  di  Camera 
Amando  , eh  era  ricchiffimo,  ** 

e grandemente  pec  miofò , hcb- 1 
be  tutte  le  volontà  di  farli  Ina.  9t0m 
pcratore . Ma  co  ne,  ch'era  af- 
fai degradato  dalia  natura, non  > 

effendo  nato  huomo  intiero 
giudicò  , che  non  farebbe  già  . •. 
mai  gradito  dalla  militia  irL-* 
vna  così  alta  dignità,  onde  la 
volfe  far  cadere  fopra  Teocri- 
to fua  creatura  ? per  regnare  in 

lui?  aOÌ, 
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lui  > e per  luì  con  vm  intiera  fa- 
d’tfoit'one  di  tu  te  le  f.ie  vofor- 
. là;  a tal  fine  aperle  egli  i fuoi 
teiòri  > e fi  rifalle  difi  ribiti  re 
quantità  di  danari  a*  faldati, 
dando  quefta  commiffione  ai 
Conte  Giurino , ch’egli  fapeua 
effere  molto  ben  vifìo  da  tutti,  e 
molto  a propofito  per  fauo ti- 
re il  fito  partito . Ma  li  faldati 
guardando  ia  mano  ,ehe  gli  da- 
lia l’oro,  e non  la  calìa  d’onde 
veniua , nè  il  dileguo  di  quello, 
che  lo  focena, alh’mprouifo  prò. 
clamarono  Giufiìno  Imperato- 
le,nel  che  il  Senato,  & il  popolo 
concoide  con  legni  di  inolfa  in- 
cli  nationetta  iato  più, ch’era  Ca- 
ro lic  biffi  no,  e d ubi  catin  no,  che 
il  Maftro  di  Camera, t filo  fono». 
ritoty>n  fallerò  per  Seguitare  la 
inclinatone  d’Anafiaiio  > che  fu 
He  reti  co. 

Cengm*  Eden  do  adunque  il  Pallore 

y*  tjitin . i torma i collocato  (opra  il  Tro- 
Jj ■ • no  Imperiale.  Amantio,  c*ha- 

neua  mercatstoi  * Impelo , ve- 
dendo fi  così  vergognofamente 
abbattute  le  lue  pretenfioni  » 
«amò  occultamente  contro  il 

mo- 
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*3Uouo  Imperatore  vna  mali-- 
gna  congiura  , marinici  tanto 
male,  che  feopertofi  il  Tuo  dife- 
gno  perle  la  vita  con  i complici 
Tuoi , hauendo  prima  della  vita 
fìefla  perfo  l’honore  ,e  l’ar- 
gento. Giuftino  , ch’era  d’vna 
grandiffima  bontà  non  fece 
punto  il  difdegnofo  > e [Tendo 
arriuatoad  vn  pollo  cosi  fu- 
blime  d’honore  , mi  hauendo 
fpofata  vna  donna  dì  nascita  » e * 
di  Aito  aflài  medioue  >ta  fè'-c  e n * 
coronare  Imperati  ìc,-_  cam  fim9Vtv 
biandole  il  nome  feltrasi  V»  di/*  ifrni 
Ltspiclna  in  quello  d eufemia  parenti. 
Confacrò  i principi J del  ino 
Regno  col  ritorno  de’  Vefconi , 
c di  tutte  le  genti  da  bene , che 
fece  chiamare  dali’eftlio,  doue 
condannati  gli  hauetn  il  rigore 
d’vn’Henrico  Imperatore,  fe- 
ce per  ogni  parte  rifiorire  la 
religione  > e moftro  vn  zelo  ar- 
dentiflìmo  di  fare  giuftitia  al 
fuo  popolo , fenza  risparmiarli 
nelle  f uiche  della  guerra , ben- 
ché folle  molto  attempato. 

Tenne  l’Imperio  otto,  ò noue 
anni  >&  effendo  grandemente/ 

hu- 
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humile  amò  i Tuoi  Parenti,  ben- 
che  di  bada  conditione  . E ve- 
*nno  dendo , che  non  haueua  fuccef- 
* ~7‘  (Ione , fcielfc  il  figlio  della  fua_^ 
forella,  e lo  fece  con  foni  ma  di- 
ligenza allenare  , per  farlo  poi 
fuo  lucceflòre  , donandogli  la 
Corona  prima,  che  lafciaffe  il 
Scettro , & il  Mondo , dopo  di 
hauer  regnato  noue  anni . 

Ecco  l’origine  del  noftto 
Giuftiniano,  del  quale  le  hilta- 
rie  parlano  molto  diuerfamen- 
te,  perche  gli  ammiratori  delle 
. fueheroiche  artioni  ne  dicono 
gran  lodi , e gl’inuidiofi  della_* 
fila  gran  fortuna,  che  forfè  ha- 
ueuano  ancora  efpurimentato 
qualche  offerto  deila  di  Itufe- 
uerirà,  ne  hanno  feminati  bia- 
fimi , con  hfforìe  maldicenti  fi- 
no a quello  fecolo  tramandare  • 
Ma  i piliferi  fati  hauendo  bene 
cfaminato  tutte  le  cole , lo  met- 
tono nella  fchiera  dei  Monar- 
chi piu  iìluffri  della  Chriffia- 
Granii  llità . 

atttom  £ per  dire  il  vero  è cofa  di 
Giufìi  gran  meraH1*g|jc  5 come  vno  ipi- 
*m'  ^ito  tirato  dada  vita>  econdi- 

rio- 


% 
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tione  paftorale,  habbi  prefo 
dalla  battezza  Ji  (in  nafcita , vn 
così  alto  volo  al  Tempio  della 
Gloria , c’  hauendo  abbraccia- 
ti tutti  li  diftgni  più  follcua- 
ti,  che  poesia  io  cadete  nella 
mente  d»  vn  Monarca  Ila  tiu- 
feito  in  tutti  con  m auigliofi 
fucct  flì,  mantenendo  la  fua  di- 
gnità contro  la  più  horribile j 

congiura  » c 9 habbi  incontrato 
vn  * Imperio  nella  riuolutione 
di  tanti  Regni . Ha  Fatto  guer- 
re in  Afta  , in  E'  1 ropa , & in  Af- 
frica, e con  legnalate  vittorie 
le  hà  terminate*  Hà  leuata-# 
dalle  mani  de'  Vandali  l’AfFr> 
ca , & a viua  Far  za  tolta  la  Cit- 
tà del  Mondo  dalla  tirannia 
de’  Gotti  rpublfcati  libri  .eterni» 
inalzare  fabbriche  cali , che  do- 
po lo  {patio  di.  dieci  Secoli  dura- 
no ancora . Incontrò  Capitani  i 
più  grandi  > e miniftri  di  Stato  i 
più  ha  bili , che  follerò  giammai 
flati  al  Mondo  nella  perfonadi 
Belli  lario , e di  Treboniano  : E 
benché  prendclle  il  gouerno 
dell  ’ Imperio  di  quarantacin- 
que anni  > ne  hà  nondimeno  re- 
gnati 


Ct  (in- 
vi e di 
Giufii- 
ninna. 
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gnati  fremanone  coronàdo  Id- 
dio tutte  le  Tue  belle  atrioni  con 
vna  longa  durata  > che  ferue  in- 
finitamente al  compimento  di 
tutt’i  difegni  più  grandi . 

Vi  dirò  in  poche  parole  il  Tuo 
naturale  , ed  i Tuoi  coftumi  pri- 
ma di  venire  alle  Tue  prodezze» 
fecondo  il  racconto  più  vero, 
c’hò  potuto  ritrare  da  gli  Hifto. 
rici  fenza  pacione,  e non  già  fe- 
condo Mdec  di  Procopio, che 
l’hà  per  vn’odio  manifefto  nella 
fua  Hiftoria  maldicente  in  ter- 
ribil  maniera  sfigurato . 

Era  quello  Principe  timo- 
rofo  di  Dio , fermo  nella  fede 
del  fuo  Chriftianefimo,  deuoro 
verfo  laperfona  di  Noftro  Si- 
gnore, della  fua  Santitfìma_* 
Madre,  e de’  più  gran  Santi. 
Fù  nel  vigore  del  ìlio  Imperio 
molto  attaccato  a!  r-Tpctto  del- 
la Sede  Apoftclica , altamente 
publicando  ne’  fuoi  ordini  l'au- 
torità fuprema  de’ Papi  di  Ro- 
ma fopra  la  Chiefa  di  Dio . E 
benché  invìi  certo  tempo  fof- 
fe  alquanto  forprefo  da  qual- 
che errore  per  gli  artifici)  del- 

l’Im- 
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1 * Imperatrice  Tua  Conforte  » 
nondimeno  i Pontefici  mede- 
fimi,  e gli  altri  Partorì  dell’O- 
riente , che  dopo  la  fua  morte 
l’hanno  così  nobilmente  Ioda- 
to, fanno  teftimonianza  affai 
chiara , che  il  fuo  fpirito  fù  pa- 
ro da  tutte  quelle  maligne  cre- 
denze,delle  quali  i Dottori  fuoi 
haueuano  procurato  d’imbe- 
uernc  la  di  lui  anima , e che  egli 
haueua  approdare  per  eccella 
di  vn  zelo  troppo  credulo . Gli 
Hcretici , e Libertini  erano  l’- 
oggetto dell’odio, e fdegno  di 
lui , la  doue  i buoni  Ecclefiarti- 
ci  gli  cagionauano  nell’anima 
vvna  certa  vencratione,  e per 
tutte  le  ftrade  s’affatticaua  di 
proteggere, & artìrtere  al!c_^ 
Chiele , Monaltcrì,  & Hofpi- 
tali . Le  fue  liberalità  s’ertende- 
uano  da  per  turto  in  opere  di 
pietà  con  grandi  fabbriche,  e 
con  elemofine  fplendide , 
gnifiche . 

Eracafliffimo  contentar 
tutta  fua  vira  di  quella, 
gli  hsuea  data  per 

te , e non  hanno  giammai  i *.w- 

mici 


i f 4 Veli  a Corte  Santa 
mici  più  violenti  di  lui  poruro 
proferire  vn  folo  nome  di  don- 
na ^ che  in  pregio  dirio  del  fuo 
letto  gli  habbia  pofleduto  il 
cuore . Non  poteua  fopportare 
le  impudicitie , particolarmen- 
te quelle, che  fanno  vergogna 
alia  natura  : ma  le  ca (tignila 
con  rigorofi  (iipplici.  Dctefla- 
tia,  e puniua  con  le  fue  leggi 
tinti  quelli , che  itifidimiano  l- 
honore  delle  Vergini,  e delle 
maritare . 

Suomo  ha  fua  maniera  diviucrc > 

do  di  cra  aufteriflSuja*  e Procopio 
vtuere  mede  fimo , il  più  crudele  dei 
Aujlero . fuoi  maledicenri,  afferma  che 
+ era  foprjflimo  » e cha  pena  ha-  ' 
ueua  toccate  le  viuande  ,che  le 
facea  Icuar  di  tauola , non  cer- 


cando niente  d’rfquifìto,  ricu-  1 
fandobene  fpelfo  alla  natura  li  ' 
neceffeir  j alimenti-  L’hò  vedu- 
to, dicagli,  digiunare  le  qua- 
refuiie,  coti  tale  aufterità , che  i 
più  denoti  del  fuo  popolo  non 
ci  potemmo  giungere,  perche 
quarantotto  hora  ftaua  fenza 
. beuanda,e  fenza  cibo, e poi  non 
guftaua  che  dell’acqua,  conten- 
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tandofl  di  vn  poco  di  pane,  c di 
vn’infalatainondimeno  hauea 
vn  corpo  sì  ben  compotto,edi 
sì  felice  temperatura , che  dopo 
le  file  longe  attinenze , fi  vedea 
ancor  viuace,  e auto  vermi- 
glio , dal  che  procede,  che  que- 
llo Calunniatore  in  vece  di  ri- 
conofcere  la  benedicionc  in_-> 
'quello  da  Dio  concettagli , di- 
ce,ch’era  vn  Demino,  e non  va* 
huomo . 

In  confcgnenza  dormìua_* 
pocfiittì no,  &c  egli  (letto  ag- 
giunge, che  louente  vn’hora 
di  ripofo  gli  baPpua,echcgli 
fpiaccua  quel  tempo , che  daua  . . 

al  fuo  corpo  . Noite  , e giorno 
faceua  longe  preghiere, 
impiegaua  il  ritto  dtll’hore 
a i fuoi  altari  fenza.  p.  elider- 
li altro  paflatcropo.  Quelli,  ignora* 
c ’ hanno  publicato , che  non-*  za  di 
fapeua  leggere,  nè  Icriuere  Cif  netti, 
fono  abufui  della  credenza  de  chan*o 
gii  huomini , equiuocando , e 
prendendo  il  nome  di  Ciotti 
n iano  per  quello  di  lue  Zi  ? Giu 
Aino , perche  qmft’Hitt  rico 
fuoperìecutore  cpnFclO.  > ch’e- 


\ 


il é Della  Certe  Santd 
gli  fcriueua  bene  ipeflo  ì bre- 
vetti » ed  i Tuoi  difpacci  * fe nzl 
affattjcarei  Segretari)..  Erafa- 
cilitlì-no  a porgere  benigna^ 
vdienza  ad  ogni  vno , nè  s’of- 
fendeua  punto  delle  importu- 
nità? nè  delle  inciuilta?e  male 
creanze? che  gl’ignoranti  della 
Corte  commetteuano  alla  tua 
prefenza.  Afcoltaua  volentie- 
ri le  ditferenze  de’ tuoi  Sudditi, 
e per  terminarle  egli  medefimo 
pronunciaua  le  ientenze . Era 
eli  rema  la  t ua  patienza  nel  pe- 
goti? re  ? e non  mai  s alteraua? 
anzi  coman daua  ancora  i più 
Teneri  caftighi  con  vn  volto 
freddo  ? & vn  tuono  di  vocg_p 
moderatismo.  . ; 

Egli  era  huomo  in  tutte  le 
(ile  anioni  ordinatìSmo?  che 
compartirla  dentro  al  tuo  Ga- 
binetto con  equità  impareggia- 
bile tutto  ciò,  che  di  poi  efequir 
fi  dulie*  neirVniuerfo.  Quan- 
do intraprendala  qualche  affa- 
re d’importanza  digiunaiia  » e 
pregaua  draord  inariamente  ? e 
lo  faceua  raccomandar’alkrde- 
uotioni  de*  buoni  ferui  di  Dio> 

e quan- 
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■e  quando  ne  riufciua  bene  da_-* 
per  tutto , & in  ogni  occafione 
fi  vedcuano  i ringratiamenri . 

Niente  trafcuraua , e quando 
io  pen  fallano  affogato  dai  pili 
grand’intereffi  della  guerra  re- 
ftauano  ammirati,che  ancora 
pigliaua  il  fùo  tempo  per  ben- 
fare adirci  picciol’ordine  (opra 
(fatti  della  politica • 

Amaua  le  belle  lettere*  par- 
ticokarmente  la  Teologia  > e la 
pMe.pefciò^onocpì  vn  ma- 
gnmco  penficro  dis  iataame^  iene  re,  e 
memo  riamai  la  pofterità  »chc  do-  4^  libri 
Oca  durare  più  che  i Tempii  * e tmdiri  • 
le  Piramidi  d’Egitto  : de  a que» 
ft  effettò  come , eh  * era  giudi-  * 
riofiflìmo  fcielfe  huomini  più  * ' v 
habili  del  fuo  Imperio  * i quali 
raccoìfero  tutte  le  leggi  degli 
Imperatori  Tuoi  predccefTori» 

& egli  le  augrocntòjed  arric- 
chì con  le  Rie  in  maniera  > che  il 
libro neporta il  nome  chiama** 
doff  ìi  Codice  di  Giuft  infarto . 

Poi  incaricò  Triboniano  huo- 
mo  confumato  in  tal  raefticre  • 
di  compilare  tutte  le  rifpofte, 
de  gli  Antichi  Iurifc©nfulri>e  io* 
vi  K fece 


li  8 Della  Corte  Santa  *' 
fece  con  diligenza  efatiffima,  » 
& alla  fine  compofe  quelle  ce- 
lebri Pande&Crò  Digefti  in-* 
cinquanta  libri  diuifi . Gli  fece 
aggiongere  ancora  l’inftituta, 
che  contienei  principi)  dell*-* 
legge  9 e fono  come  gli  elemen- 
ti  di  queft’eccdlente  dottrina; 
de  in  quanto  alla  Teologia  fe- 
ce publicare  qualch’opera  deli* 
l’Ir.carnatione  *c  quanti  tà  d’or- 
dini peri»  regola,  de.  gli  Eécle- 
fiafb’ci>douc  Baronia  rroua, eh* 
alle  volte  «oppo  s’aitóatnzaua 
nel  Santuario! 

Hirrì-  Era  ancora  quafì  ntd  pfind- 
biìt  (5.  pio  del  fuo  Regno  vqnando  fi 
[pirati o folleuò'vn*  bombile  congiura 
ne  con * contro  di  lui, la  quale  rouinò 
tro  l'!m  qùaft  tuttofaci  intere /Tì>  che»* 
pereto*  òhe  ile  babbi  io  di  già  parlato 
re‘  nel  primo  Volume  alL’t&oria  d i 
Eulogio, voglio  qui  nondimeno 
più  particolarmente  riferirne  le 
ragioni  i &i  rimedi  jv*f 
. Molti  ikanno  attribuito  la; 
caufa  rotale^  inuoiie  Gabelle* 
che. -pofe  ^Imperatore  (opra  ifr 
popolo  permantencró  le  guer-"* 
re  già  intraptefe  i ma  il  veleno 
s-v;  .1  fi 
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£ ftcodcua  anche  più  indietro, 
ctraheuala  Tua  origine  eia  piu 
alca  (orgenre . Mentre  la  cafa 
di  Aoaftafio  x c’hauea  preceda- 
to  a Giuftino  Zio  del  noftro 
Gitiftiniano>e  che  fempre  co- 
uaua  vna  violentiiTì  na  paiGo- 
ne  di  continuare  nell’Imperio» 
era  ancora  in  piedi  » Se  hauea 
due  capi  principali  Pompeo  >ÓC 
I patio*  che  penfauano  hauere 
la  tetta  affai  oen  fatta  per  por-s 
tare  vn  Diadema . Qoefti  adun- 
que quando  viddera,  che  le  co- 
le fi  difponeuano  al  rumore, e 
che  li  maligni  vapori  fi  radu** 
nauano  già  da  tutte  le  parti  per 
formare  le  nnbiY  fecero  come  1 
li  Stregoni , che  mefehiano  l*o-  s 
pera  del  Dfauolotpct:  ingran- 
dire gli  effetti  della  natura . Sa-  x 
penano,  che  1* Imperatore  co-> 
minciaua  ad  ette.rc  mài  voliti- 
to  i e per  gli  aggrauij,  e per  la  v 
retta  * Se  infleifibile  > ieuerità>i 
con  la  quale  gouernaua  l'Ju*»'' 
perfOjchcpareifa  hormai  infofU\ 
portabile  a starni  {piriti  li  berti-*"' 
ni  , quali  voleuano  viuerc  a di*  a 
fetetìone  nello . /regolamento 
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2 2 o Dilla  Corti  Santa 
di  rutt*i  virij . Non  mancarono 
dunque  di  fcrnirfi  di  quefta  con* 
giontura  , e di  gettare  (ottoma- 
no Temenze  di  difeordia.  Vi 
erano  all’hora  in  Coftantino- 
poli  due  faccioni  popolari  di 
Gomedianci , che  fi  chiamaua- 
no  li  Verdi , e li  Turchini  s per, 
caufa  delle  liuree  con  le  quali  fi 
erano  differentiate  • Per  ragio- 
ne di  Stato  fi  foffriitand , e fi  fo- 
mentauano  vna  contro  l’altra 
più  volontari  » eh  * eft  toglierle* 
ma  li  congiurati  all’hora  con_^ 
dannaro , e con  artifici)  le  vni- 
rono  permetterle  contro Giu- 
ftinipno.,Li  Capi  feminauano 
Tempre  parole  attoficate  nel  po- 1 
polo  > e diceuano . 1 ’ ' ' ì 

• Che  fiamo  noi  dùhque  dìuti  \ 
i rutti  per  fipportare  eternamente  • 
l’imperio  di  que[U  bifolchi ì II  ' 
Zio  è p affato,  & il  Nipote  gli  e 
[acceduto,  che  e Corno- da  vnu 
yauopejfimo  sfitto ? Almeno  fi 
haueffe  imparato  nel  gommare**  * 
Ithtflie  ài  trattarfi  come  Paflo- 
ro*  mà  e dmentato  Peccavo*  r 
non  ha  altro  piacere , chi  di  fior  • 
t icari*  di  trucidare  li  popoli*  ' 

Che  r . 
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Che  potiamo  più  [per  are  fotti 
lui , già  che  ci  ha  mejjo  tn  flati 
dt  tutto  temere . Affettiamo  nei 
che  r Imperatrice  » che  è la  peg- 
giore delle  fiere  gli  dia  configli 
di  dolcefjLa  per  noi  > ò che  Beli» 
[ano  » che  e tl  p:'u  fatale  in  (Ir  Pi- 
mento della  fua  crudeltà  ci  libi • 
Y#  dalle  fue  mani  t T utta  la  no - 
[Ira  f aiuti  e ne  Ih  no  (in , tutto  il 
nofiro  bene  è nella  nofira  refi • 
Penna . Dubd aremo  noi  d * vb- 
bedire  alla  necejfità  > che  ci  sfir- 
z.a , & alla  Giuflttia  della  prò» 
pria  c a ufaì  che  t la  nofiraguidaì 
Btfogna  forprendert  quello  bel - 
l'imperatore  % mentre  tl  fuo  fia- 
to e ancora  •vacillante  » e mal  fi- 
euro  fenfa  affittare  > che  a danno 
nofiro  fi  fortifichi.  H abbiamo 
già  in  cafa  nofira  il  [angue  dei 
yeri  Cefart  pompeo,  & lpatio% 
ti  Protettori  del  popolo >&i  p>ie 
compiti  di  tutti  l $ Principi  » fona 
quefii  che  noe  doniamo  adorare $ 
e portare  / opra  tenofire  [palle** 
all*  Imperio . 

Quefte  parole  infiammaro- 
no alla  fine  la  fedìttione  inco- 
minciata per  vn  picciolo  coa- 
K 3 tra* 
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trailo  di  pugni  de*  mulinanti* 
che  il  Bargello  della  Città  fi 
sforzò  di  reprimere , e ne  previe 
trè,ch’eranogli  A'fieri  della  ri- 
bellione, ma  il  popolo  fubito 
con  empito  corfe^c  glieli  (car- 
pi dalle  mani . Si  dà  all’arme  ai 
Palazzo , e l’Imperatore  (pedi* 
Tee  {libico  alcuni  foldati  pc  r re- 
primere li  fediriofi , ma  furono 
mal  trattari , perche  il  numero 
ad  ogni  momento  s’ingroflaua, 
come  vna  balla  di  neue,  che  ca- 
de rotolando  dall’alto  di  vna 
Montagna . Ecco  in  poco  tem- 
po tutta  la  Città  armata , e con 
vna  rabbia  così  violenta , &c 
vno  fpettacolo  così  (frano , che 
pareua  eflerfi  quel  giorno  aper- 
to l'Inferno  per  vomitare  tutte 
le  furie  fopra  la  terra . Gli  huo- 
mini  correuano  al  ferro  » & al 
fuoco,  le  donne  fcapigliare,  e 
volanti  come  tante  Megere^ 
di  tutto  quello  trouaoano  fe  ne 
fèruiuano  per  arma , fino  i fan- 
ciulli pareuano  piccioli  Demo- 
mVvolteggianti  attrauerfo  le 
fiamme . 

Li  Reggimenti  de  gli  Ertili 

il 
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il  cui  Re  poco  tempo  prima  fi 
era  copuercito  al  Chriftianefi- 
mo  crapo  alloggiati  in  Cofian- 
tinopoli  > i quali  fecondo  gii  or- 
dini dell’Imperatore  s’oppoleio 
al  furore  del  popolo  , ecomc> 
eh  * erano  foldati  barbari  len- 
za compalfione  fecero  alla  pri- 
ma vn  gran  macello  . Il  Cit- 
tadino irritato  a furia  efee  da 
tutte  le  parti  per  efterminar  li , i 
loro  corpi  di  guardia  fono  ab- 
brucciati  dalli  Seditiofi , e lc_^ 
Compagnie  mal  trattate;  altri 
fono  trappa flati  da  Partigiano  * 
altri  accopati  con  legni , e 
donne  hcretichc  fi  mettono 
dai  loro  partito»  e da*  tetti  li 
gettano  acqua  bollita  » e pietre . 
Coftoro  rifcaldati»  vedendo  per 
le  firade  correre  il  fangue  de  i 
loro  Compagni  vnifeono  tut- 
te le  loro  forze  > e pigliano  fa- 
celle  per  dare  il  fuoco  alleChie- 
fe  > & alle  Cale  > come  fecero 
con  tanta  violenza»che  in  vn’in* 
(tante  fi  vidde  tutta  la  Città  in 
fuoco  . Li  Tempi}  abbruccia- 
uano,  con  li  più  fon  tuo  fi  edifi- 
ci} > li  quadri  > le  fiatue , e li  più 
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belli  lauori  d ’ Antichi  Macftri 
ftiidauano  tra  le  bragie,  fenza 
che  vi  correffe  alcuno  adeftin- 
gucrle  fuori , che  con  lo  fpargi- 
mento  del  (angue  humano . Gli 
Preti  più  pij  s’erano  auuanzati 
pcrrapacidcarc  il  tumulto  con 
prelentare  i libri  de  gli  Euange* 
lij,!e  imàgini  de  i Santi, e le  caffè 
delle  loro  Reliquie,e  benché  al- 
l’hora  cammaffero  proceflìonal* 
mente  in  maniera , che  poteua- 
no  intenerire  i più  barbari  cuo- 
ri,gli  Eruli  ad  ogni  modo  gli  ca! 
pelarono , & in  buona  parte  li 
maltrxa-  mo.Quv.fto raddop- 
piò il  furore  del  popolo,  c’haue- 
m per  anche  buoni  Tentimeli  di 
religione , e che  non  poteuano 
fopportar  ildifprezzo  delle  co- 
fe  l'acre,  li  macelli  da  vn  canto,e 
dall'altro  ricominciarono,  c per 
ogni  parte  volauano  l’immagini 
della  morre. 

L'Imperatore  era  all'hora-* 
con  l’Imperatrice  Tua  moglie 
ferrato  nel  Palazzo  con  l'aflì- 
ftetiza  di  Belifario  , che  poco 
fa  era  tornato  d’ Africa,  da  Nar- 
fio,c  da  Mondo,  e da’Reggimé- 
- ■-  . ; -t  li 
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ti  di  Guardia . Sentiuafi  trafitto 
il  cuore  > in  vedendo  qutftf  or- 
rori , e tù  così  animolo , chc_^? 
volle  vfcirc  , e prelentarlì  per 
parlare  al  popolo,  Óc  acqueta  re 
la  feditione  -,  ma  1 ’ Imperatrice 
gettandoli  a'iuoì  piedi  lo  riten- 
ne , c lo  (congiurò  per  tutto 
quello,  che  di  più  pretiofo  ha- 
ueua  a non  metterli  ad  vr-j 
così  euidente  pericolo  , e per 
ciò  li  contentò  di  tentare  il  gua- 
do , e dimandare  deputati  , che 
promilero  al  popolo  ogni  fodi- 
sfattione  , fé  pacificamente  fi 
voleuano  radunare  nel  Teatro 
per  fentire  il  loro  Principe  . Li 
facinorolì  cominciorono  a gr> 
dare che  quell’era  vn’artificio- 
fa  macchina,  che  feruire  loro 
doueua  per  trappolai  non  hi  fo- 
gli .tua  ormai  più  afcolrare  vn 
Tiranno  , c’haueua  ven  ’u  a la 
loro  pelle  a i Barbari , c che  per 
loro  altra  fallite  non  ci  rdViua  , 
che  nella  difperarione.  E così 
prefero  Ipatio  , Se  hauendolo 
inalzato  {opravo  grande  feudo, 
lo  portarono  a crauerfola  mol- 
titudine in  mezo  della  gran-» 
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Piazza,  lo  pofero  fopra  vn  Tro- 
no > c lo  proclamarono  Impera- 
tore. Era  ancora  tutto  fiordi- 
co  fra  la  fperanza , & il  timore  » 
quando  difle  con  voce  alquan- 
to debole . 

Compagni*  io  fon  opra  dille > 
Jpatio  voti  re  mani , io  vengo  per  vtuc • 
fol!eua-  re,  o morir»  con  voi»  lo  io  bene** 
rj  all'm  quello  m battete  fatto , ma  nonio 
imperi»  ^//o,  che  farò  » fi  voi  non  appor- 
tate tanto  di  forza  , per  mante- 
nermi, quanto  d' affitt  ione  m' ba- 
utte mojtrata  tn eleggermi.  In. a 
vna  parola  la  vita  di  Giufli- 
mano  t incompatibili  con  la l» 
mia , bijogna , che  le  vofìre  armi 
decidano  hoggi  quale  de’duoi  va • 
Ittt  conferuarty  ò il  Principe. 
che  voi  battete  eletto , ò il  T iran- 
no ì c bautte  giurato  di  d’ftrugge- 
r*.  L’Afiemblea>con  alte,e  con- 
file grida  rifponde  . Vtua  l pa- 
tio, muor  a C tufi  intano  . E li  piu 
determinati  rifoluono  d’affalir- 
.Cofig  Ho  lo  nel  Tuo  Palazzo  - Ma  quefio 
unuto  Pdncipe,dopo  hauere  inuocato 
intorno  il  nome  di  Dio , Protettore  de  i 
la  sedi  , mette  in  delibera  tiene 
ione . quefio  pcricolofp  intereffe^  • 

•- . «.  Nai- 
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Narfio  era  di  parere  di  fortifica- 
re il  Palazzo  Reale  , chiudere 
l’entrare,  e prepararfi  dentro 
contro  gli  attacchile  non  anda- 
re punto  fuori . Che  tutte  le  ri- 
bellioni erano  foni , & inuinci- 
bili  nel  loro  accefo  principio , e 
che  bifognaua  a gli  vni  dar  tem- 
po di  riconofcere  l’errore  , & a 
gli  altri  di  moftrare  la  loro  bua. 
na  volontà . 

Belifario  non  approuaua  pu- 
ro queft’opinione,  e voleua,che 
fi  marchiafie?  c fi  combattette 
contro  li  Rubelll.  L’Imperatrice 
Teodora , che  teneua  il  primo 
pofto  ne*  cófegli  di  Giuftiniano? 
s'auuanzò  molto  bene  in  quello  f4  - 
mterefle?  e come  ofleruano  gli- 
fiorici,  diffe  altamente . 

A che  cercare  la  [icwez.'baa 
nel  diskmore  » fopportare  vriaf* 
fé  dio  de  i noflri Judditi » ed  vticlj 
feruttu  dat  nojìrt  popoli  mtpofta- 
ci  ? ferivi  pigliare  altre  armi . ed 
altro  riparo  , che  delle  mura * 
gite?  quello  e bette  vn  cenjeglio , 
che  inanimerà  1 patio  > & inù • 
morirà  quitti  1 che  refpirano  an- 
foraper  noi . Io  miagtcmoycheU 
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Tiranno  e tutu  tremante  in  qui* 
ila  nouità  > e che  non  vt  è rimedii 
fiu  potente  • che  di  prevenirlo • 
Moriamo  più  preflo,  che/  afe  ia- 
re  vna  macchia  tale  all  a noflra i* 
riputatone , il  nome  d 'Impera- 
tore 9 e d*  / mp  tratri  ce  è motto  a 
prò  po/ito  invn  Epitafio  ^ e non* 
mai  > fe  non  con  la  vita  fi  dee  la- 
forare . 

Ella  animò  tutti  co  i Tuoi  di- 
La  Sedi-  fcorfj , e 1 » Imperatore  raedefi- 
t ione  ac  mo  vo)eua  vfcire>  ma  fi  conci  u- 

2l4eta,a' fc effere  baltetiole»  che  Belifa* 
fio  s ’ auiunzaflc  con  li  Reggi- 
menti più  rifoiuti  , il  che  fece 
1 molto  corraggiofamente* 

andò  nel  luogo  > doue  era  il  più 
forte  defcomòattimenro-Gli  E- 
ruli  9 c’hauenano  potentemente 
folle n tate  le  prime  fùrie  de’ne- 
mici  riprefero  nuoue  forze  »,  e 
s’vnifcono,  con  le  guardie  del- 
1 * Imperatore  . Cominciarono 
luct'infieme  a dare  (oprali  Ru- 
bclli  con  impeto  tale  > che  Leo- 
ni fembrauano9  e non  hupmini. 
La  partita  non  fu  più  eguale»* 
RibeUs’intim  :*rirono  » e fi  la^ 
fciauano  amazsare  come  tanti 
' o >:  Moa- 
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Montoni  , fenza  che  il  furore 
•le’foldati  accefi  nello  fparg  ime. 
to  del  fangue  rallentalle  il  loro 
ardore. 

Giuftiniano,  modo  a pietà, 
co  mandò , che  fi  rifparmiatTe  il 
redo  , e perfuaderli  più  effica- 
cernente  il  loro  bene , e falute . 

Cercò  di  guadagnare  la  fatto- 
ne de’Turchini , e fepararla  da  i 
Verdi  per  forza  di  cortefia , e di 
danaro.  Ciòfeguito  Ipatiore-  * 
ftò  tutto  ftordito , & all*hora_É* 
hauerebbe  ben  volfuto  più  pre- 
do hauere  meffo  le  mani  (opra 
le  fpine , che  fopra  le  perle  d’vn 
diadema  . Non  combatte  più 
per  l'honore , ma  per  la  vita , và 
ricercando cauerne  per  nafeon- 
derfi  mi  quelli,  che  fapeuano, 
che  la  loro  ficurezza  confìlte- 
uaiolo  inprelentarlo,  s’impa- 
dronirono della  Ina  perfona , c 
lo  diedero  nelle  rami  all  Impe- 
ratore, che  lo  fece  ben  predo 
proceflare  con  Pompeo , & al- 
tri Grandi  Signori  loro  compli- 
ci, c tutti  furono  fatti  morire. 

Dopo  quello  1*  Impera toré  fi 
piiie  a tutto  potercaticompor# 

..V3  •-  **  W 
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re  il  Tuo  popolo , & a inoltrargli 
i cattiui  effetti  delle  feditioni,  c 
quello  non  era  , che  troppo  vili* 
bile  5 effondo  la  Città  rutta  gua- 
ita da  gl’incendi),  e quarata  mil- 
la,  al  dire  di  Tonaras,ci  reftaro- 
no  morti . 

Ecco  vna  delle  più  odiofe  hi- 
itorie , che  truouo  nell’antichi- 
tà , e che  deue  molto  bene  in- 
fegnare  a*  popoli  di  tenerli  fodi 
al  loro  capo,  e di  non  dare  mai 
orecchie  a’cattiui  confegli , che 
cagionano  tragedie  così  deplo- 
rabili : & auuertifce  ancora  i 
grandi  di  nó  intraprendere  nien 
te  contra  i loro  legitimi  Princi- 
pi , e di  gloriarli  Tempre  dell’ob- 
bedienza . 

Quefto  Monarca  vedendoli 
confirmato  ne’  Tuoi  Itati  per  vna 
protettione  così  fenfibile,  glie 
ne  rende  gli  ringratiamenti, 
folleua  li  Tuoi  pontieri  all’accre- 
Cuerra  (cimento  della  Tua  gloria . Era- 
fsijfii-  no  di  già  fcorli  cento  anni , che 
**  estro  li  Vandali  Popoli  Barbari , & 
ii  Vada  Heretici  Arianni  s’ erano  im- 
r • padroniti  dell’Affrica , dopo  di 
hauerla  recidi  dal  Ronfiano  Iro- 
‘ ‘ ' pe- 
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peno . Tré  Regi  erano  già  paf- 
futi , & il  quarto , che  regnaua 
all’hora  era  va  Tiranno»  chia- 
mato Gilimer  riuoltato  contro  GlUmtp 
il  vero  Re  » Uderico  Tuo  Signo-  vfur pa- 
re » c parente  » che  teneua  ftret-  *or9m 
tamente  imprigionato  dopo  di 
eflferfi  impofleflato  del  di  Ini 
fcetcro  • Giuftiniano  » ch’era  a- 
mico . e protettore  di  quei  po- 
llerò prigioniero»  dimanda  con- 
to di  quella  attione  » vuole  ritta- 
bilire  il  vero  patrone  nei  pofleC» 
fo  primiero»  perche  oltre,  che  la 
Giuttitia  Io  richiedeua  , era  di 
più  molto  fauòreuole ai  Caro- 
lici . Rifponde  1 * altro , eh’  egli 
hauca  Ipoffeffato  vn’huomoda 
niente  » ed  vn  traditore  alia  Re- 
ligione de  gliArriani,  e che  il 
Greco  penfar  doueua  a i Tuoi  af- 
fari, fenza  mefchiarfi  ne’Ream»  •. 
altrui.  ; 

Reftò  punto  fui  viuo 
perarore  datale  arroganza,  c 
per  ogni  ragione  lì  vide  pcrfua-^rrr4, 
fo  ad  intraprendere  la  guerra.* 
contro  vn’Herctico  per  la  Re- 
ligione»  contro  vn  tiranno  per 
la  giuttitia  > c contro  vn  auuer- 

k- 
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fario  per  il  fuo  bene.  Difpofc 
per  ramo  tutto  quefto  negorio 
con  vna  prudenza  marauigliofa: 
perche  feminò  primieramente  « 
la  diuilione  nello  (lato  di  Gilì- 
nncr,interdfando  ogn’vn  al  più  » 
che  potata  nel  fuo  partirò  . Li 
Carolici  per  la  faa  protertionej» 
parenti  d’Ilderico  per  la  vender- 
ta,le  portone  zelanti  per  la  piata»  . . 
gl’intelligenti  per  la  ragione > li 
loldati  per  il  bottino,  e fìnalmé- 
te  ogn’vno  per  la  dolcezza  del 
ripofo  forco  il  felice  gouerno  di 
tale  Impero.  > .. 

...  Scielfe  Belilario  per  Genera-  , 
•r»  ta quale  diede  vn’armata  più 
jnh?  fotte, che  numerofa*di  gete  ben 
efpcrta , e gli  raccommandò  di 
riattare  gli  Affricani  come  fuoi 
popoli , e fuoi  figliuoli  : òc  è in- 
credibile l’effetto,  die  operò  ta- 
le modera  rióne.  Quelli  popoli 
comindaronoa  riguardare  far. 
mi  di  quefto  gran  Capitano  noti 
comedi  nemico,  ma  più  tofto 
infelici  come  di  liberatore . Tripolj.fè 
:à  dtì  e gli  refe  incontinente  >e  flfola-a 
epe*  Sardegna  li  riuoltò  concrò  il 
rtthnu  j iranao } fi  haueua  fmatir. 

>bÌK  tei- 
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teliate  tutte  le  Fortezze,  chc-J 
potcuano  refiftercall  ' Inimico, 
come  fé  fofle  flato  artìairato  di 
viuere  in  vna  pace  eterna:  e per- 
ciò Belifario  in  poco  tempo  ar- 
riuò  fino  alle  porte  di  Cartila- 
gine. L’Vfurpatore  , così  alla 
guerra  codardo  , come  ardito 
alle  fceleraggini , fi  trouò  fior- 
dito,  eforprefo,  nonhaucndo 
hauuto  tempo  di  fortificare  il 
luogo  della  fua  fianza . Spedì 
immantinente  il  fuo  fratello 
Amaraffe  per  tagliare  ai  Greci 
tutti  li  paffi  ; ma  hauendo  in- 
contrato Giouanni  1 ’ Ameno , 
che  conduceua  la  vanguardia 
de  gl’I  nperiali , dal  quale  ardi- 
tamente fu  combattuto , e nel- 
la zuffa  l’Affricano  perle  la  vit- 
toria , e la  vita  : Il  Tiranno , ò 
fofle  per  rabbia , ò per  paura , 
fece  aflaflìnare  Ilderico  luo  Pa- 
trone , che  tencua  prigioniero  > 
& andò  ad  incontrare  Bclilàrio 
con  le  fuc  truppe  migliori , an- 
cora tutto  intrifo  nel  fangue  in- 
nocente, e turbato  dall’imma- 
gine delle  fue  fceleraggini . Ha- 
ueua  incontrato  il  Greco  Gene- 
rale 
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tale  vn  poco  sbandato  dal  teftq 
della  fua  armata  , e lo  poteua 
disfare  > la  dcrtrezja  , e 1 ’ agi- 
lità  * ò più  torto  la  fortuna  ha-»  « 
uefle  accompagnato  li  Tuoi  di- 
fegni . Ma  mentre  va  ordinati» 
do  lì Toldari  affai  male  in  arnefe 
Belila  rio  il  forprende  , gli  ve* 
cide  le  truppe  migliori , e lo  co- 
flrinfe  al  fuggire  * Vedendo  egli  . 
Ja  (uà  armata  grandemente  fmi. 
unita , comanda  al  Tuo  fratello! 
Zarone»  che  conducala  gente 
dalla  parte  di  Sardegna*  che  ve- 
nìffe  a congiongcrfi  feco  . La 
fece  fubito  % ma  in  qncfto  meiv  , 
tre  Bclifario  feguitando  le  roc* 
tc»j  che  gli  faceua  la  fortuna*  en- 
tra in  Cartilagine  > riceuuto  2 
braccia  aperte  fcnza  refilten- 
za  . Li  due  fratelli  inGetne  vai- 
ti fecero  fòrza  di  ripigliarla  * ma 
vedendoli  gagliardamente  ri- 
fofpintj  da  gl’imperiali , penfa- 
rono  piu  torto  alla  ritirata  , clic 
aU’aflàlco , Fiì  ciò  cagione , che 
ogn’  vno  cominciò  a difperare 
del  loro  partito  , già  ch’effi  me- 
defieni  abbandonauano  l’affe- 
dio  del  loro  imperio  * Sì  ricira- 

ro 
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torio  in  vn  luogo  chiamato  Tri. 
comaco  lontano  otto  leghe  da 
Cartilagine,  douc  Belifario  do- 
po d * hauere  aggiuftate  le  file 
cole  per  la  Gcurezza  del  paefe 
acquattato,  li  feguìcò  ben  pretto, 
e comandò  a Giouanni  l’Arme-' 
no  di  pattar*))  tene, di  là  da! 
quale  s’crano  accampati,  ecfirv- 
calzarli.  Obcdì , cd  elegui  gè-' 
nerofirmente  ii  comando  deli 
Generale*  Ma  Zarone  frate!-* 
io  di  Gilimer  foftenne  l’atfako, 
c lo  riburò  per  due  volte , (in  b>*Pr*0 
canto  che  Belilàrio  rinforzò  la  Vont*. 
(ila  vanguardia  di  ntioue  trup->  Gt  t“ 
pe , Se  veci fero  finalmente  il  ca- mtr  9 
po  nel  combattimento . La  te-* 
ila  fu  tagliata , e moftrata  a gli 
Africani, che  difperorono  to- 
talmente a quella  villa  il  parti- 
to . Deh  mio  fratello , dille  Gi- 
limier  * deh  Zarone  huomo  il 
più  valorofo  della  terra,  non 
poteuo  io  edere  mìferabile  fen- 
za perderti, e lenza  facrificarci 
alla  mia  fortuna  ? a de  Ito  sì  che 
io  conofco  la  difauuenrura  del- 
la mia  narfone  ? adeflb  Tento  il 
(àngue  d’Ilderico , che  contro 
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di  me  ribolle . Belifario  in  tan- 
to, che  conduceua  la  battaglia» 
pattato  il  fiume  a guazzo  » at- 
taccò Gilimer»  che  combattè 
molto  poco  » e pigliando  feco  i 
Tuoi  dotneftici  » fi  falnò  abban- 
donando il  campo  » nel  quale  fi 
fentiuano  falò  gridi  »; e gemiti 
de’  cattili!  » che  piangeuano  la 
loro  dttgratikJL^a sfortunato  Rè 
fi  faluò  in  cecte  grame  ibpra  al- 
te montagne,  doàe  era  fiutata 
vna  Fortezza  quafi  inacceffibi- 
le , ma  fprouifta  di  viueri  » e di 
monitioni  , douc  Faras  hebbe 
ordine  di  Teguitarlo  in  htogo  di  , 
Giouanni  l’Armeno»  il  quale; 
da  vn  Capitano  » che  cacciatta 
yn’YCcelb  fu  per  difgratia  mi* 
bramente  vccifo . Gilimer  che 
ftimaua  non  fotte  al  mondo  ne- 
mico più  grande  della  fame  fen. 
tuia  il  rincrefcimento  del  luo- 
go , douc  s * era  ritirato  » e ve- 
dendoli follecitato  ogni  giorno 
da  i Tuoi  a renderli  » manda  a 
Faras  chiedendo  tre  co  Te  per  la 
conclufione  del  trattato:  cioè 
del  pane , vna  fponga,  8c  vn  liu- 
to; del  pane»diceua  egli,  perche  I 
i . non 
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nou  fapéua  più  che  cofa  foffe  il 
mangiarne;  vna  /ponga  per  a- 
fciugare  le  lagrime.che  verfaua 
continuamente  fopra  la  tom- 
ba dei  Tuoi  fratelli , e fopra  li 
funerali  della  fua  patria;  vn  lin- 
to  per  dare  triegua  a i faftidij 
con  le  canzoni . Quello  difgra- 
tiato  9 che  mai  non  hauea  ben 
fatto  il  Ràvolfc  fare  il  Filofofo 
nel  fine  de’ftioi  giornijc  mo- 
lare vn  difprezzo  di  tutte  le 
cofe^  Faras  fàcilmente  s’accor- 
dò , in  ciò, che  gli  domandaua# 

6c  hauendolo  prefo  Io  conduf- 
fe  a Beli/àrio  > che  s’era  ritirato 
a Cartilagine . 

Quello  Generale  contem- 
pi?113 I ’ oggetto  principale  del 
niò  acquilo  9 con  piacerete  coir  ' 
curio lità  lèco  di/coreua  : ma  ^ * 
non  fece  quello  che  ridere  sfor- 
zatamene > e con  poco  garbo* 

Tutti  li  fuoi  refori  calcarono* 
nelle  mani  del  vittoriosi  che  i 
ben  predo  li  portò  a Coftatìri- 
nopoli.  t 

Il  trionfo  all*  vfanza  de  gli  B'  coni 
Antichi  fu  ordinato  in  honore  *om  ** 
di  Bclifario  > ch’entrò  con  gran  irienfi0 

pom. 
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pompa  nella  Città  con  rutta  Li 
l'uà militia,  facendo  portare  le 
fuperbe  fpoglie  dell’Affrica  > e 
flrafcinandofi  li  prigionieri  > tri 
i quali  era  Gilimer  incatenato» 
che  fu  prefemaro  all’Imperato- 
re Imperatrice  affili  ne*  lo- 
ro Troni  fopra  vn*a Ito  Teatro 
con  magnificenza  impareggia- 
bile. Gilimer  lubito  che  da  lon- 
tano vidde  vn’apparato  sì  pom- 
pofo,  gridò  ; Partita  delle  vani- 
tà* & ogni  càfa  vanità  > e poi  co- 
minciò a ridere»  e ciò  faceua 
a mio  giuditio  per  paffare  per 

frazzo,  Se  acciò  gli  faluaflero 
a vita  • Adorò  egli  Giuftiniano 
con  fomm  ffioni  le  più  humili» 
che  fapelTe»  il  quale  lo  trattò 
con  molta  clemenza , dandogli 
habitatione  nelle  terre  delfuo 
Imperio  per  finire  i Tuoi  giorni . 
Il  bottino  fu  diuifo  con  molta 
cquità»e  li  pretiofi  vali  del  Tem. 
pio  di  Gierufalem , che  li  Van- 
dali hauenano  altre  volte  cro- 
llati, ecalpeftati  in  Roma» gi- 
rono rimandaci;  al  luogo  doqe 
erano  flati  trafportati  da  Tiro 
Vdpafiano.  . • 

, Qii?- 
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Quella  guerra  in  tré  anni  fi 
finita  convn’armata  di  fei  mila 
huomini > tanto  è facile  il  tema-  \ 

re  , quando  Dio  conduce  il  Va- 
gello. • 

' Ma  la  guerra  di  Occidente 
dopo  quella  fu  longhiffima,  du- 
ra  nella  refiftenza , maligna  ne’com*. 
dtfegni,  fonema  ne  gli  effetti.  st*t§ 
Teodorico  Rè  de’  Gotti,  come  dill’im • 
ho  detto  nella  vita  di  Boetfo , fi  Peri* 
fece  padrone  di  Roma,  e di  tùt 
ra  L’Italia,  nella  quale  tégr\bct*ilUU 
Con  vna  grande  autorità^  la- 
fcìò  per  facce ffo re  Acanarico 
prole  della  fua  figliuola  Aitia- 
Iazortte  di  età  all’hora  di  noue 
Unni,  fottò  la  rotella  della  Ma- 
dre y Érà  vna  Principeffa  la  più' 
cdittpktf  del  (ito  Secolo,  e la  più 
degna  di  goùcrna ré  Vn*  Impe- 
riò . Inondi  meno , come  ch’el- 
laifì  vedetta  Circondata  da  quei* 
Principi  Gòttici  di  hinnoreaf-’ 
fai  fantàfìiti , e che  diffifcilmen-' 
té  tdièranano  il  fuo  dominio, 
honorò  della  fu  a confidenza 
Teodato  vno  de*  principali,per-  *1**" 
che  era  del  fangne  Reale  ; epa 
reua  fri  tutti  piiV  moderato , i 
•i  >ì:  ■ qiWU 
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quale  fa  celia  il  Filofofo  più  tO- 
_ ri  • Oo,  che  il  Capitano.  Quello  in- 
diTto-  £raro  dopo  la  morte  del  piccio-' 
d*to , e 1°  Atanarico,che  non  fu  di  Ion- 
/ìu  dtf  ga  vira  > fi  piccò  di  vna  cosi  fu- 
grutia.  riofa  gclofìà  di  Stato , che  fece 
con  vn  vergognofiflimo  tra  di- 
mero  affoggare  la  pouera  Prin- 
cipeffa  in  vn  Bagno,  dubitan- 
do , che  per  efler’ella  aflai  piu 
habile  di  lui  al  maneggio,  e che 
• • per  fuo  fauore  tencua  lo  Scet- 
tro, non  volette  troppo  ingerir- 
fi  nel  gouerno . Ma  l'empio  che 
penfauadi  fermare  il  fuo  Dia- 
dema con  la  morte  di  quefta  in- 
nocente Regina , rollino  total- 
mente i fuoi  in r eretti , ne  puote 
fcanfare  la  vendetta  di  Dio, che 
pcrfeguica  fino  alle  porte  dei- 
rlnfernoi  traditoti.  < 
L’imperatore  Giufliniano, 
che  hauea  di  già  penfato  di  ri- 
cuperare la  fua  Città  di  Roma, 
e tutta  l’Italia  dalle  mani  de  i 
Gotti,  intendendo,  il  racconto 
, di  queft  * horribilc  misfatto  có- 
me do  nella  perfona  d ’ A inala- 
tore , che  l’hauca  richietto  di 
’ *-«  kga  » non  mancò  già  di  feruirfi 

del- 
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dell’occafione,e  d’intimare  la 
guerra  a Teodato, giudicando 
molto  opportuno  attaccare  vn* 
Imperio  all’hora  quando  quel- 
lo, che  lo  gcuerna  era  abban- 
donato da  Dio  per  l'enórmità 
de  ì Tuoi  eccelli . Quello  Rè  vi-  Sua  da* 
le  retto  talmente  ttordito  a que-  peccaci, 
Ila  nuoua , che  (libito  humiliof-  nt  • 

€l  con  grand  iffime  fommiflìo- 
ni , offerendo  la  preminenza  al- 
l’Imperatore dell’Oriente , 
contuicandoG  di  regnare  fotto 
di  lui . 

Ma  l’altro  vedendolo  così 
debole,  & abietto  lo  di  (prezzò, 
e fece  auanzare  Belifario  et  n_* 

| la  fila  armata  (opra  il  di  lui  Sca- 
co , il  quale  tantollo  s’impadro- 
nì della  Sicilia. 

Teodato  tutto  che  fotte  He- 
retico  Affanno,  ricoriè  al  Papa,  4 
e i’induffe  parte  con  preghiere,  ifàt'co 
parte  con  minaccie  a fare  viag  / }gtmo . 
gìoinCottantinopoli,  per  trac  poli  a 
tare  la  pace  fi  à le  due  Corone . trattare 
Agapito , che  all’hora  teneua  la  p^e. 
Cathedra  di  Pietro  G trouò  co- 
sì pouero,che  non  hauetia  di 
che  prouederfi  per  il  luo  viag- 
L gio, 
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gio  , in maniera,  che  fù  coftfet- 
to  ad  impegnare  i vali  facri  deU 
la  Chiela  di  S.  Pietro  per  met- 
terfiin  viaggio.  Si  trafportòin, 
Oriente,  e Giuftiniano  lo  rice- 
uè  con  tutti  li  rifpecti  domiti  al- 
l’eminente Tua  dignità,  ma  qua- 
do  fivenne  a toccare  il  punto 
della  pace, l’Imperatore  gli  mo* 
ftrò,che  le  cole  erano  troppo 
inoltrate , che  la  guerra  era  Tan- 
ta , facendo  Ir  contro  gli  inimi*? 
ci  di  Dio , è delia  fa&Chiefas, 
che  non  doutua  punto  effete' 
impedita  per  li  confegii  di  vnu# 
Papa,  e che  dalla  parte  diTeo-' 
dato  non  v’era  di  che  temere, 
che  poteua  più  minacciare , che 
nuocere.  Il  Papa  lì  lafciòfacil- 
mcnte  perfuadere,  Se  abbando- 
nando gl’interelfi  del  Re  riuòl- 
Te  il  Tuo  pallierò  al  gouerno 
della  fua  ChieTa . Egli  c ben  co- 
fa  marauigliofa , che  haueffe 
tanto  fpirito , e coràggio  di  de- 
porre Antimo  Patriarca  di  Co- 
ftancinopoli,  if  quale  s’era  i n~- 
trodotto  con  fòrtione,  e dimet- 
tere Mena  in  Tuo  luogo  a mal 
grado  dcll  impetatriccTeodo- 
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ra , che  in  quello  negotio  non 
hebbe  tutto  qilel  credito, che  fé 
gli  attribuì  uà  fopra  lo  fpirito  di 
(uo  marito . Il  buon  Pallore  do- 
po hauere  fatto  coraggio  fa- 
mente  ciò,  che  Pobligatia  Ja  fua 
dignità , morì  in  Coftantinopo- 
li  y doue  lafciò  vn  buoniflìmo 
odore  della  lua  fantità . 

Fra  tanto  Belifario  feguitan-  pr0gre/i 
doi  Tuoi  progrelTì , entrò  nella  fi  di  Be. 
Puglia , e forprefe  di  notte  tem-  li  furio. 
po  Napoli;  feruendofi  d’vno 
ftratagema  di  gueira , che  gli 
fece  fpingere  trecento  huomini 
per  luoghi  fiotterà  nei,per  li  qua. 
li  non  palTaua,che  acqua.  La 
prefa  d’vna  Città  sì  fiorita  refe 
talmente  attoniti  • & arrabbiati 
i Gotti , che  confpirarono  con- 
tro il  Rè  Teodato, e per  elet- 
tione  fnfiituirono  in  Ilio  luogo 
Vrtigio , il  quale  non  era  già  di 
cosi  alto  lignaggio , ma  ben  gli 
pareua  ardito,  e generofo  per 
riparatele  rolline  dello  Stato . litìgio 
Subito,  che  fù  eletto  fi  diede  a*,  ° 
perle guirare  Teodato , il  quale  ■/**  ,e9 
fuggendo  fiìprefo,  e lauò  col /o m‘rim 
fuo  fangue  la  macchia  della-.*  rt, 

L 1 
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144  Della  Corte  Santa 
motte  d’ Amalazonte . Quello 
Principe  era  combattuto  da—* 
due  contrarie  paflioni,  dal  defi- 
derio  della  folirudine,e  dal  ven- 
to dalla  Tua  ambitionejquello  lo 
confìgliaua,  che  lafciafle  l’Im- 
perio , e quella  che  lo  ritenefle* 
mentre  che  Pvna , e l’altro  vuo- 
le compiacere  non  contenta  ve-* 
rimo, e nella  fua  irrefolutione 
fofpefo  fi  ritroua . 

In  quella  congiontura  d’af- 
fari s’ananza  il  Greco  Genera- 
le» e prende  ii  camino  per  Ro- 
ma, oue  è riceuuto  a braccia 
aperte , d’alcuni  per  amore , da 
altri  per  impotenza.  Vitigio,de- 
fiderofo  di  fegnalare  la  fua  Co- 
rona con  qualche  illuftre  im- 
prefa,  & autenticare  col  fuo  va*, 
lore  il  giudicio  di  quelli,  che 
l’haueuano  eletto , da  ogni  par- 
te raduna  i Gotti , (limolandoli 
con  la  gloria  della  loro  natio- 
ne,e  con  la  neccflfìtà  de’  loro 
intereffì,  in  guifa  tale  che  in  po- 
co tempo  pone  l’affedio  a Ro- 
ma con  vn’annata  di  centocin- 
quanta mila  combattenti. 

- In  quell  ’ occafione  la  forza 

di 
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di  Belifario  fi  fà  vedere  in  ogni  Gran»  ' 
vantaggio,  perche  con  vn’ar- 
mata  di  Tei  mila  perfone  fo-  di  Beli - 
ftiene  quello  numero  prodigio-  fato  * 

(o  di  Barbari  in  mezo  all’in- 
fermità, alla  fame,  Se  a mille 
altre  incoiiiinodità , e corno» 
che  i Romani  erano  priui  d’ar-  ' 
mi , e prouifìoni  da  guerra,  del- 
le datile  de*  Dei, e de’  Cefari 
fece  dardi  per  (cagliarli  nelle 
tede  nemiche . Alla  fine  hatien- 
do  con  le  Tue  diligenze  folleci- 
tato, Se  afpettato  collantemen- 
te il  foccorfo  che  gii  venne  di 
Oriente,  fece  Ieuarc  l’affedio , c 
diffipò  tutta  quella  grò  da  mi- 
no] a di  truppe , ciac  lo  circon- 
dauano . _ 

E‘ sforzato  Vicigioa  ritirar- 
li a Kauenna , doue  è attediato* 
e tanto  gagliardaméte  Io  ftrin- 
ge,che  lo  sforza  a dargli  la  Cit- 
tà , e la  fua  perfona  nelle  mani  • 

E'  condotto  prigioniero  con  la 
moglie , e molta  nobiltà  a Co- 
ftantinopoli,e  prefentato  qGiu- 
iìi niano  ferue  di  pompofo  fpet-  < 
tacolo  al  trionfo  di  Beli  fario 
riceuuco  con  gran  fodisfattio 
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ne  de*  grandi  con  ammira tione 
de’ più  fcnfati,e  con  generale 
acciamatione  d’ogni  vno , fole 
1 ’ Imperatore  cominciò  a pic- 
carli di  gelofia,  & a trattarlo 
più  freddamente. 

Tori/ a Trà  tanto  i Gotti  eleggono 

ilittoRe  due  Rè  vno  dopo  l’altro, che 
d<’  Got  durarono  poco , e poco  fecero, 
’* 4 e !uo  ma  il  terzo  chiamato  T orila-* 
valer*.  era  dotato  di  sì  alte,  & ama- 
bili qualità,  che  rimife  tutte  le 
loro  fperanze , e la  fu  a venuta 
alla  Corona  de*  Goti  fù  come 

l’infondere  vnJ  anima  nuoua-* 

* 

dentro  ad  vn  corpo  morto.  Vfci 
tofloin  campagna  contimi-* 
quelle  genti, che  potè  raccoglie- 
re delle  sbandate  diVitigio,e 
nel  principio  fù  così  felice , che 
disfece  Besà,e Vicalio,li  duoi 
Generai^  dì  Ginftinfano,  prefe 
poi  Spoleto,  fmanrellò  Bcne- 
uento,  attediò  Napoli,  e col  va- 
lore , e partenza  fe  ne  fece  Si- 
gnore . 

Ma  nel  retto  egli  diede  tati 
fegni  di  modcratione , e bontà 
verfo  de*  vinti , che  tutti  i cuori 
afpirauano  folo  al  fuo  domìnio. 

v Die- 
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Diede  buoQ’ ordine  per  il  fol- 
lieuo  dei  popoli,  ch’erano  al- 
l’hora  trauagliati  da  vna  erudii 
fame  , prouide  alla  ficurezza 
«le’beni  de’fudditi,  caligando 
fèueramente  i foldati  liccntiofi, 
coqferuò  la  pndicitia  delle  don- 
ne , e delle  Vergini  con  tanto 
rigore , che  fece  troncare  il  ca- 
po al  fuo  Conteftabilc , per  ha- 
uere  violata  vna  nobile  donzel- 
la . Con  quefti  mezi  cosi  lo- 
deuoli  fi  rdè  padrone  di  tutta 
Puglia , e poi  fi  trasferì  a Ro- 
ma , la  quale  tenne  lungo  tem- 
po a (Tediata , & alla  fine  fé  ne 
impadronì  per  mezo  del  tradi- 
mento d ’ vn  corpo  di  Guardia 
di  Soldati  d’Ifaum,  e di  Cilicia. 
Si  diportò  nella  fua  vittoria  con 
molta  clemenza  , facendo  pu- 
blicarc , che  le  Chiefe  (èruireb- 
bono  d’ afilo  , prohibendo  e- 
/preflamente  di  moleftar  quelli, 
che  vi  fi  ritira  fiero , trattò  Pa- 
pa Pelagio,  e tutte  le  pedone 
Ecclcfiafiiche  con  gran  rifpet- 
to,  le  Dame  con  grand’honore, 
li  Cittadini  con  cortefia,  con- 
tentandofi  fola  mence  di  demo- 
jl  4 lire 


2 4s  De^kCoruSavta 
lire  le  muraglie  di  Roma  ferrea 
guadarne  ih  di  dentro  • Si  refe 
padrone  così  affoluto  della  Cit- 
tà, e de’cuori,  che  ogn'vno  con- 
fo flaua  non  hanere  mai  veduto 
cofa  Amile  , & era  proclama- 
to degno  dell’Imperio  del  Mon- 
do . 

L’Imperator  Giuftiniano  for- 
tifica il  fuo  cuore  contro  que- 
fto  refluirò  di  Brani accidenti , e 
richiama  Belifario  dalia  guerra 
diPerfia  per  rimandarlo, in  Ita- 
lia,credendo, che  la  fortuna  del- 
le Aie  armi  folo  foffe  ftabilita-* 
nelle  Tue  mani . 

Muta.'  Ma  pare, che  la  fortuna  fi  fta- 
tione  de  caffè  di  feguitar  fempre  gli  ften- 
gl 1 irne-  dardi  di  queffo  valorofo  Capi- 
rtjji  di  tano,glì  affari  della  guerra  cam- 
Ciufh-  biarono  totalmente  faccia , tnt- 
niano.  tl*  \[  buoni  fucceffi  erano  peri 
Gotti , e la  difgratia  parea  indi- 
tiidtia  compagna  di  tutte  leim- 
puefede  i Romani  . Belifario 
era  non  altrimente , che  huomo 
dato  in  potere , come  fcommu- 
nicato  d*vn  cattiuo  deftino,  che 
ottenebrò  la  di  lui  prudenza , il 
di  lui  cuore,  la  forza  delle  Aie 

hrac* 
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braccia  fcemò > e io  refe  inutile 
a tutre  le  cofe  > di  maniera  » che 
pareua , che  non  falle  ritornato 
in  Italia  , che  per  efiere  fpetta- 
rore delle  lue  difauenture . Alla 
fine  fu  richiamato > e mandato 
in  fuo  luogo  Narfio  l’Eunuco, 
che  compofe  il  rutto , e disfece 
Totila  in  battaglia  campaIe>oué 
lafciò  poi  fubito  per  lue  ferite  la 
vita . 

O pronidenza  (■  scegli  è pcr- 
meflb  qui  Ieuare  il  velo  > e di 
entrare  nc*  voftri  fegreti  ) da.-» 
che  poteua  procedere  tal  mcta- 
morfbfi  l Noi  Tappiamo  , che 
Belilàrio  era  il  più  compito  di 
tutt’i  Capitani , che  fo fiero  al- 
l’hora  lotto  il  Cielo,  hauea  vno 
fpirito  viua ce , vn’intendi men- 
to inuentiuo,  vn  giudiciopro- 
fondo,che  non  ha  ut  a a altra  co- 
fa  pari,  che  il  Tuo  valore.  La 
pronidenza  del  futuro , ìvattiuh 
tà  dei  prelente  contendcuano 
' in  lui  per  la  palma  5 la  Aia  for- 
za era  incomparabile,  e la  fua 
elperienza  con  Annata  in  tutte 
le  forti  di  negotij;  la  Aia  prc- 
lperità  fenza infolenzn , c la  Aia 
/*  L j • an- 
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Qualità  ^uuerfità  fenza  perdere  il  co^ 

7i  B li.  raggio . Era  prudente , fobrìo , 

fario . catto  a merauiglia,  affabile»  c 
gratiofo , liberale  » caritatiuo  » 
giiifto , clemente,  e felice . Non 
(blamente  i foldati  lo  rifpetta- 
uano , ma  li  contadini  medefi- 
mi  lo  riguardauano  còme  pro- 
tettore , e padre  del  loro  ripofo: 
Donde  pr®cedc  dunque,  ch’egli 
mancò  nel  6ne  della  (uà  vita , e 
che  vide  fcolorirfi  fri*  le  mani  il 
bel  luftro  della  (ua  gloria  ? 

Qnefto  è doue  i grandi  im- 
parano vna  foggia  inttrattione 
per  il  buon  gouerno  delle  loro 
arcioni , e che  haueranno  occa- 
fione  d * ammirare  i giudici  j di 
Dio  : e perciò  io  mi  voglio  e* 
(tendere  alquanto  fopra  le  ca- 
gioni delie  difgratie,  che  acca-  . 
dono  alla  fortuna  de  i Signori 
più  grandi  della  terra,  e ricer- 
care più  ctiriofamenre  il  fatto 
nella  propria  {ila  fonre . Con- 
fètto, che  1*  hiftoria  fecreta  di 
Procopio  è troppo  maldicente 
in  moiri  luoghi,  oùedicecofe 
incredibili  , ma  non  «'inganna 
.punto, quando  c’auui(a,che  dup 
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donne,  Teodora  1*  Imperatrice» 

& Antonina  (pofà.  di  Belifario 
fono  Hate  dell  /Imperio  le  due 
£. lene»  e le  facelle, c’hanno  con- 
sumato con  le  fue  fiamme  il  ge- 
nere humano . 

Eccoui,  dice  esìli  , l'origine 
delle  dilgratie  di  Belifario , che 
rouina  le  Tue  più  belle  impre(e,e 
Je  foramcrge  in  vn . mare  d ’ af- 

r • 

ranni . 

Egli  bavella  nella  fua  cafa  vn  la  for. 
gioitine  genti liuiomo  chiama  giudei, 
io  Teodoùo  , quale  egli  am òltdtfgr* 
con  (incero  affetto  battendolo  uè  dtBe 
ritirato  dall’herefia , procurato,  Ufo  io . 
che  foffe  battezzato  a Coftan-  Antoni- 
tinopoli,  e lui  medefimo  ne  voi-  na  fua 
le  edere  il  Padrino'.  L’inalzò  n*0&  lt  * 
tanto  nella  gratia  della  moglie, 
che  non  h attendo  cflì  prole  del 
loro  matrimonio,  amendue  (ì 
rifolfero  d’adortarlo  per  (uo  fi- 
gliuolo . Tcodofio  prefo  da  co- 
si grande  correda  fi  rcndeiia— a 
obbediente  a Belifario  , (opra 
tutto  pieghetiole  a gli  huraorì 
d’ Antonina . Eìla  primierament  Su0  A~ 
te  l’amò  con  tenera  affet  i ane , irn 
rua  affai  henefta , chedaua  d:^u  ie*' 
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pcnfare  a i più  cariofi  * ma  noti 
permettala , che  i più  falli)  ne 
parlaffero  . Alla  fine  come  il  * 
miglior  vino  degenera  in  aceto» 
così  il  più  catto  amore  dello  fpi- 
rito ,fe  non  fi  gnarda  bene  fi  can 
già  bene  fpeffo  in  carne.La  con- 
uerfatione  del  viaggio  d’Africa, 
le  grarie  » che  ridenano  tutte  fo-  j 
pra  il  vifo  del  giotiine  Teodofio 
la  dolcezza  della  fua  paaola  » la 
fincerità  de’fuoi  difeorfi,  li  buo- 
ni offiti),  gli  compiacimenti  » la 
confidenza»  il  fecreto  » afccefero 
tanto  fuoco  nel  cuore  d’AnVonu 
na , ch’ella  accarrezzana  non-» 
più  queft’oggetto  come  madre» 
ma  la  ma  uà  comevna  sfacciata, 
eh  ’ efpone  in  va  poftriholo  la 
pudicitia . 

Felici  quelle  Donne  ,-che  ri- 
gettano i primi  penfieri  di  tali 
maledetti  difegni,  come  fcintil- 
fe  del  Fioco  infernale;  quefta_» 
concetti?  nel  principio  troppo 
imperio  alla  fua  pafKone»C-_j> 
troppo  facile  entrata  alla  fua 
difgmia:  le  fite  carezze  pare- 
uano  g;à  troppo  molli  al  gioui* 
netto  » che  fi  sforzai»  di  pagas- 
se 
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le  col  rifpetro , fingendo  non-* 
intendere  punto  quel  linguag- 
gio d’amore  , temendo  dì  ren- 
derla rea  nel  Tuo  penfiero . Ma 
ella  non  ceflaua  di  (e giurarlo , 
& accendeuua  continuamente 
la  Tua  fiamma  conia  libertà  del- 
la vita  * La  confidenza  , 1 ’ ho- 
norej  il  timore  del  marito  con- 
traftarono  per  qualche  tempo 
nel  fuo  cuore,  ma  alla  fine  ce- 
derono  il  campo  : ella  fi  (corda 
tutte  le  leggi  diuine,  & hama- 
ne  dandoli  in  preda  alla  Tua  paf» 
fione  9 e fol  lecita  apertamente 
Teodofio  al  peccato . Ella  fece 
il  perfonaggio  della  moglie  dì 
Puri  faro  , ma  non  incontrò  g à 
vn  Gioteffo . L ’ altro  non  era 
punto  malitiofo,  ma  cnpacedj 
diuenire,  non  andaua  in  trac- 
cia del  peccato  , ma  il  peccato 
cercò  lui  > e mancò  di  forza  peC 
refiftergli  : il  rifpetto  d’vnafe- 
mina  gli  leuò  quello  di  Dfd, 
confenrì  al  male  per  non  ladi- 
fguftare,  tradì  la  fua  anima  per 
contentare  il  cuore  d’vna  don- 
na (enza  honore  > e che  non  fti- 
roaua  la  fua  falute.  Non  fi  de- 
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ue  punte  obbedire  in  tal  cafe 
anca  alle  perfonc  più  qualifi- 
catele benefiche, bifogna  fuggir 
re  5 bifogna  rompere,  ne  coat 
uiene  compiacere  x quatto  fi 
tratta  di  difpiacerc*  a Dio . TtH* 
ti  due  in  fineslbabituarono  nel 
loro  peccato,  e da  principio  aA 
£ti  fegretamentc  , nw  1 * impriK 
denza  d'Antonina*  e la  gran, 
con  fidenza  ,ch  ’e  1 la  baue u a pi  e (a 
4eli’ampr:c  del  marito  gli  toj/è-* 
roda  vesgagoa , e di  (copri  io  no 
ij  Aio  disfionore . Erniario  co- 
minciala % dubitarne  > u>a  tc- 
ineuaiÀiQi,  pendevi,  epei;  non 
rendere  la  moglie  rea  fi  refc_j| 
fiupido  . Eccoai-  alia  fine  voa 
pouera  ferua  Macedone  fe  gii 
accoda,  e gli  dice  * M '.o  padre 
ne  ito  mena  l anima  mia  ntilC^J 
voffre.  mani  io  hè&can  co  fé  a 
$irui , ma  fan  morta  > fe  voi  mai 
ne  aprite  bocca  promettetemi  fòt 
to  vpflro  gt nran*tnto  d offerita Te- 
mi fcg*a'i  ->  io  dirò  età  • me  concer - 
ne  L’onore  dcìia  nefiracafa^  . 
Ij  padrone  giura»  la  ferua  parla  ,’ 
^ accula  la  padrona  d vir -nra- 
we  coimuecci^coii  Tìcodofio- 
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Belifario,  che  non  voleua  vede- 
re la  (uà  vergogna  , edifgratia 
gli  dimanda , s ' haueua  altri  te- 
itimonij,  ellaprodufle  duefer- 
«idori  di  cafa , che  depolèro  il 
niedefimo. 

Queflo  è troppo , dice  egli,  ab 
Teodofio  , infedele  Teodofio > 
t ' ho  dunque  fatto  mìo  figlio  per 
ifjtremio  carnefice,  thò  poflom 
cafa  mia  per  dithonorare  il  mio 
ietto , t'hò  data  la  vita  per  rapir- 
mi l honore?  Ingannatore  dotti 
€ quella  modefitA,  eh  era  dipin- 
ta nel  > tuo  volto  ? Dotte  fono  quel- 
le parole  artifictofe , che  hai  tante 
Tolte  vfate  per  ingannare  la~* 
mia  bontà?  Tu  nertceueraihog - 
giti  premio  degno  della  tua  mal • 
uagttà.  Che  dico  ? AmaTffart 
nno  figlio  udottiuo  ? Quello  è con* 
dannare  il  mio  giud-cto,  t fuel- 
termi  tt  cuore  ; ma  t tl  fuo  pec- 
cato , che  lo  rouina , e non  fono  io » 
bifogna  s che  moia  non  c è perdoni 
per  lui 

Coftantino  filo  intimo  s’a- 
uiddedeila  (ira  malinconia,  ne 
feppe  la  cagione,  e lo  configliò 
di  prillar  fi  più  rollo  della  mo« 

glie. 
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glicjc’haucua  ('edotto  Teodofio 
e ch’era  la  pefte»  e la  furia  di  fm 
caia  > ma  egli  eoo  fouerchio  af- 
fetto l’amaua , e non  volfe  altri- 
mente  intendere . Chiamò  Cubi- 
to vn  foldato  de’più  ftdati»&;  ha- 
Olendogli  importo  rigorofo  fc-. 
greto»  gli  orainò»che  arnazzalfc 
Teodofio.  Quefto  > efrefapeus 
henilli.no  quanto  era  amato  dal 
h Dama  » fi  con  fc  glia  con  vn’a- 
mico>che  gli  dice»  che  Beli  brio 
era  mutabile  Copra  tale  (ogget- 
to,e che  Antonina  era  la  Pad  i o* 
na»e  che  potrebbe  accadere,  chx 
ella  guadagna  re  bbe  lo  Cpirito 
del  manto , e che  farebbe  pelìfi- 
sn? mente  trattare  quello,  ch’in- 
traprendeua  d’am  izznrgli  il  Cuo 
fauorito.  Il  foldato  hebbe  pau- 
sarle in  vece  di  farei!  Cuo  colpo 
auuifa/egretamente  T eodofio, 
il  quale  le  ne  foggi  nella  Città, 
di  Efefo  ► < f*  • » - • 

La  confofione  è io  cafa  : it 
marito  tacito  * epcnfoCo,  che. 
wcdeua  .éCcguità  di  già  lacpfa 
commodata , la  moglie  in  gran 
palBoni  , de  apprenfioni , che 
fi  pollano  ridice . Nondi- 
<ì:  :i  me- 
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meno  il  fuo  trauaglio  fi  raddol- 
cì,quando  teppe  5 che  Teodofip 
ancora  viueua . Ma  Ite  li  fa  rio* 
che  lo  penfaua  morto?  e non  fa- 
pena  con  che  tentare  lo  fpiritó 
della  moglie  fopportaua  vn’in- 
dicibile  tormento  ? Dove  dunque 
e voffro figlio , dicena  ella  > doni 
4 tl  mio  ? Da  che  procedei  che  egli 
per  cosi  lungo  tempo  non  compa- 
rifee  f Saranno  le  voftre  ombre  » 
che  l baderanno  perduto  ? £' que- 
llo dunque  quello , che  ho  mentalo 
da  vox  dopo  hauerukamato  piti  » 
che  me  fltjja  ì Era  egli  tutto  tre- 
mante > e non  ardiua  di  pale- 
fare  il  comandamento  fatto  > la 
negatiua  gli  pareuaimpofifìbile  » 
c la  confezione  peggiore  delta 
morte . La  Dama  ripiglia  la  pa- 
rola. Ditemi  di  che  n e diuenu - 
top  Se  voti  hauete  [ano  aff affina- 
re » faro  ricercare  il  fuo  corpo  per 
dargli  fepoltura . Il  pouero  in  no» 
gente  non  è piti  al  Mondo  ? voi 
t bautte  facnficato  alla  vo(ira~* 
gelo [1  a t fapeudo  Inni /fimo  > che 
il  ferro  ? che  ha  p affato  il  fuo  corpo 
ha  dato  yn  colpo  mortale  al  mio 
fuor  e • Che  mhà  feruito  d efjerui 


l j 8 J)ella  Corte  Santa 
fedele,  fetta»  ha  potuto  vietare- i 
voflri  fofpettt  , che  voi  bautte^ 
bagnati  col  /angue  del  voflro  co* 
ro  adottino?  /pia  io  yi perdono 
tutto  eoo  patto  » che  mi  diciatti 
quelli  » che  fono  flati  la  eaufa^e 
d*  yna  tale dt/gr atta,  icore  loro 
falfi  rapporti , ò con  loro  perni* 
ciofi  configli , La  malvagia  cohv 
battcua  tanto  pomatamente  p 
lo  t'pkkoM  tu  alito,  che  co*V-# 
wtta  la  iorza  di  Sanfone  aoo 
potè  ritenere  vn  fecreto  meglio 
che  lui . Nominò  la  Macedone, 
e li  due  lèrijidoii , nel  che  heb» 
be  ella  vn  bel  giuoco  peccaufa 
della  ba flessa  delle  perfone  >di- 
cédo  ch’er^cplà  horribiie>meCr 
tcre  il  luo  honore  incompro- 
meflb  fopra  la  relarione  de  i 
fchiaiii , & vsò  sì  deliramente 
di  quella  diftfa,  che  fece  paffare 
tutta  quell’  accula  per  calurv 
nia . Subito  ella  imprigionò  la 
pouera  terna  con  ) i duoiferui- 
dori , c li  diede*  a’ Tuoi  Carne  Ih 
ci , e dopo  hauergli  fatto  taglia- 
re la  lingua,  comandò , che  fof- 
^erp  gettati  dentro  d * vn  Tacco 
^elj’acqua , doue  finirono  la  vi- 
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ta  per  vn  ’ odio  deicftabile  di 
quella  Megera . Ella  Teppe  dal- 
l’altra parte  il  cOnfeglio  di  Co- 
llantino , e non  mancò  di  prò*» 
curare  > che  folle  fpogliato  > e 
rubbato , tanto  era  ella  am’da*  e 
poteua  perlèguitare  le  vendet- 
te. Sopra  ciò  fi  pubiicò  da  per 
tutto  »che  Teodolio  viaena  » Se 
incontinente  fu  richiamacoalla 
Corte  » ma  fà  del  ritrofo  , feu- 
fàndofì  fopra  i cattai  difegni 
preli  di  roitinarlo , e fingendo 
non  fapere  il  comandamento 
Tegreto , che  Belifàrio hauca_J» 

. dato  della  fìia  morte  > riuolta 
tutto  fopra  la  tetta  di  Focciq*  * 
che  era  il  tìglio  di  Antonina 
hauuto  dal  fuo  primo  marito* 
hùorao  prode  > c molto  compi- 
to * impiegato  nelle  prime  cari- 
che dell  ’ Imperio , & hauendo 
conceputo  vn’eftretno  dilpiace- 
te  delle  diffokttioni  di  fua  Ma- 
dre 9 non  poteua  (offrire  quello 
delicatuccio,  a cui  ella  prodiga- 
niente  donaua  il  fuo  bene*  Se 
honore . 

La  denaturata  feordandofi 
del  fuo  fangtie,e  del  luo  douere 
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e trainigli  a fu :>  figlio  perfano- 
rire  il  (uo  adultero  » feruendofi 
anche  di  abbomineuoli  inuen- 
tioni  per  leuarlo  dal  mondo , di 
modo,  che  non  (limando  egli 
più  la  fua  vira  affai  ficura  con- 
tro il  ferro,  & il  veleno  fù  ne- 
ceffìtato  d’eleggerft  volontario 
efiglio  per  cedere  il  luogo  sl~* 
Teodofio.  Per  il  di  cui  ritorno 
Belifario  per  vn*  infame  fodif- 
fattione, ch’egli  daua  a fua  mo- 
glie imp:egò  il  fuo  credito , e le 
ine  lettere . Onde  egli  fe  n’an- 
dò in  Italia  a rirrotiare  la  fua 
Padrona , ou’ella  era  con  il  ma- 
rito, e di  là  ritornarono  a Co- 
Gantinopoli,  doue  la  d5na  fcal- 
tra  hebbe  campo  di  fatiarfi  del- 
la (implicita  deiì’vno , e dclfa- 
more  dell’altro . 

Mie  cofa  ftrauagante,che 
queft’amore  fi  nutrifce  di  con-, 
trarietà,  e che  vna  compirà  gio 
ia  renda  le  femenze  delPiniqui- 
tàmeno  attiue,epiù  languide. 
Teodofio  cominciò  a fentire^ 
gran  rimorG  di  cofcienza  della 
vita  infame , che  faceiu  **  et- 
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foa(è  vàiamente,  che  non  po- 
teua  alitare- qualche  difaftro 
di  morte  violenta  fé  continua- 
ua  in  tali  corruttele, e la  patien- 
zad'vn  marito  tante  volte  irri- 
tato gli  darebbe  qualche  fine 
carnàio , & in  tutt’i  cali  non  po- 
tea  sfugire  i giudi:  ij  di  Dio , nc 
viuo,nè  morto.  Sopra  quefti 
penfieri  fecreta mente  fi  leuò 
dalla  Corte,  e fi  traportò  ad 
Efelo,&  entrando  in  vn  Mo- 
naftero  fi  fece  Monaco , facen- 
do all’hora  tagliare  i fuoi  va- 
ghi capelli,  ch’erano i fotrilifiì*, 
mi  fili  delfarfettione  d’Antoni- 
na . L’infelice  intendendo  que- 
ftanuoua  prefe  il  duolo  come 
per  vn  publico  difaftro , fi  prillò 
d’ogni  conuerfatione , Se  incru- 
delendo contro  la  (ua  vita  con 
vna grande  auucrfione  al  bere, 
& al  mangiare,  ne  contcntan- 
dofi  folo  di  piangere  il  filo 
amante , diede  in  vrii , e gridi  sì 
ecceflìuijche  lpauentaua  ogni 
vno . 

Quefto  è vn  cafo  degno  di 
molta  olTeruatione , che  l’amo- 
re couando  fiotto  quello  capuc- 
. > ciò, 
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ciò  5 gettafle  (cinti Ile  più  vmacf*' 
e riaccendefce  le  ftte  fiamme  co 
la  cenere  della  penitenza , imi- 
tando i Stregoni»  ch’imp:egan<J> 
li  Sacramenti  » e la  Sacra  Serie*  • 
tura  per  fortificare  i loro  meati* 
Lapaflione  d’Antonina  fu  cosi» 
difperata  » che  Belilario  n’heb- 
be  pietà  » 8c  operò  in  modo  con- 
l’autorità  dell’Imperatrice , che 
Teodofio  vfcì  dal  Monaftero*  e 
ritornò  in  cafa.  E’  vero*  che  fe- 
ce vna  gran  refiltenza  prima  di 
vfeirne*  fintato  vera-ch’ella  fof.  » 
fe  > ma  cedette  alle  violenti  per- 
fecutioni»  e lafciaftdo  l’Altare 
dìGiesùfi  fece  nuouamente  di 
Monaco  vn’Adone  per  immo- 
larfi  alla  fua  V enere  * 

Si  penfaua  che  le  fiamme  di 
quefta  maledetta  aflfettione_^ 
follerò  totalmente  efìinte  > e 
che  non  vi  folle  piu  di  che  te- 
mere in  tale  conuer  fattone.  Ma» 
o Dio  * che  non  fà  la  prefenza 
de  gli  amanti  perùicolarmente 
dopo  vna  long’affenza  ? Fà  ri- 
nafeere  l’amóre  dalle  file  pro- 
prie ceneri , e catta  fcintille  di 
fuQc©  dal  ghiaccio>e  dalle  neui.  . 

Be- 
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BeliTario  fe  ne  andò  ad  vna  im-  ’ 
prefa  verfo  i Perfiani.done  Foc- 
cio  (uo  figliaftro  và  a ritrouar-  ; 
Io  » e rffentendo  rtel  filo  cuore 
gli  amari  difpiaceri,  che  gli  ca- 
gióttada  fa  perfecutione  della  • 
Madre,  fi  rifolfe  di  rapirle  per 
ror2ra il  fluorite  delle  braccia, 

• o di  morire  nelle  pene . Inaiò 
le  i uelpiea  Coftantinopoli  per 
oTeraare  diligentemente  ciò, 
che  palla ua  nel  loro  cottimer» 
^auuifaro  da  tutte  le  pac- 
’ c , ^ ^loco  cr&  riaccelo , & 
che  le  carezze  continuauano 
con  mandalo  di  tutta  la  Città* 
egli  fece  venire  vn’huomo  ben 
lenta  co,  e fedfelilfimo  a!  ferui- 
tio  di  Belifano , che  gli  fece  là- 
pere  di  punto  in  punto  tutto 
quello  che  egli  defìderaua  me- 
nò vdirfe . 

Ilfuodilpiacere  crebbe  ran-  • 
to,  che  mbito  và  a trottare  Foc- 
ace gli  dice . Alio  figho , adm 
dejjo  e il  tempo , che  Infogna  ffc- 
correr?  il  voffro  mtferabile  pa- 
dre , [moto  volete , che  la  m aliti, 
contalo  leni  dal  monde  . Poi  non 
Jctegtà  mio  figlto  pernotterà . ma 
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lofete , e per  amore  > e per  elet- 
tione . Io  vi  ho  dato  il  bene>  t 
l honore  > c * bautte  » ne  bò  ceffato 
d' obbligar  ui  tutta  la  mia  vita  > e 
defidero  auan\arc  ancora  tutto 
quello  c'bò  fatto  fin  bora  con  que - 
polche  voi  mi  facciate  la  ven- 
detta dello  dtale  Teodofio  cbcs 
ha  di  nuouo  poetato  tl  disono- 
re nel  mio  letto . Foccio , chc__^ 
niente  meglio  di  quello  difcor- 
fo  cercaua.  lo  con  fola, e gli  pro- 
mette di  prillarlo  ben  pretto  del 
Tuo  nemico  ; giurarono  amen- 
due  (opra  gli  Euangeli  di  offer- 
uarfi  reciprocamenre  il  fecre- 
to  5 l’altro  per  compire  la  pro- 
metta piglia  il  tempo  j offerua 
vn  giorno  ? nel  quale  Teodofio 
douea fare  viaggio  ad  Efefo,e 
vi  fi  transferifee  con  vna  com- 
pagnia di  faldati  ben  rifoluti  : 
rAdultero  dubitando , che  tut- 
to qu etto  mollimeli to  fotte  con- 
tro lui  fi  faluo  nella  Chiefa  dì 
S.  Giouannij  come  in  vn'Afi-  ' 
lo  affìatrato . Ma  ne  fù  fatto 
vfeire  con  aftutia , & il  medefi- 
mo  Vefcono  del  luogo  lo  diede 
nelle  mani  di  Foccio>il  quale  eC- 

fen-  " 
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fendo  d’vn  naturale  molto  dol- 
ce non  lo  volle  ammazzate,  ma 
fi  contentò  di  mandarlo  nella 
Cilicia , eftrema  patte  dell’Im- 
perio, e di  tenerlo  Erettamen- 
te prigione  fotro  la  guardia  di 
gente  ben  fidata,  in  tal  manie- 
ra, che  non  fe  n’intcdefle  giam- 
mai più  nouella- 

Dimoiò  per  molto  tempo  in 
quefto  nafcondiglio , il  che  die- 
de vn’arrabbiata  malinconia^* 
alia  Tua  Antonina,  la  quale  non 
trouaua  rimedio  migliore  » che 
l'implorare  il  foccorfo  dell’Im- 
peratrice  a cui  era  così  fannlia-j 
re  , che  deponeua  ancora  nel 
fuo  fenfoifiioi  amori, eie  fue 
laidezze.  Que  E a fece  vna  gran- 
de inquifirione  dell  uitereffedi 
Teodofio,  e per  dilgratia  atten- 
ne, che  vn  certo  Calligono 

quale  era  il  confidente  della ^ 

moglie  di  BeIifario,dTendo  El- 
eo prefo,  e rad  trattato  da  Foc- 
cio , che  gli  fece  (coprire  tutti  li 
fegreti  della  fua  padrona, fcam- 
pò,  e fegretamente  venne  a Co-  • 
EatmopoIi,&  incolpò  il  figliuo- 
lojdi  hauere  mal  trattato  i’a-  ; 

M ini- 
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snico  della  Madre.  Teodora  la 
lafcia  venire  alla  Corte  fenza 
rumore»?  quando  meno  ci  pen-: 
fa  lo  fà  pigliare»  e io  confina 
in  vn  luogo  fegreto , & inco-; 
gnito  ad  ogni  vno > doue.  fù  in* 
terrogato  con  gran  tormenti 
fenza  hauere  rifguargo  alla  fuaf 
nobile  qualità». nè  ail’infermì-i 
tà  del  fuo  corpo . OtFerua  la-* 
fegretezza  a Belifario  ne*  fuoL 
più  afpri  tormenri , ma  infegna  > 
ii  luogo  doueTeodofìo  era  ri- 
tenuta*  dal  quale  imperatrice 
lo  fàvicke»  e comanda  chcfia» 
con  dotto  fenza  romore  a Co- 
fiantinopoli  per  nuotare  in  vna 
gioia  itnprouifa,  e pone  tra  tan- 
to in  difperatiòne  lo  fpirito  del- 
la fua  confidente . Eiia  lo- tiene4 
qualche  giorno  nel  luo  Palazzo 
per  riporlo  in  buon  fiato  » e di- 
ce alla  fua  cara  Antonina  * che- 
era  curiofiflìma  di  gioie  ,d’ha- 
uer’a  moftrargli  vn  raro  gioiel- 
lo ? e per  ciò  ella  fi  trasferì  al 
Palazzo  con  -gran  defiderio  di 
vedere  quello  >chc  foffe . L’Im- 
peratrice dopo  hauere  lungo' 
tempo  fofpefe  le  fue-fperanze3fa 

vfei- 
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vfcire  Teodolìo  dalla  camera 
d’vno  de  i Tuoi  Eunuchi,  e li 
getta  tutto  il  Sole  ne  gli  occhi, 
ella  calcò  tramortita  a quello 
fpettacolo , e pensò  falciarci  la 
vita,  ma  in  fine  quando  fu  loc- 
corfa , e che  rktenne  in  se , 11 
trattene  di  non  gettarli  (libito 
al  collo  del  fuo  amico,prima 
c’haucfle  baciati  i piedi  a Teo- 
dora, alla  quale  dille  ella  con 
dimoftratione  di  gioia  impa- 
» reggiabile  » Mta  Signora  : Voi 
feto  (lata  [trìadeflo  mta  Impera* 
trivi  • e mta  PsJrcna  » ma  bora 
yt  tengo  come  la  Uva  della  mia 
fabtte , già  che  bande  liberato 
noto  pgho  dall  abifjo  dell’Infera 
no . àonttl  fuo  nemico  l banca-» 
precipitato . Quelle  non  furono 
che  carezze , che  fcherzi , e di- 
feorfi  (òpra  gli  accidtti  di  Tto- 
dofio . 

Ma  Dio  del  quale  li  giudi 
("degni  vanno  in  traccia  fempre 
de’  peccatoci , afpettò  che  la_* 
Vittima  follie  ingranata  per  la. 
crifiearla , perniile  che  fi  fa  ce  fi- 
fero  tanti  fetfini , tanti  balletti, 
e (aiacc  allegrezze  di  giouenru 
Mi.  per 
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per  il  ritorno  di  quello  fauort- 
to»  che  lui  mede  fimo  ecceden- 
dopiiidi  quello  comportaua  la 
qualità  del  l'uo  corpo  s’ammà- 
lò  d’vna  difenteria » la  quale  in 
pochi  giorni  lo  portò  nell’altro 
Mondo  a rendere  conto  al  G ri- 
dice fourano.  della  Tua  vita  di- 
fordinata  3 e delle  Tue  infedeltà. 
Antonina  ftaua  appretto  di  que- 
llo corpo,  come  ombra  del  cor- 
po medefimo , ma  vn*ombra_*> 
dannata  5 & eternamente  priua 
di  quello  » che  ella  amaua  più  al . 
Mondo.  Dio  gli  diede  affai  lon- 
ga  vita , e prolongò  il  fuo  Infer- 
no per  mezo  de*  viui  » per  anti- 
cipare quello  del  l’altra  vita  » già 
che  noi  fappiamo  le  fuc  fcele- 
raggini  » e nulla  habbiamo  del- 
la Tua  penitenza . 

In  quello  mentre  il  pouero 
Foccio  fu  tre  anni  dentro  d*o  > 
feure  prigioni»  dalle  quali  effen- 
do  fuggito  due  volte  » e faluato 
nelle  Chiefe»che  feruiuanodi 
A filo  fù  riprefo,e  riferrato  ftret 
tamente,  lenza  giammai  potere 
vlcire  fe  non  per  miracolo  » che 
gli  fece  vedere  in  vifione  il  Pro- 
- - - fc- 
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fera  Zaccaria  il  quale  lo  lamia 
da  quella  profonda  folla  ou ? j 
egli  ftaua  , e lo  conducala  in-* 
Gicrufalem , doue  in  effetto  an- 
dò, e fi  refe  vn  perfetto  Reli- 
giofo  per  co  npire  il  vo  o , c’ha- 
«eua  fitto  > fe  giammai  otte  ne- 
lla la  fua  cara  libertà  . 

Quelle  fono  le  origini  delle  «■/ 
difaucnmre  di  Belifario,  che^?  tia 
Procopio  hà  ofleruato  nella  fua  Belifa- 
Iftoria  fegreta . Si  crede  per  fa-  rio  trai. 
uola  , che  gli  fodero  dati  caua-  tato  [er- 
ti gli  occhi  di  comandamento»* Geli- 
di Giuftiniano , c foffe  ridotto te  ** 
alla  mendicità, ma  egli  è ben  ve-  Te°  i°m 
ro,che  l'Imperarore  s’inge’.osi ra% 
di  lui, come  s’hauelfe  afpirato 
all’Imperio, e che  Te  odora, che 
lo  pcrleguitatia  per  fuiorire  il 
nru’humore  di  fua  moglie , la 
quale  couaua  ancora  nel  Ino 
cuote  il  veleno  contro  di  lui  per 
l’intereffe  di  Teodofio , lo  fece 
cadere  in  dilgratia , prfinrcd  e l- 
le cariche  > confidargli  i beni , i 
foldati  c’hauea  mantenuti  dar- 
gli ad  altri  capi,interdirgli  i fuoi 
amici  con  prohibitione  di  par- 
largli. Quello  gran  Generale» 

...  M j ch’c- 
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ch’era  prima  feguìtato  da  tutta  , 
la  gente  fu  abbandonato, c ca- 
ni inaua  per  le  ftrade  di  Collari* 
tinopoli  con  due, otre  poueri 
fé  rilido  ri,  come  vn’huomo  che 
fopiauiueua  a'  fooi  funerali  per 
feruire  di  vno  fpettacolo  di  pie- 
tà. • •' 

Vn  giorno  eflendo  andato  in 
Palazzo  a corteggiare  l’Impe- 
ratrice , non  gli  moftrò  buon-* 
vifo , di  che  fi  fpauentò  talmen- 
te , che  all’vfcire  altro  nò  afpet- 
Mua  ad  ogni  momento,  che  i 
Carnefici  per  aflaflìnarloT  Ri- 
torna a caia  eflendo  abbattuto 
più  di  quello  fi  può  penfare  di 
vn’huomo  sì  generofo  : fi  getta 
incontinente  (opra  il  letto  tre- 
ni indo, e fiidando  di  paura . Gli  , 
dicono,  che  vn  Gentilhiiomo 
gli  vuole  parlare  di  ordine  di 
T eodora  j fi  preparaua  già  alla 
morte , quando  quello  gli  diede 
vn  Biglietto  dell  'Imperatrice* 
di  queflo  tenore . Beh/ano  léu» 
tu  a co  faenza  tinfegna*  che  tìt 
n:  t hai  effcfa , e che  meriti  di  tffer 
punito  , ma  tt  dono  a tua  moglie > 
alla  quali  hò  dell' obbltgaUoni\da 
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e ffa  per  l ’ auuenirc  nc'nofttrai 
la  vtta , il  beve  , e l bonort . lo 
[apro  come  tu  ti  portar  ai  verfo 
di  Iti*  e con  qual  fammi  {fione  rem 
conifccrat  t fuot  bemfiio.  Subi- 
to taccia  la  lettera , 8c  in  pre- 
ferì za  di  Curio, che  1 hauea  por- 
tata , entra  nella  camera  di  ftia 
moglie  gettai!  a i Tuoi  piedi  , 
bacia hor l’vno , hor l’altro,  fé 
gli  confetta  debitore  della  vita, 
e protetta  di  non  volere  più  te- 
nere il  pofto  di  marito,  ma  di 
fehiauo . La  Dama  lo  riceue  in . 
grada,  e và  a ringtatiarne l’Im- 
peratrice . 

v E’dunque  poflìbilc,  che  Be- 
lifario  folgore  di  guerra,che  ha* 
ueua  fatto  tremare  l’Oriente, 
l’ Occidente, & il  mezoGiorno, 
c*4a  ut  uà  condotto  due  K è in-* 
trionfo  , che  non  s’era  punto 
feofiò  dinanzi  l’armate  di  cento 
cinquanta  mila  huomini  noru* 
haucndo,che  vna  picciola  trup- 
pa di  gente,  Bdifario , alla  cui 
prefenza  le  potenze  della  terra 
fi  ftrafcinauano  nella  poluere 
Cattato  vinta  così  vilmente^ 
dalie  femmine  ? Procopio  coi** 

M 4 
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fcflaeflère  (tato  vn’incantOjche 
- gli  habbia  caudato  tale  turbo- 
lenza dilpirito  , e cbel'babbìa 
l'abbaco  a ie  medesimo.  Cì  bifo- 
gaaua  Io  sforzo  de’Demo.ni j per 
icoaipigliare  , & abbattere  vn 
così  alto  perfonaggio . 

Nondimeno  egli  è neceffarÌG 
ìj  dire,che  nonfolamenteli  ma- 
ivraù*  b>enii  ^Antonina  habbìno  or- 
'Ui  Beli - Aitala  Tragedia,  ma  che  la  per- 
' fario*  loi^de’ Papi  vilipesa  per  ilpet 
U (Ira  bino  gouerno  di  tal  Generale* 
par\o  che  obbedita  tròppo  vii  mence 
fatto  de*  alL’Imperacrice  gli  causò  vn’in- 
**P*  • bilica  di  dilgratie  > che  alla  fine 
inondarono  fopra  Giaftiniano* 
e fopra  tutto  l’Imperio. 

Ecco  qui  vn  gran  Teatro  deW 
la  prouidenza  r.  doue  iPrencipi 
deuono  imparare,  che  è perico- 
lo fidino  fecódari  capricci  del- 
le mogli , & intaccare  ancora  le 
p? rione  Sacre  per  fodisfare  alla 
propria  vendetta . 

Iheodo-  Hor  qui  dunque  mirate  la-* 

’ e la  Pil‘  capitile,  fùria 
moglie  Imperio  Teodora  l * Impo- 
ni e»»- rat£*.cc  > la  quale  precipitò  luo 
fkiniaw marita  neil’herefia  >.  e fece 

le- 
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leuare  li  Papi  dalla  propria  loro^r;^,# 
Sede  per  metterui  i (uoi  feruido-  delle  di* 
Xbconfondendo  mete  le  leggi  di  [grati § 
u,  ne,  Se  Immane  per  contentar c del? imi 
la  Tua  patitane  • P*™0  • 

Procopio  parla  poco  hono*  Sua 
ratamente  dell’origine  di que-y^*, 
.fta  donna  , e dice  ch’ella  era  fi- 
glia di  vn  Condotciere  d ’ Orli  > 
comediantc  del  (no  meftiere, 
publica  meretrice  per  profet- 
lionc,e  data  in  preda  fino  a i pic- 
cioli le rnido ri  dei  Teatro  nella 
fila  fanciullezza . Aggiunge  an- 
fora  , eh  ’ ella  iiaueua  buon  idi- 
rna  gratia  per  gonfiare  le  ginn- 
eie,  per  ciceu««deifchSffi,c- 141 m*h 
guadagnare  danari  con  quello 
trafiiillo,  e che  nella  tua  gio- 
-iientù  fu  corrotta  da  vno  chia- 
mato Ecebole,  che  la  manten- 
ne qualche  tempo,  e poi  fe  ne 
•di ig u fio,  e non  hauendo  ella  pili 
che  viuerc  feor le  tutto  i Orien- 
te in  tale  vergognofo  meibere.» 
e ritornando  a Coftantinopoli 
Giufiiniano  la  prefe  ad  amare 
come  vna  celebre  Cortiggima  > 
c rrouàdola  a *fuo  girilo  la  (posò 
ville  lido  1 ’ Imp<  latore  fuo  Zio  > 

' .«a,  M 5 Egli 
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Égli  $ Egli  appare  chiaramente,che 
ta'uH  tale  aurore  arrabbiato  con.ro  la 
niatcre  memoria  di  Giuftiniano  ha  r:‘- 
nelU  trouato  efecrabili  menzogne  ap 
[ha  hi - pi  ouate  da  quelli  , che  fi  nodri- 
fton*  fc  fcono  volonrieri  di  velenose  che 
&rexta  ftimano, che  non  fi  faprebbe  dir 
fi? / e affai  male  de*Grandi,e  che  quel* 
(lJ ort ' li  fono  hiftorici  migliori  , che 
raccontano  vicij  più  abbomine- 
uoli . 

Ma  bifogna<confiderare,  che 
queft’huomo  maluagio,  il  quale 
ne’fuoi  fcritti , più  Pagano , che 
Chriftiano  pareua,dopo  hanere 
altamente  lodato  il  filo  Signore 
in  publico,  non  folo  non  hebbe 
la  ricompensa, che  afpeitaua,rna 
più  torto  ne  fù  caftigato  perla 
fua  vita  licentiofa,  e propri)  de- 
meriti , onde  fi  diede  a Icriuere 
vna  fegreta  hiftoria,  nella  quale 
dice  cofe  fpauentofe,  che  mai 
fono  cadute  in  pen fiero  di  tan- 
tialtri hiftorici»  c’hanno  dopò 
di  Ini  fcritto,  & in  vn tempo, 
nel  quale  haueuano  vna  totale 
libertà  , che  non  hauerebbero 
tralafciate  tante -cofe  degne  di 
oficruatione  , le  ci  haueffero 

tro- 
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trouato  qualche  fondamento  di 
verità  « 

Biiògnarebbe  eflere  di  ere-  Si  rifu» 
denza  * ò fcmpl ice  > ò maligna  *****  U 
per  perfuaderfi , che  Giuftinia-  fue  me** 
no  * ch'era  vn  Principe  ritenu-  K9ZM  • 
to  9 confiderai©  in  tutte  le  iue 
acttióni  9 grandemente  amatore 
della  gloria  > fttidiofo  della  ri- 
putatione  * che  non  fu  tocco 
punto  dalli  vitij  della  giouenrti* 
hauefle  fpofata  vn’ infame  Me- 
retrice* famofa:per  tutto  l’vni- 
uerfo;  quando  regnana  con  fuo 
Zio  t ema neggiaua  tutto  l’Im- 
perio.; Eglifù quello*  che  pri- 
ma di  edere  ammogliato , fece 
pubficare  la  legge  * con  la  quale 
fi  prohibiua  a’ Senatori  di  co!- 
legarfì  con  donne  bade*  e poco 
honefte  • Chi  porrebbe  credo* 
re  * ch’egli  haueffe  fatto  vedere 
la  irafgreflione  de’  iuoi  ordini* 
con  gli  proprij  efempij , fotza^» 
temere  la  feuerità  del  Zio  Im- 
peratore , gli  rimproueri  del  Se- 
nato^ il  vancaggio,c*hauercb-  ' 
be  con  tanti  mali  portamenti 
potuto  dare  à i fuoi  competi- 
tori. 

M 6 Tut-‘ 
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T ateo  quello  »che  ti  può  dire 
con  maggior  verità  è , che  Teo- 
dora era  figlia  del  gran  Caccia- 
tore de  g l’  I mpe  rat  or  i y c’  baueua 
carica  di  fare  pigliare  , ecirdo- 
dìre  le  beftie  fekraggic  per  gli 
Spettacoli  ddt’Aaftteatro>impie. 
go  grande^  molto  honoreuole, 
Non  fi  legge  poto-  in  niun’alrro 
hiftorìco  ,che  ella»  nella  fiu.  vita 
Labbia  hauuca  alcuna  micchi* 
d’impudicitia  * ma  tutto  al  coi*- 
trario  era  inimica  capitale  delle 
donnine  giouam  di  cartina  viti» 
in  maniera  tale  % che  in  vna  fola 
volta  ne  feceferrarecinquecen* 
to , per  lavargli  l*occafìoBe  di 
mal  Ere  » & all  errarle  ere  gìlnfe- 
gnaméti  dell’honcftà»  e ciò  Pro^ 
co  pio  me  de  fimo  non»  hà  potuto 
ucere}non  confi'derandojcbe  fé 
altre  voke  fofleella  fiata  intac- 
cata del  mede  fimo  vitio  fi:  fa- 
rebbe efpofia  alle  rifa  del  mon- 
do ciuroj  biaftmandoakii  i Tuoi 
perìfierv  * Se  altri  i fuoi  rigori  y 
Se  barrerebbe  rinomata  la  me- 
moria della  fila  infami  a,  che  do- 
uena  procurare  di  feppellire  col 
filemio  - . 

L-.  El- 
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Ella  era  certo  troppo  glorio  goditi 
fa  > per  effere  vna  femina  disho-  di  Te 9* 
netta  > quelli  chel*  hanno  vedu-  dora,. 
la  riferifeonoj  che  era  vnapic- 
ciola  donna,che  haueua  vn  vol- 
to pieno  di  maeftà  > gli  occhi  ar- 
dcr.tde  folgoranti  nella  loro  co- 
lera  » vno  Ipirito  viuace  » e pene- 
trante > vn  giodicio  fermoigran 
deftrezza  ne  i negotij,&  v^atti- 
uità  di  fooco  • Ella  fu  sì  accor-^ 
la  » che  vedendo  non  guada*» 
guarii  Giuftioiano  con  la  car- 
ne » lo  guadagnò  con  lo  fpiri- 
to  da  lei  coltiuato  ftudiofamécc 
di  belle»  & alte  conofcenze,  fa- 
cendoti ancora  fegretamente  iti 
formare  de  gli  affari  di  ftato  » e 
ciò  la  rendciia  facile  a fuggerire 
auuertiméci  all  * Imperatore  fuo 
marito»  che  diciòguttauanaar 
rauigliofamente  » c nulla  focena 
in  ciuci  giunterei!!  deil’Irnperio* 
fenza  communicarglielo  > chia- 
mandola ancor  in  alcuni  lefcrit- 
ti  fua  venerabile  Spofad’aftifterj 
tc  » e la  compagna  di  tutt’i  Tuoi 
confegli  - 

E'd unque. di  veleno  del  Ter- 
peni e3chc;  ferue  d’incliiottro  al- 


1 
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Mormc.  la  penna  dì  Procopio,  quando 
raiioni  fcriue  fanone  ftrauaganri  dell* 
importi-  nafeita  di  Teodora, e quando 
ntnti  di  dice , che  Giuftiniano  era  figlio 
Trcco.  dVn’Incubo  vero  Demonio  in 
pio  con - forma  humanà , che  i Tuoi  Ca- 
merieri 1 * hanno  (oliente  vedq- 
j co  in  figura  di  Diauolo  , e che 
Gwjh--  mirarono  qualche  voltala  Tua 
teda  fcparata  dal  corpo  inai- 
zarfi  fino  al  foffiito  della  came- 
ra, e che  il  medefimo  corpo pa£« 
(eggiaua  lenza  tefta  da  vn’aìtra 
parte  , e che  vn  certo  Religioso 
c(Tcn do  andato  per  fahuario  re- 
tto tutto  fioretto , vedendo  Lu- 
ciferoncl  luo  Trono  * Inoltre 
lo  fa  honiicfda  d’vn  gran  nume- 
ro di  millioni  d’huomini,  gli 
actribuifce  le  Comete  , gl’in- 
cendij , gli  diluuij , le  pedi , eie 
fterilicà  della  Terra.  Si  lamenta, 
che  voleua  ridurre  tiuti  gli  (pi- 
riti all’vnione  della  Cattolica  fe. 
de, che  tormentaua  gliHeretici, 
e gli  Hebrei,  che  faceua  fabbri- 
care Chiefe  (ontuofe , che  fi  pi- 
gfiaua  cura  fouuerchia  della  prò 
te  et  ione  de’  Vefcoui,  de’  Preti,  e 
de’Monaci.  ; -k  - . ' 

Que- 
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Quello  aurore  vomitando  il 
fuoveeno  contro  la  medefima 
luce  con  tanta  impudenza,  Se 
inferendo  ne'fuoi  ferirti  raccon- 
ti così  enormi  chiaramente  di- 
moftra,  ch’egliera  tutto  pieno 
d’vn  maledetto  furore  di  vedet- 
ta, fenza  fede, e fenza Religione; 
vn  mentitore  fanguinolente,ch* 
era  piu  atto  a fcriuere  vn  romati 
zo  di  Ciclopiche  la  vita  di  Giu- 
iliniano . 

Egli  è sì  contrario  a fe  mede- 
fimo  , che  hauendolo  fatto  il 
più  accorto , & il  più  artificio- 
io  de  gli  huomini  tutti , dice  in 
vn’alcro  luogo,  che  non  ci  era 
colà  piu  facile , che  d’iugannar- 
lo  ^ e molte  altre  contraditio- 
ni,che  affatto  gli  tolgono  la  cre- 
denza . Non  bifogna  dunque 
punto  marauigliarfi,  le  qualche 
illuftre  hiftorico  di  quelli  tem- 
pi , che  calia  mo'te  cofe  da-* 
Euagr'o,  il  quale  haueuatran- 
fc ritto  buona  parte  di  quello 
calunniatore  tratta  quale h^j 
volta  Teucramente  la  memoria 
di  quello  Monarca , lenz’haue- 
re  riguardo  alle  eminenti  virtù» 
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che  pollo  no  conti*  apefa  re  ifuoi 
errori. 

• / 

inori  Ciò  che  dice  Procòpio  di  più 
M Giu.  probabile  de  gli  errori  diGia^ 

Jì  intano  Itinianofiè,  ch’egli  fapeua  be- 
niflimo  diffimulare»  ch’era  ar- 
tifìciofo  nella  fua  maniera  d>i 
trattare  > fé  ere  co  nel  fitoodiov 
iìgnore  del  Tuo  volto  , e delle 
lue  lagrime  fteffe-v  inconftante 
a i filai  amicidneforabilc  a i ftioi 
nemici  > le  la  pietà  Chriftiana 
non  t’haudle  moderato , ani Jo 
dell  * argento  ..  inclinato  più  ài 
rigore  > che  alla  clemenza,  olii-. 
nato  , & in  Bevìbile  nelle  Tuie 
r ifoliition  ijincon  (fonte  nelle  fe 
pr  omelie,  quando  G tratta  ua_. » 
di  ragione  di  flato  : 'Querela- 
no macchie  affa i communi  * & 
ordinarie  a i grandi  > ciac  beru» 
fi  potano  correggere  colla  rego- 
la della  legge  diurna . Per  quel- 
la tocca  a Teodora,  non  fi  può 
negare  > chetila  non  foffe  preci- 
«ipitofà,  gloriola  , vendicatala» 

' ^he  s’intrometteua , feuera  lino 
ali ''eccedo  > & inftabile  pe  gli 
.-atSarl  della  Religione  ^ il  che 
tjeus  delle  turbolenze 

aì- 
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Li  Motutrc.  Gì  affini  atro,  i&i 
alfa  confidenza  di  amendue. 

Hò  detta  di  (opra  come  il  DxeVa- 
Papa  Agapitadopo  ha  nere  de-  p>  P*r/è. 
porto  Antimo  Patriarca  A\Qv.&l*,tati 
ftantinopoli  , mori  nella  Cftrà  ci*Tic>m 
medefima  * Effondo  dunque  ’ 
fiata  portata  la  nuoua  a Romi, 
fi  radunarono  per  eleggere  vn 
Sommo  Pontefice  . Teodato  ubir*. 
Rè  de  i Gotti  > e con  preghiere , tm , 
e con  minaccie  fece  eleggere  Ana(ì<%* 
Siluerio  figlio  di  Papa  Fiòcini \(-fus% 
da  di  legitimo  matrimonio  pri- 
ma 9 che  fbfle  Sacerdote . Subi- 
rò 9 che  fu  eletto,  l’Imperatrice  pa^a 
Teodora  gli  ordinò  con  lettera  siluerio 
efpreffameme  di  rimettere  An-  mr.Ur*t 
timo,  e di  deporre  Mena  della  tAto. 
Sedia,  nella  quale  era  ftato  po- 
rto in  fila  vece . Aperte  ch’heF- 
be  le  lettere,  il  Pontefice  difle 
fofpirando  , che  quefta  era  il 
foriero  della  fin  morte  , e ri- 
fpofe  , cb’ertendo  fiato  deporto 
Antimo  canonicamente  dal  fila 
predecertore , non  poteua  in  tal 
imererte  con  buona  confcienza 
alcerare  alcuna  cofa  ; Teodo- 
ra fi  piccò  fiiriofamcnre  di  que- 
llo rifiuto  y & incaricò  Belifà- 
’ rio. 
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rio»  che  fi  trouauain  Roma  con 
la  mogie  Antonina  di  fare  pri- 
gione il  Papa  « e mandarlo  in 
Leuante-,  Belifarion’hauena  firf 
principio  fcrupolo*  h? a effendp 
inanimato  dalla  fcelerata  Tua 
moglie, fi  rifoife,dicédojche  toc 
caua  a quelli*  he  comandauano 
di  rendere  conto  a Dio  delle  lo- 
ro attieni*  che  non  prerendeua 
altra  cofa>  che  la  gloria  dell’ob- 
bedienza . 

4 r ti/i-  Si  nona  ita  all’hora  in  Roma 

rif.e  vio  vp  Diacono  » chiamato  Vigilio 
Un^t  fo  huotno  ambitiofo,  e fattiofo> 
Vìf'Uì  il  qnale  {spendo  , che  il  Pontifi- 
'ì  ' caco  di  Siluerio  crollaua  > e che 
iu  alcun  modo  non  era  fìcnro  , 
s’oflferfe  a quefta  peffìma  don- 
na per  introdurli  neiia  buona 
gratia  dell  ’ Imperadrice  , pro- 
mettendogli , che  nell’efercitio 
della  Tua  carica  non  hauerebbe 
fatto  colà  alcuna  lènza  ilio  or- 
dine » ch’egli  rimetterla  Ami- 
ino  nella  fila  Sedia  , in  oltre 
faria  vn  regalo  a Teodora  , & 
ad  Antonina  di/ buona  fomma 
di  danaro . La  Dama  lenza  coo- 
, icienza , e lenza  honore  accet- 

ta 
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t a le  di  luì  offerte  » e folfecìra  al  ^ 
poffibfle  il  marito  per  l’efecu- 
tionedi  tale  m’sfatro.  Vigilio 
portà  inanzi  il  negotìo  al  più 
che  ptiolc  , e produce  due  tefti- 
monij,  vno  ^i'.ìocato9  e l’altro 
Soldato,  i quali  accufano  Silue- 
rió  d’haucre  veltro  tradire  Ro- 
ma > e dare  vna  porrà  in  potere 
de*  Gotti . Btdifario  dubiio>che 
vi  fblTe  calunnia  in  tal  faconda: 
temendo  nondimeno  fe  proteg- 
gerla il  Papi  bgitimodi  non  et 
fcr’  inuilluppato  in  vn  peccato 
di  lefa  M icftà , come  c’haneffe 
feuorito  il  partito  de’  Gotti  > lo 
fà  chiamare  per  lenti  rio  pro- 
mettendogli , che  l’hauerebbc 
rimandato  a cafa5come  legni, 
dopo  haucre  agradica  la  di  Itti 
difcfa . 

Ma  egli  fu  chiamato  la  fe» 
conda  voltale  condotto  nella 
camera  d’Antonina  > che  ftaua 
a ledere  n>A  luo  letto  , e Bdifa- 
rio  a’  Tuoi  piedi . L’arrogante 
trattando  quefto  fam’huomo, 
come  vn  feruidore  , gli  dice  con 
fdegno > e con  termine  di  don- 
na infame.  E che  Siluerio? 

C’hab- 
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C’habbiamo  noi  fatto  per  vea- 
derci  all’inimico  ? E*  tempo  che 
fiate  punito  del  vofko  tradi- 
mento» ella  Io  fece  paflfar’rrLj 
vn’altra  camera , e lo  fece  fpo- 
gliare  del -filo  habito,  e vefti- 
re  con  vna  verte  di  Monaco » c 
mandollo  in  Letiante  9 ouc  fò 
relegato  in  Patarto . Il  Vefcono 
di  quella  Città  fapendo  l’inno- 
cenzadiquefto  Pontefice  l’an- 
dò ad  incontrare 9 e lo  riceuè 
con  tutte  le  fommiflìoni  douu- 
te  alla  tua  dignità . In  oltre  por- 
rato da  vn  gran  zelo  hebbe_> 
cuore  di  trasferirli  a Coftanti- 
nopoli  9 e fare  conofce^e  molto 
bene  all  ’ Imperatore  ì’oppref. 
fione  del  capo  della  Chiefa,che 
chiamati*  la  vendetta  del  Cie- 
lo fopra  di  lui  fe  non  ci  rimcÀ 
diana.  Giuftiniano  reftò  attoni- 
to di  quertodifeorfo , e coman- 
dò» che  il  Papa  forte  condotto 
in  Italia  » e mantenuto  nella  fua 
dignità  con  quefto  patto  » che 
s’egli  forte  conuinto  dell’intel- 
ligenza co'  Gotti  non  rifederia 
altrimenti  in  Ròmi,ma  cheli 
iaria  eletto  altra  Ilanza^e  ciò 

coa- 
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conferma  affai  la  modera  rione 
delTImperarore  in  tal  negotio, 
alMiora  quando  operò  fecondo 
la  giuftitia  de'  Tuoi  penfieri . 

Ma  Tcodora,che  non  fi  con- 
tentai» di  ciò, fa  pendo  ch'il  Pa- 
pa era  ricondotto  in  Occidente 
fcriffe  alla  fua  confidente,chc 
non  fi  contenta ffe  d'haticre  fat- 
to la  metà  di  quello  negotio. 
Dell'altra  parte  Vigilio  follici- 
taua  ardentemente  il  fuointe- 
reffe  , dicendo  che  non  poteua 
attendere  la  fua  prometta,  fe 
non  afcendeua  nel  Trono  di 
Pietro.  S’adoperò  cosi  violen- 
temente, che  il  Papa  gli  fò  da- 
to nelle  mani,  e rantolio  Io  fece 
condurre  nell’lfola  di  Palma, 
chetù  vn  prefagio  del  fuo  mar-  ’ 
tir’o.  Heboe  quello  Santo  Pon- 
tefice tanto  vigore  nell'vlrimo 
delle  fue  mìferie , c'hauendo  ra- 
dunato tutti  li  Vefcouicircon- 
uicini,  ch’egli  puote  fcommtini- 
cò  Vigilio, e tutti  li  liioiadhe- 
renti.  Volendoli  quell 'altro 
vendicare  di  lui,  & afficurarc 
la  fua  Sedia  lo  confumò  conia 
fame,  noie, c tormenti  in  quel-  * 

l’Ifo- 
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rifai  a.  Deferta  $ nella  quale  refe 
ben  predo  a Dio  il  luo  fpirito 
vittoriofo, guadagnando  la  Co- 
rona di  Martire . 

Vigilio  V igilio  fuo  perfeaitore>ch*e- 

effendo  ra  entrato  nella  Sedia  di  S.  Pie- 
Pap*  fi  tto  coinè  vn  Leone  fi  trasfor- 
c ambi  » mò  jn  vn’Agnello,  mutando  to- 
in  me  talmente  i fuoi  peruerfi  cofiu- 
glt°  mi»in  guifa  tale, ch’egli  fùcon- 
e ?*rJe  fermato  da’  Romani , e riepno- 
thrfo  Pcr  legìtimo  Pontefice» 

dora.  Dio  che  non  Io  voleua  già  per- 
detegli diede  percaftigo  ileo- 
pimento  de’fuoi  defiderij,e  fece 
che  tutto  ciò,  eh  egli  più  arden- 
temente hauea  bramato  di  rut- 
t’ifuoi  tormenti  folle  Torigine. 
L’Imperatrice  Teodora  noru* 
manca  già  d’importunarlo  del- 
la fila  proraefla  per  rimettere  il 
falfo  Patriarca  Antimo,  ma  egli . 
rifpofe , c’hauea  fatto  vn  pecca-  , 
to  nel  prometterlo , e che  ne  fa- 
ria due  con  efeguirlo . La  furio- 
fa. irritata  da  quella  rifpofia  lo 
dichiara  vfitrparote  della  Sedia 
Apoftolica , e lo  proceda  accur 
la 0 dola  della  morte  di  Siili cric, 
eoa  che  ella  1q  fa  prendere  vio- 

s • i-n-  j,  ' 
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lentemente  da  vn  tal ’Àn  timo, 
& incatenato  condurlo  a Co- 
ftanrinopolijdoueella  di  nuo- 
uo  gagliardamente  lo  follecita 
per  la  reftitutione  d*  Antimo. 
Vigilio  fu  generofo , e cortame, 
che  protetto  di  (offrire  piò  to- 
rto mille  morri, che  lafciarfì a 
ciò  indurre , e come  lo  vfolen- 
tauano  con  parole  ingiuriore, 
& ordini  congiunti  a minaccie, 
ditte  liberamente.  Io  penfatio 
edere  venuco  alla  Corte  di  Gin— 
ftiniano,rna  ben  Wnucggo  d’ef- 
fere  in  quella  di  Diocletiano. 

Quetta  parola  gli  coftò  bea 
cara , perche  li  mìniftri  di  Teo- 
dora,che  non  Io  tenevano  pun- 
to per  legitimo  Papa  lo  batte- 
rono cosi  crudelmente, che_> 
quaft  refe, nel  medefimo  luogo, 
lo  fpirifb  : Egli  nondimeno  s’in- 
uoiò  dalle  loro  mani , e fi  (alitò 
nella  Chiela  di  S.  Eufemia,  dal- 
la quale  incontinente  fu  a viua 
forza  ritolto,  c condotto  per " 
le  ftradedi  Cottantinopoli  con 
vna  fune  al  collo  come  vrr'aflaf- 
fino  , poi  fatto  prigione , e trat- 
tato con  pane  > & acqua  abban- 
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donato  dal  Clcrotutto, defila- 
li moki  furono  banditi  altri 
condannati  a ca uaré  metalli. 
Tutto  ciò  fu  efeguito  per  giu- 
ttogiudiciodi  Dio  , per  cancel- 
lare la  macchia  del  fangiie  di 
Siluerio . Ma  tuttauia  l’impera- 
trice, chetali  violenze  ordina- 
ua  per  contentare  in  parte  la_* 
fua  pattfone  douea  confiderare 
molto  prima  di  venire  a tali  ec- 
' cettì  bene  ih  punto  della  fua 
eletcipnc. 

Teodora  » Gli  Romani  i quali  all’vfcire, 
riconci  che  fece  egli  dalla  Città,  all’ho- 
Itmta  col  ra  quando  fù  condotto  prigio- 
Fapa  . ne  lo  caricarono  d’ingiurie  fi- 
no a gettarli  pietre,  e baftoni» 
pentiti , torto , c’  hebbero  ince- 
li i mali  trattamenti , che  gli  fa- 
ccuano  a Coftantinopoh* , e la 
patienza  marauigiiofà,  che  mo- 
ftraua  ne*  Tuoi  trauagli,  ne  fece- 
ro iattanza  confettandolo  per 
vero  Paftore  della  Chefavni- 
uerfale  & effendo  ciò  penetra- 
to all’ precido  di  Giurtiniano, 
commandò  prontamente,  che 
fotte  liberatole  Teodora  mede- 
‘ V fìnta  acquiftò  il  (no  fpirito , c fi 

ac- 
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racconci!  iò  con  lui.Si  congiun- 
fero  tutti  li  Sacerdoti , e Diaco- 
ni , che  l’haueuano  feguitato>& 
egli  fù  con  honore  rimandato 
in  Italia  : ma  il  mifcro  Papa  do-r 
po  hauere  inghiottito  inmime-  > 
rabili  noie , & incomodità,  mo- 
rì di  mal  di  Pietra  nella  Sicilia 

E rima  di  giungere  a Roma . O 
mie  d’honorc,  quanto  fe  e pe- 
nofe  a quelli, che  vi  cercano, 
tradite  quelli, che  vi  pofledono, 
efete  dolorofe  a quelli, che  vi 
lafciano!  Mai 'accorti  coloro, 
che  ingannati  vi  corrono  die- 
tro, e corteggiano  ambitiofà- 
mente , e vi  ortengono  ingiufta- 
mente . Meglio  farebbe  mette*. , 
re  la  mino  nelle  fiamme, che 
(tenderla  fopra  le  tiare , e fopra 
le  corone  languinolenti,  e co- 
perte d’ingiuftitia . 

Morì  Teodora  quali  nel  me-  Morte 
defimo  tempo  portando  nel  di  Te» - 
l’altro  Mondo  vn  gran  fafeio  dora, 
di  cofe  da  vederli  al  Tribunale 
di  Dio , per  hauere  pofto  foflfo- 
pra  lo  fiato  della  Chiefa,  per  ef- 
ìerfi  gouernata  improuifamen- 
te  yt  per  hauere  femprc  arden- 

N (e- 
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temente  ricercata  la  fodisfar- 
tione  delle  Tue  vendette.  Egli  è 
probabile  , ch’ella  pnflafle  da-* 
quella  vita  con  la  fede  Cattoli- 
ca,e con  la  penitenza  Ma  quan- 
to legni  alla  morte  della  Tua-* 
confidente  Antonina , refta  fe- 
polto  in  vna  grande  ofeurità , e 
fi  ha  da  temere , che  la  Tua  vita 
fuor  di  modo  difordinata  fino 
alla  vecchiaia,  e le  file  detefia- 
bili  pratiche  non  l’habbino  pre- 
cipitata in  v n’eterna  infelicità. 

' Ginftiniano  foprauifle  anco- 
ra molto  tempo  dopo  la  morre 
diTeodora,e  vidde  copiti  rutt’i 
fiioi  difegni  di  guerra , di  leggi, 
e di  edificife  pigliaua  con  com- 
niodo  il  tempo  d’attendere  a 
Dio, e di  fpirare  il  refto  della  vi- 
ta in  grembo  alla  diuotione,  al-, 
Giufti-  k quale  hebbe  Tempre  potenti^- 
ninno  ' flòie  inclinationi . 
c afea  E!  opinione , che  nel  fine  de  i 

nell'  he-  Tuoi  giorni  egli  cadette  in  due 
refi  a.  ^errori,  il  primo  de*  quali  era, 
Eli(i  che  non  doueffe  punto  morire, 
e hi  o,4 e!  ^ fa  fatti  parca  acj  ogn’vno, 

* Iscor  C^C  k morte  l’haucffe  oltre  paf- 
futo , perche  toccaua  l’età  di  ot-  - 

tan- 
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tanta  quattr’anni»co(à  molto  ra- 
ra i:i  vn’Imperatore,  e non  con- 
forme alla  Scrittura  * che  dice» 
la  vita  de*  potenti  edere  ordi- 
nariamente aflai  breue:  Non- 
dimeno non  è probabile,  che 
nella  fodetza  del  foogiudicio 
mantenutogli  fino  alla  fine  egli 
fi  lafciatTe  perfuadere  vna  tale 
vani  à.  L’altro  errore, che  com- 
rhife  hà  più  del  vero-,  cioè  che 
per  vn  zelo  non  punto  difcreto 
concepito  dell  ’ humanhà  del 
Noftro  Saluitore , fi  diede  a-* 
credere , che  fogge tta  non  fof- 
fe  alle  nofìre  miferie,  ina  im- 
p:  (Tìbie,  8c  incomiubile  anche 
prima  della  Tua  Re  urrettione. 

Fu  in  punto  di  p blicare  tale 
opinione,  e co’  Tuoi  editti  auto- 
rizarla,ma  nondimt  no  egli  non 
lo  fece,  e fe  ne  pentì  nell’vltima  / 
bora, richiamando  col  fuote- 
fiamentoil  Patriarca  Eutichio» 
quale  hauea  fcacciato  > perche 
era  contrario  al  fuo  errore^»  • 
Quello  a punto  è quello , che 
chiaramente  fcriue  Niccforo, 

& ogni  maturo  giudicio  con- 
cluderà con  effo  per  la  fallire  di 
N z tale 
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tale  Impcrarore.Noi  habbiam® 
prone  di  quefto  molto  confide- 
rabili:  primieramente, che  fi  Ino 
nome  nò  è giammai  flato  (can- 
cellato dalle  memorie  ecclefiar 
diche  , dalle  quali  fi  co  {fumana 
cancellare  il  nome  de  gli  Here- 
tici  Imperatori:  Secondaria- 
mente S.  Gregorio  il  Magno, 
che  parla  fcmpre  molto  cafti- 
gatamenre  lo  chiama  Impera- 
tore di  pia  memoria:  per  terzo 
Papa  Agatone  fcriuendo  poco 
dopo  la  di  lui  morte,  dice,  ch’e- 
gli è dato  emulatore  della  fede 
Cattolfca,&;  Apodolica.  IrLj 
finefùlodatG  nel  fedo  Conci- 
lio vniuerfale  con  vn  ’ Elogio 
ben  degno  d*vn  Principe  Cat- 
tolichiffimo . Alcuni  Patriar- 
chi di  Codantinopoli  parimenti 
fecero  celebrare  la  fua  memo- 
ria ogni  anno  con  acclamationi  ' 
di  felicità, e publiche  orationi 
a fua  lode . Le  fue  grandi  aufte-> 
rirà,  le  fue  fplendide  elemofine, 
le  fue  Chiefe , le  fue  deuotioni, 
le  file  leggi , li  dici  denri  infati- 
cabili perii  publico , hauranno 
cancellate  le  macchie , che  co$ì  * 

fa- 
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facilmente  ftillano  nella  vita_*> 
de* grandi.  Non  condanniamo 
punto  temerariamente  ciò , che 
noi  potiamo  guittamente  {cu- 
rare? ne  fiamo  maligni  del  no- 
ftro  menrre  Dio  vuole  elTere 
benigno  del  Tuo . 

Confetto,  che  quefto  fine  mi 
apporta  qualche  noia  vedendo- 
mi sforzato  a feguitarc  1 ’ opi- 
nione differente  da  quella  d’vn 
grand’Hiftorico  moderno , che 
tratta  queft  ’ Imperatore  con_^ 
molta  feuerità  . Egli  è vero, 
c’hò  Tempre  tenuto  in  venera- 
tione  queft’Autore  fapendo  be- 
niflìmo , che  con  i raggi  della 
Tua  virtù , e della  fua  eruditio- 
ne  hà  fuperato  lo  fplendore  del- 
le Porpore  più  illuftri.  Tutta- 
uiail  rifpetto , ch’io  porto  alla 
verità  > e l’honore,  che  deuo  al- 
la memoria  d’huomini  grandi, 
i quali  hanno  tanto  obligaroil 
pubiico,mi  danno  licenza  di  di- 
re in  quefto  luogo, che  Giufti- 
niano  non  è giàmai  ftato  sì  de- 
forme come  viene  dipinto,  ef- 
fendo  mal  informato  per  gli 
ferirti  di  Procopio , e d ’ Eua- 
N 3 gtio 
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g io  Tuoi  nemici, ouero  fegui- 
tando  le  opinioni , che  per  falfa 
intei  ligéza,  ò per  eqniuoco  ma- 
nifedo di  fpiriti  hamani  dopo 
molti  fecoli  hanno  imbeuuto. 
Ledanole  facilmenre  fono  cre- 
dute, quando  la  longezza  del 
tempo  autoreuoli  le  rende  , e la 
fede  di  molte  perfone  fouente 
le  fa  paflare  per  verità^ 

Ciò, ch’io  dico  è manifedo 
in  quello , che  il  Baronio  mede- 
fimo  ne  fcriue,circa  l’opinio- 
ne , c’haueua  della  grolla  igno- 
ranza di  Gitidiniano , al  quale 
bene  fpeflo  rinfaccia  nella  fua 
Hidoria , che  nè  leggere , nè 
fcriucre  fapeua . E nondime- 
no hora  egli  è piu, che  mani- 
fedo edere  quedo  vn’errorea 
fcorfo  per  vn’equiùoco , di  no- 
mi, & vn’errore  di  dampa , c’ha 
farro  pigliare  il  nome  di  Giudi- 
nianoin  vn  redo  di  Suida  per 
quello  di  Giudino,  come  già  hò 
detto . Quefto  è cosi  chiaro  » 
eh’  il  Commentarore  di  Proco. 
pio  inimico  di  Giuftinianocosi 
al  pari  del  fuo  autore  non  l’hà 
potuto  diflìmulare , e confefla 

d’ha- 
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d’hauere  offeruato  nell’hiftorie 
l’equiuoco  del  nome  di  Gititi!- 
niano  per  quello  di  Giuftino , e 
che  per  tal  calila  haueuano  at- 
tribuita 1 ’ ignoranza  a tal  Mo- 
narca , che  coiiueniua  a Giu- 
rino Tuo  Zio  j <k  in  oltre  vn*ac- 
cidente  d’vna  turbolenza  di  fpi- 
rito, che  patì  Giuitino  fuo  nipo- 
te . 11  mio  detto  viene  nobil- 
mente prouato  dal  gran  Caf- 
fiodoro,  il  quale  poteua  hiiie- 
re  veduto  Giuitiniano  ali’hora , /*1  °* v* 
quando  eiiendo  giouine  v<Jone  l*!* 
in  Italia  , e lo  chiama  a piena  * 2 
bocca  . IL  dotto  Principe , cr  il  priceps 
fapicntiflìmo  1 mperaton . E quc  dailus 
ftograue  Autore  Agapito,  che f*pt9nf. 
gii  hà  dedicato  il  trattato  dcifirnus 
ipodo  di  ben  regnare  dal  Baro  Imp>ra» 
nio  aliai  lodato,  chiaramente tor*' 
dice,  ch’egli  fù creato  Impera  *i*Piu 
tore > quando  attendeua  alla  Fi-  m Ps" 
lplofia,  e che  nell’Imperio  boa **** 
ceiTaua  di  Filofofare . 

E Procopio  tuo  calunniato- 
re  confeiTa  ch’egli  pailaua  or- 
dinariamente buona  parte  del- 
la notte  nel  fuo  gabinetto  , (In- 
diando le  più  alte  (cienze,  e che 
N 4 rnol- 
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molto  fondatamente  difcorrea 
con  gli  huomini  più  fani]  dei 
filo  fecolo  . Da  tutto  quello 
giudicate  voi,  lehà  haùuto  ra- 
gione di  trattario  come  vnple. 
beo,  fénza  dottrina  , e fenza  ler. 
tcre . 

Hora  si  come  quell ’illufl  re 
Autore  è flato  forprefo  fopra__* 
quello,  che  concerne  lo  fpirito  , 
e la  capacità  di  Giuftiniano , -co- 
sì ancora  come  huomo  s’è  po- 
tuto egli  ingannare  in  quello, c- 
hà  fcritto  de’luoi  cortami, fegui- 
tando  1 ’ Hiftoria  maldicente  di 
Procopio , che  egli  haueua  tol- 
ta da  Éuagrio , ed’ altri  autori 
limili . 

Ma  io  prego  àncora  vna  vol- 
ta il  mio  lettore  di  vedere , 
confiderai  , s * egli  è ragione- 
uole  dar  fede  a quello  infame  li. 
bello  di  vn  * arrabbiato  autore 
contro  la  memoria  di  quello 
Principe,  in  pregiuditio  di  tan- 
te perfone  graui,  e giuditiofe, 
che  ne  hanno  fentimenti  in  tut- 
to contrarij  . Egli  è maniféfto 
che  Pro  copio  era  vn  vero  A tel- 
ila , c’hà  detto , e fcritto  nel  fuo 

*>ri- 
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primo  libro  deil’Hiftoria  de  i 
Gocci  . Ch  era  vna  folli a il 
pt&liarfi  psnfiero  fiorala  fede, > 
delle  co  fe  divine , e che  bijognaua 
la f aure  creder t a ctajcuno  ò pre- 
te . ò ~aico  tutto  ciò , che glt  pare- 
va bene,  ptutoflo , che  inquietare 
la  Repubhca  . Sentendo  eftre- 
mo  dilgufto  ? che  Giufìiniano 
tormentale  i Pagani  ? i Giada ? 

i Samacicani ? e fi  sforzale  di 
ridurre  cacto  il  Mondo  alla--» 
Chriftiana  , e Cattolica  Fede-, 
Giudicare  mio  lettore  topraciò  procop , 
qual  fede  meriti  vn’huomo?  che  Ub.x.Go 

facendo  profctfione  d ’ elTerc P thorttm* 

Chnftiano»  tale  nonfimoftra- 
ua  con  Dio  . In  oltre  > come 
ch’egli  era  Filifteo  dinatione? 
fofifta  di  profcflfione?  malitio- 
fo  per  arte  ? hà  potato  facil- 
mente inferire  nella  tua  Hi- 
ftoria  alcuni  tratti  del  fuome- 
ftiere-  Aggiungete  ? checjlen- 
do  vn  pouero  melchino?fù  inal- 
zato primieramente  da  Giufti- 
no  ? e di  poi  da  Giuftiniano  a 
cariche  grandi  j nondimeno  ef- 
fendo  fuordi  modo  ambitiofo? 
e selcio?  non  fi  ftimaua  molto 

N 5 Sran' 
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donato  dalClctotutto, degna- 
li moki  furono  banditi  ,&  altri 
condannati  a cariare  metalli* 
Tutto  ciò  fu  efeguito  per  giu- 
fl,o  giuditiodi  Dio,  per  cancel- 
lare la  macchia  del  fangiie  di 
Siluerio . Ma  tuttauia  l’impera- 
trice, che  tali  violenze  òrdina- 
ua  per  contentare  in  parte  la.-» 
fua  pattfone  douea  confiderare 
molto  prima  di  venire  a tali  ec- 
- cedi ‘bene  il  punto  della  (ita 
elettróne.  ‘ 

„ . Gli  Romani! quali allMcire, 

cenci  che  fece  egli  dalla  Città,  all’ho- 
Vutacd  ra  quando  fù  condotto  prigio- 
Papa  . ne  lo  caricarono  d’ingiurie  li- 
no a gettarli  pietre,  e baftoni* 
pentiti , torto , c’  hebbero  inte- 
fi  i mali  trattamenti , che  gli  fa- 
ccuano  a CoftantinopoU,  e la 
patienza  marauigliolà,  che  mo- 
ftraua  ne*  Tuoi  trauagli,  ne  fece- 
ro inftanza  confettandolo  per 
vero  Paftore  della  Ch  efavni- 
uerfale  & effendo  ciò  penetra- 
to all  ’ prechio  di  Giuftìniano, 
commandò  prontamente,  che 
fotte  liberato, e Teodora  mede- 
fiaia  acquiftò  il  (no  fpirito , c tt 

ac- 
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racconciliòcon  lui.Si  congiun- 
fero  tutti  li  Sacerdoti , e Diaco- 
ni , che  l’haueuano  feguitato,&; 
egli  fù  con  honore  rimandato 
in  Italia  : ma  il  mifcro  Papa  do- 
po hauere  inghiottito  innume- 
rabili  noie , & incomodità,  mo- 
ri di  mal  di  Pietra  nella  Sicilia 
prima  di  giungere  a Roma . O 
lame  d’honorc,  quanto  fé  e pe- 
nofe  a quelli, che  vi  cercano, 
tradite  quelli, che  vi  pofledono, 
efete  dolorofe  a quelli, che  vi 
lafcianol  Mal’ accorti  coloro, 
che  ingannati  vi  corrono  die- 
tro, e corteggiano  ambitiola- 
mente , e vi  orrengono  ingiufta- 
mente . Meglio  farebbe  mette- 
re la  mino  nelle  fiamme, che 


{tenderla  fopra  le  tiare , e fopra 
la 


le  corone  fanguinolenti , e co- 
perte d’ingiuftitia . 

Mori  Teodora  quafi  nel  me-  Morte 
defimo  tempo  portando  nel  di  Teo- 
l’altro  Mondo  vn  gran  falcio  dora, 
di  co fe  da  vederfi  al  Tribunale 
di  Dio , per  hauere  porto  foflò- 
pra  lo  ftato  della  Chiefa,  per  ef- 
ierfi  gouernata  improuifamen- 
te , e per  hauere  Tempre  arden- 

N 5C- 
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temente  ricercata  la  fodisfar- 
tione  delle  Tue  vendette.  Egli  è 
probabile  , ch’ella  pnflaffe  da_* 
quella  vita  con  la  fede  Cattoli- 
ca,e con  la  penitenza  Ma  quan- 
to fegnì  alla  morte  della  Tua-* 
confidente  Antonina , refta  fe- 
polto  in  vna  grande  ofcurità , e 
fi  ha  da  temere , che  la  fua  vita 
fuor  di  modo  difordinata  fino 
allavecchiaia,elc  fue  detefia- 
bili  pratiche  non  l’habbino  pre- 
cipitata in  vn’eterna  infelicità . 

' Giuftiniano  foprauiflTeanco- 
ra  molto  tempo  dopo  la  morre 
di  Teodora, e vidde  copiti  tutt*i 
fnòi  difegni  di  guerra , di  leggi, 
e di  edificij,e  pigliarla  con  com- 
modo il  tempo  d’attendere  a 
Dio, e di  fpirare  il  redo  della  vi- 
ta in  grembo  alla  diuotione»  al-, 
n'a;  la  quale  hebbe  Tempre  potentif- 
niano'  fimeinclinationi . 
cafca  E*‘  opinione , che  nel  fine  de  i 
nell ’ he - Tuoi  giorni  egli  cadette  in  due 
refi  a di  errori,  il  primo  de*  quali  era, 
Etiti  che  non  doueffe  punto  morire, 
ebto,de!  ^ .n.  fatci  pai*Ca  ad  ogn’vno, 
a cjuai.  ^ fa m0rte  l'fiaiieffe  oltre  paf- 
r,^e.  hrfo  > perche  toccarla  reta  di  ot-'  ' 

tan- 
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tanta quattr’anni\cofa  molto  ra- 
ra in  vn’Imperarore,  e non  con- 
forme alla  Scrittura -,  che  dice, 
la  vita  de*  potenti  effe  re  ordi- 
nariamente affli  breue:  Non- 
dimeno non  è probabile,  che 
nella  fode.»za  del  (uogiudicio 
mantenutogli  fino  alla  fine  egli 
fi  lafciaffe  perfuadere  ma  tale 
vani  à.  L’altro  errore, che  com- 
mifehàpiù  del  vero-,  cioè  che 
pervn  zelo  non  mimo  difereto 
concepito  dell  ’ bumanir.à  del 
Noftro  Sa!uatore,li  diede a-j 
credere , che  foggetta  non  fof- 
fe  aìle  nofìre  miierie,.ma  im- * 
p:  (libi: e,  de  incorra:  ibi  le  anche 
prima  della  Tua  Ke  urrettione» 
Éù  in  punto  di  p blicare  tale 
opinione,  e co’  fuoi  editti  anto- 
rizarla,ma  nondmic  no  egli  non 
lo  fece,  e fé  ne  pt  ntì  nell’vluma  / 
bora, richiamando  col  iuote- 
fiamentoil  Patriarca  Eutichio, 
quale  hauea  (cacciato  > perche 
era  contrario  al  Tuo  errore^?. 
Quello  a punto  è quello , che 
chiaramente  fcriue  Nictforo, 

6c  ogni  maturo  giudicio  con- 
cluderà con  effo  per  la  fallire  di 
Ni  tale*' 
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tale  Imperatore.Noi  habbiam© 
prone  di  quefto  molto  confide- 
rabìli:  primieramente, che  il  ilio 
nome  nò  è giammai  ftato  fcan- 
cellato  dalle  memorie  ecclefiar 
ftiche , dalle  quali  fi  cofUimaua 
cancellare  il  nome  dcgliHere- 
tici  Imperatori  : Secondaria- 
mente S.  Gregorio  il  Magno, 
che  parla  Tempre  molto  cafti- 
gatamenre  lo  chiama  Impera- 
tore di  pia  memoria  : per  terzo 
Papa  Agatone  fcriuendo  poco 
dopo  la  di  lui  morte,  dice,  ch’e- 
gli è ftato  emulatore  della  fede 
Cattolica, & Apoftolica.  Irl^ 
fine  fù  lodato  nel  feftò  Conci- 
lia vniuerfale  con  vn*  Elogiò 
ben  degno  d*vn  Principe  Cat- 
tòlichififìmo . Alcuni  Patriar- 
chi di  Coftantinopoli  parimenti 
fecero  celebrare  la  Tua  memo- 
ria ogni  anno  con  acclamationi 
di  felicità , e publiche  orationi 
a Tua  lode . Le  Tue  grandi  aufte-\ 
rità,  le  Tue  fplendide  elemofine, 
le  Tue  Chiefe , le  Tue  deuotioni, 
le  Tue  leggi , li  Tuoi  ftenti  infati- 
cabili perii  publico , hauranno 
cancellate  le  macchie  > che  cosi  * 
- \ * fa- 
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facilmente  flillano  nella  vita-* 
de’ grandi.  Non  condanniamo 
punto  temerariamente  ciò , clic 
noi  potiamo  giuftamente  (cil- 
iare >nefiamo  maligni  del  no- 
ftro  menrre  Dio  vuole  elTere 
benigno  del  Tuo . 

Confeflo»  che  quello  fine  mi 
apporta  qualche  noia  vedendo- 
mi sforzato  a feguitare  1 ’ opi- 
nione differente  da  quella  d’vn 
grand’Hiflorico  moderno , che 
tratta  quell  * Imperatore  con-# 
molta  feuerità  . Egli  è vero» 
c’hò  Tempre  renino  in  venera- 
tione  quell*  Autore  fapepdo  be- 
nìfidmo  » che  con  i raggi  della 
Tua  virtù  > e della  Tua  erudit io- 
ne hà  fuperato  lo  fplendore  del- 
le Porpore  più  illuftri.  Tutu- 
uiail  rifpetto  > ch’io  porto  alla 
verità , e l’honore»  che  deuo  al- 
la memoria  d’huomini  grandi» 
i quali  hanno  canto  obligato  il 
pubiico,mi  danno  licenza  di  di- 
re in  quello  luogo , che  Giudi* 
niano  non  è giàmai  flato  sì  de. 
forme  come  viene  dipinto  >ef- 
fendo  mal  informato  per  gli 
ferini  di  Procopio , e d ’ Eua- 
N 3 grio 
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g io  Tuoi  nemici, ouero  fegui- 
tando  le  opinioni  , che  per  falfa 
intelligcza,  ò per  cqu  inoc  oma- 
ni fello  di  fpiriti  humani  dopo 
moiri  f creoli  hanno  imbeuuto. 
Le  fannie  facilmente  fono  ere- 
date-,  quando  la  longezza  del 
tempo  autoreuoli  le  rende  , e la 
fede  di  molte  perfone  fouente 
le  fà  paflare  per  verità. 

Ciò , ch’io  dico  è manifeftcr 
in  quello , che  il  Baronio  mede- 
fimo  ne  fcriue,  circa  l’opinio- 
ne ? c’h au eua  della  grolla  igno- 
ranza di  Giufliniano , al  quale 
bene  fpeffo  rinfaccia  nella  fua 
Hiftoria,  che  nè  leggere,  nè 
fcriuere  fapeua-  E nondime- 
no hora  egli  è piu  r che  mani- 
fello  elfere  quello  vn’erròrc_J 
feorfo  per  vn’equiùoco , di  no- 
mi, &:  vn  errore  di  ftampa , c’ha 
fatto  pigliare  il  nome  di  Giufti- 
nianoin  vn  tello  di  Suida  per 
quello  di  Giuftino,  come  già  hò 
detto.  Quello  è cosi  chiaro, 
eh’  il  Commentatore  di  Proco. 
pio  inimico  di  Giuftinianocosì 
al  pari  del  fuo  autore  non  l’hà 
potuto  diflìmulare , e confeffa 

d’ha- 
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l’equiuoco  del  nome  diGiufti- 
nìano  per  quello  di  G.uftino  » e 
che  per  tal  calila  haueuano  at- 
tribuirà l ’ ignoranza  a tal  Mo- 
narca, che  conuenina  a Giu- 
rino fuo  Zio  i de  in  oltre  vti’ac- 
cidente  d’vna  turbolenza  di  fpi- 
rito,che  patì  Giultino  fuo  nipo- 
te . Il  mio  detto  viene  nobil- 
mente prouato  dal  gran  Caf-  _ 
fiodoro,  il  quale  potcua  h aie-  f 
re  veduto  Giulliniano  all’hora , r'tar  Epi 
quando  eiiendo  giouine  vòinc^^ 
in  Italia  > e lo  chiama  a piena  1Z. 
bocca  . IL  dotto  principi*  & il  prteeps 
fapicnttjfimo  Imperatore.  Eque  chttus 
Itograue  Autore  Agapito,  che fiptir* fi 
gii  hà  dedicato  il  trattato  del 
rpodo  di  ben  regnare  dal  Baro 
nio  aliai  lodato,  chiaramente t0'm  . 
dice,  clangli  fu  creato  Impera  inp4[ 
tore , quando  attenderla  alla  Fi-  fen # 
Iole  ha , e che  nell’ Imperio  non 
ceilaua  di  Filofofare . 

E Procopio  tuo  calunniato- 
re  confella  , .ch’egli  paifaua  or- 
dinariamente buona  parte  del- 
la notte  nel  fuo  gabinetto  , ftu- 
diando  le  più  alte  feienze,  e che 
N 4 mol- 
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molto  fondatamente  difcorrea 
con  gli  huomini  più  fanij  dei 
fuo  fecolo  . Da  tutto  quello 
giudicate  voi,  le  ha  haUuto  ra- 
gione di  trattarlo  come  vnple. 
beo,  lenza  dottrina , e fenza  Iec. 
tere . • ' 

Hora  si  come  quell ’illu Are 
Autore  è flato  forprefo  fopra_* 
quello,  che  concerne  lo  fpirito , 
e la  capacità  di  Giufliniano , -co- 
sì ancora  come  huomo  s’è  po- 
tuto egli  ingannare  in  quello, c- 
ha  fcritto  de’luoi  coftumi,fegui- 
tando  l’ Hiflorìa  maldicente  di 
Procopio , che  egli  haueua  tol- 
ta da Èuagrio , ed’ altri  autori 
limili. 

Ma  iò  prego  ancora  vna  vol- 
ta il  mio  lettore  di  vedere , 
confiderai  , s * egli  è ragione- 
uole  dar  fede  a quello  infame  li. 
bello  di  vn  * arrabbiato  autore 
contro  la  memoria  di  quello 
Principe , in  pregiudizio  di  tan- 
te perlone  gratti,  e giuditiofe, 
che  ne  hanno  fentimenti  in  tut- 
to contrarij  . Egli  è maniféfto 
che  Procopio  era  vn  vero  A tel- 
ila , c’hà  detto , e fcritto  nel  fuo 
' j?ri- 
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primo  libro  dell  * Hiftoria  de  i 
Gotti  . Ch  era  vna  follia  tl 
ptgltarfi  psnfiero  /òpra  la  fede** 
delle  co  fc  diurne  > e che  btfognaua 
la  fc iure  credere  a ctajcuno  ò Pre- 
te 1 6 ^ ateo  tutto  ciò  > che  gli  pare- 
ua  bene , piu  tofloy  che  inquietare 
la  Repubhca  . Sentendo  dire- 
mo dilgufto  9 che  Giuftiniano 
tormencafie  i Pagani  5 i Giudei  9 
& i Samaritani  > e fi  sforzalìe  di  ' 
ridurre  tutto  il  Mondo  alla.-» 
Chriftiana  9 e Cattolica  Fede  ; 
Giudicare  mio  lettore  (opra  ciò  procep r 
qual  fede  meriti  vn’huomo»  che  lib.\.Qo 
facendo  profefllone  d * efferc^  / forum. 
Chnftiano>  tale  nonfimodra- 
ua  con  Dio  . In  oltre  9 come 
ch’egli  era  Filifteo  dinatione9 
lo  fida  di  profe  filone , inalino- 
fo  per  arte  9 hà  potuto  facil- 
mente inferire  nella  lua  Hi- 
ftoria  alcuni  tratti  del  fuo  me- 
ftiere . Aggiungete  > che  efien- 
do  vn  pouero  mdchino,fù  inal- 
zato primieramente  da  Giuri- 
no , e di  poi  da  Gfudinianoa 
cariche  grandi  ; nondimeno  ef- 
fendo  fiiordi  modo  ambinole^ 
e gelo!©  > non  fi  ftimaua  molto 
t * N 5 gran- 
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grande»  & inuidiàua  a morte 
Giouanni  foprainrendente  del- 
la Giuftitia  , e T ribuniano  gran 
fauorito  di  Giullinhno,  e non 
contento  di  hauerli  (Impazzati 
nella  fua  hiftoria,  fe l'hà  prefa 
con  l’Imperatore  » che  gli  haue- 
ua  con  i Tuoi  fauori  ingranditi  • 

. Chiunque  ha  fentimento  di 
hnomo  ragioneuole , vede  bene 
edere  cofa  indigniffitna , che  vn 
feruitore  , vn  domeftico  dqlla 
poluere  della  terra  inalzato  alle 
gran  cariche  dell*  Imperio  (lab- 
bia alla  pofterità  lafciata  vn’  hi- 
ftoriamaldicénte,  fcritta  infe- 
creto , e con  vn  (ingoiare  tradi- 
mento contro  il  Tuo  Signore , e 
Padrone, da  cui  riconofcere  do- 
ueua  la  vita , e l’ho n óre , e che 
oltre  ciò  dica  cofe  nel  filo  libro, 
che  doueuano  efifer  notiltìmc  a 
tutto  il  mondo , fenza  che  tanti 
altri  hiftorici  vicini  a que*  tem- 
pi, che  poteitano  parlarne  con 
ogni  libertà, non  ne  faccino  mé- 
ttane alcuna . 

A quello  fi  rifponderà , che 
non  folamente  Procopio  con- 
danna Giu  (limano , ma  ch’egli 
r me- 
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mcdefi.no  lì  c per  tempre  ofcu- 
la  lua  fama  per  i pedani 
trattamenti  farri  a Papa  Vigilio, 
e per  l’Herefia  fomentata, 
autenticata  da  lui  nell  * vltimo 
della  vita  . A dire  il  vero  come 
notivi  c cola  alcuna  da  prefe- 
rirli alla  fedeltà  da  noi  domita 
alia noftra  Religione,  & all’ho- 
norè , che  rendere  dobbiamo  al* 
Padre  commune  della  Chriftia- 
nicà , & alla  Sede  Apollo!  ica^, 
fe  quello  Imperarore  folle  di- 
rettamente conti  iato  di  quelli 
duoi  errori,  e che  lènza  peni- 
tenza folle  morto , io  mi  fotto- 
fcriuerei  il  primo  alla  fuacon- 
dannaggione , ma  vi  è vna  no- 
tabili Ili  ma  differenza  fra  quel- 
lo, che  sdrucciola  per  errore,  8c 
inauiiertenzi,  e fra  qtiello,che  fi 
practica  con  dilegno,&:  auuediu 
tamente. 

E’ vera,  che  Papa  Vigilio  ffi 
nel  principio  mal  trattato  a Co- 

ftantinopoli  dall’Imperatrice J 

Teodora  , ma  come  la  di  lui  e- 
lettione  non  era  llimata  cano- 
nica nel  principio  , che  li  Ro- 
mani i’haueuano  fcacciato  a fu* 
. * N é • r ia 
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ria  di  faflfi , e che  da  fe  fteflo  fi 
era  deporto , e ritirato  dalla  (è- 
dia,c’hauea  vfurpato  al  fuo  pre- 
decerto re  Siluerio  , facendoli 

poi  eleggere  canonicamente > ' 

non  e già  merauiglia  > feintal 
dubbio  della  fua  dignità , e nel- 
l’incertezza del  filo  peccato  có- 
meflo  verfo  vn  legitimo  Papa  » 
egli  non  fù  poi  honorato  come 
vn  Pontefice  > ma  accufato  co- 
me vn  reo . 

Bafta  a che  Giurtiniano  al  fu- 
bito  riconofcere,  ch’era  poi  fta- 
to  dichiarato  Sommo  Paftore 
della  Chieia  con  le  foliteceri-  < 
monie , gli  rendefle  gli  oflequij 
alla  di  lui  dignità  domiti, e gli 
permettefle  d’effercitare  in  Co- 
ftantinopoli  lefuntioni  co  ogni 
liberrà.Ègli  è vero,c’hebbe  qual 
che  contefa  con  lui  fopra  la  con 
dànaggione  di  tre  articoli,  ò più 
torto  di  tre  perfone  Teodoro  , 
Iba,  e Teodopeto,  ma  in  fine 
l’Imperatore  diede  le  mani,  e ri- 
tnife  il  tutto  alla  diferetione  del 
Papa . 

- Quant’al  particolare  dell’  he- 
fefia,  che  gli  viene  oppofta , ciò 

■ ^ •.  èrta- 
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èttaro  pili  torto  vn’errorcd’in- 
auuercenza  , che  vn  lenti men- 
to confiderato  con  oftinationc 
conrro  le  decifioni  della  Chie- 
fa  » fenza  il  quale  1 1 harefia  noti 
può  eflere  formale  herefia . Si 
fparfe  dunque  vna  opinione  nel 
uio  tempo , che  il  corpo  di  No-- 
ftro  Signore  fotte  incorruttibi- 
le prima  ancora  delia  Rifurret- 
tione  , e che  egli  non  era  punta 
foggettoalle  paflìoni  naturali» 
& irreprenfibili  de  gli  altri  huo- 
mini . Molti  Velcoui  , e famott 
Religiofi,  e gran  numero  di 
perfone  illuftri  profefforono 
quetta  fede  , e Giuftiniano  in- 
gannato da  vn  zelo  non  ben 
regolato,  che  haueua  perla  per-< 
fona  di  Noftro  Signore,  cadde  : 
non  già  che  egli  dubitatte , che 
le  due  nature  non  fi  trouattero 
in  Giesu  diritto,  e che  il  fuo 
corpo  non  fotte  confoftantiale* 
a i nottri , ma  non  potea  foffrìre 
la  parola  di  corruttibile»quanda 
fi  parlaua  della  carne  del  No- 
ftro Salutatore  . Che  fe  egli  ha- 
ueffe  folamente  intefo  vna  efen- 
ttooe  della  corruttionc  > e della 

pu- 
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putredlne>  nella  quale  i noli  ri 
corpi  fi  riducono  * il  fuo  lènti-; 
mento  farebbe  fiato  lodabile  » 
ma  volere  leuare  al  figlio  di 
Dio  le  naturali  pafiìoni  della 
fame»  della  fere  * della  ftanchez- 
2a , & altre  fomìglianti  era  vn- 
alloncanarfi  dalla  fede  Catoli-: 
Ga ••  Nondimeno  come  quella 
dogma  non  era  putito  ancora' 
fiato  nominata  mente, & efpref- 
Miniente  decifo  da  i precedenti 
Condii),  e che  gran  parte  dei 
Yelèoui  erano  di  quello  iènti- 
aiento  » e che  non  fi  era  per  an- 
co fatto  ri  cor  fo  al  Pontefice  fo- 
pradiciò,  impedito  affai  nelle 
guerre  de  i Gotti  , egli  non  è 
punto  credibile , che  quella  fuf- 
le  viiherefia  formata  nello  fpi- 
rito  dell  ’ Imperatore  , ma  più 
pretto  vn’errore  ; E come  » che 
egli  s’aftenne  dai  farla  promul- 
gare , ancorch  * egli  ne  haueffe 
penderò , e che  nel  teftamento 
ordinò , che  il  Patriarca  Euti- 
chio  mandato  in  bando  per  ef- 
ferfi  oppofto  a quella  opinione, 
fotte  richiamato  daGiaftino  fuo 
Succedute  • Egli  è euidenre>che 

' fipcu- 
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fi  pentiflc  ne  gli  vltimi  periodi 
di  Tua  vita , e che  molto  a torto 
Euagrio  inferro  del  medefimo 
veleno  di  Procopio  lo  condan- 
nò all’Inferno,  onde  lafcio  con- 
fiderare  ad  ogni  huomo  di  giu- 
dicio , a chi  più  torto  dobbiamo 
credere , è ad  vn  mifero  hirtori- 
coappaffionato,  ò alla  voce  di 
vn  Concilio  Generale  dopo  la 
morte  di  Giurtiniano  raduna- 
to ? Non  vi  è chi  porti  dubitare, 
che  l’autorità  d’vn  Concilio  no 
Ciperi  infinitamente  il  fenti- 
mento  d’vn  fol  huomo . Hora, 
olrre  i rcftimonij  di  S.  Grego- 
rio, di  Papa  Agatone , allegati 
qui  fopra,  il  Concilio  (erto,  par- 
lando dell  * Imperatore  Giuftr-  . „ 

niano  lo  chiama  fempre  : prin • 

Ctpe  Cbrifttaniflìmo , Imperatore  (g  * 
di  pia  memoria  » de  in  fine,  M o- 
nareba  Santo,  e ch'end  numero 
de' Beati , L’Alemano , c’ha  ce- 
mentata la  malediente  hifto- 
ria  di  Procopio , è sforzato  di 
confortare  d * hauere  Iettò  an- 
cora ne’  migliori  efemplari  di 
querto  Concilio  . I vemavòt  0 9 Diuinà 
è rapate , Q in{i  in  tatto  > d ^uale 
* • ~ ' ' nel 
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tal  numero  de  Beati  . E come 
ch’egli  è nemico  della  di  lui  me- 
moria fi  burla  di  quefto  Epite- 
to, e dice  eflere  attribuito  a’p en- 
fimi Imperatori  » pretendendo 
in  tale  maniera  di  fminuirne  il  . 
luftro  : Confeflo  bene , che  la 
paróla  di  Santo  lignifica  tal’ho- 
ra  ciòcche  è inuiolabìle,  e che  in 
quefta  guila  egli  fi  dalia  a tut- 
ti gl  ’ Imperatori , ma  io  diffido 
di  trottare  vn  folo  tefto  , che 
dica  di  vn ’ Imperatore  morto 
iirctylotf-  QueliviCh  e nella  L om - 
yagmu  u.C  Santi.  Il  quale  non  fia 
annumerato  fra  i Beati , che  vi- 
uono  in  Cielo . 

Quefto  folo  bafta  per  ferrare 
la  bocca  a tutti  quelli , che  fono 
di  contraria  opinione,  e di  man- 
tenere quefto  gran  Monarca  in 
poflefto  d’vna  nobile  , e felice 
memoria  cosi  giuftamente  do- 
uutagli. 

Quefto  è quello,  che  fopra«* 
tutti  gl’imperatori  hà  dlmò- 
ftrato  vn  zelo  ardentiflfuno 
verfo  la  perfona  di  Noftro  Si- 
gnore, al  quale  egli  dedicò  la 
più  iupcrba  Chiefa,  che  ail’hora 

folle 
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forte  nell* Vniuerfo.  Querto  è 
quello , c’hà  confacrato  vn’AI- 
tare  comporto  di  gioie  le  più 
pr  et  iole  , e di  tutte  le  più  ma- 
gnifiche richezje  , che  fi  tro- 
uauano  all’hora  nel  mondo. 
Querto  è quello,  che  il  primo 
publicato  più  gloriofamente  co* 
fuoi  editti  la  preeminenza  del 
Papa,  fopra  rutti  li  Patriarchi , 
erutti  li  Vefconi  deirVniuerfo. 
Querto  è quello , che  s’era  pre- 
fa vna  teneri filma  cura  di 
le  Chiefe  del  fuo  Imperio:  Quei- 

10  , che  da  per  rutto  ha  ar 
ricchito  la  Cafa  di  Dìo . Quel- 
lo, c’hà  fuor  di  modo  honorato 

11  V efcoui . Quello  che  s’è  fatto 
Padre,  e Protettore  de  ’ Mona- 
fterij , Proueditorc  de  gli  Ho- 
fpitali , rifugio  di  tutte  le  perfo- 
ne  bifognofe , & afilo  de  gli  af- 
flitti . Querto  è quello , c’hà  mo- 
derato tutto  1 Vniuerfo  con  le 
fue  fantiflìme  leggi,  c*  ha  vendi- 
cati , perfeguitati , e puniti  gli 
eccedi,  che  tendeuano  alla  ro- 
uina  del  publico.  Quarto  è quel- 
lo , che  in  tutta  la  fua  vita  hà 
fatto  la  guerra  a gli  Heretìci , e 
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foftcnuta  la  gloria  dell’Impè- 
rio Romano  , che  dopo  Co- 
ftantino  era  horribilmence  de- 
caduto . Quello , che  ha  fatto 
volare  gli  Tuoi  ftendardi  nell’A- 
fa > nell’Europa,  e nell’Africa 
forco  il  nomediGiesù  con  vna 
forza  incomparabile,  e con  fuc- 
ceifi,  che  non  poreuano  deriua- 
rp,  che  dai  Cielo . Quello , c’hà 
banditi  da.Ua  Congregatone  de 
i Fedeli  gli  Stregoni , gl’impudi- 
chi » infami,  e che  da  per 
tutto  ha  feminato  i buoni  co- 
fani! • Quello  , che  ha  fatto 
fiorire  le  lettere , che  ha  ricom- 
penfato  gli  huomini  merireuo- 
li,  che  hà  eternato  le  leggi,  e 
che  hà  pofto  le  armi' nel  colmo 
della  riputatone.  Quello  , che 
fempre  fi  è moftrato  ardentifll- 
wo  amminirtracore  della  Giu- 
ftkia  di  Dio  , afcoltando  be- 
ne fpefiò  in  propria  perfona_*» 
le  parti , con  infaticabile  tole- 
r?  nza . Quello,  che  hà  perdona- 
to le  ingiurie , & hà  riceuuro  in 
grata  ancora  quelli  , che  ha- 
ue.uano  machinato  contro  la 
fua  vita . Quello , che  Dio  hà  . 

con- 


Digitized  by  Google 


r Li  A4  onarc.  G tufi  intano.  507 
confermato  da  mille  pericoli, e 
da  lacci  innumerabili  liberato. 

Quello  finalmente,  che J 

Dio  ha  coronato  di 
• lunga  età,  e 
colma- 
to 

• drvn  * infinità  di 
bcneditrio- 
1 ni. 


Car- 
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• »*  • 

On  hà  hauuto  par 

te  alcuna  I’adu- 

% 

latione  in  dare 
al  noftro  Carlo 
il  nome  di  Gran- 
de j Poiché  la  verità-io  può  ho- 
norarecon  triplicato  titolo  di 
grandiflimo,  per  la  fua  pietà, 

per  le  Tue  armi , e per  le  lue ^ 

Canato  leggi . Tutto  quello,  che  la  Per- 
da  Egi - fia  hà  ammirato  in  Ciro , tut- 
nardo  5 to  quella,  che  la  Grecia  hàce- 
StZl  er - Jebrato  in  Aleffandro,  tutto 
*Adcnt  c,°  ’ che  Roma  hà  honorato  in 
* Auguro , ^ io  Traiano  , e tut- 
to quello,  che  la  Chriftianirà 
hà  lodato  nella  perfona  di  Co- 
ftantino,  & in  quella  di  Teodo- 
fio,fi  vede  vnito  nel  noftro  Cai> 
lo  Magno . 

€rar>  T °l°meo  diceua , che  non^» 
Attici  nafcono  giammai  i gran  perfo- 
dic.arìo  naggi  al  Mondo  fenza  vna  con- 
M *gno.  fpiracione  del  Cielo , che  con- 
PtclomA  giunge  le  fue  più  benigne  delle, 
usti  a & i fuoj  più  fauoreuoli  inflaf- 
u o%uio,  pCr  riferirli  tofto,  ch  ’eflì 

fa- 
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fa  luta  no  il  giorno . Non  polia- 
mo noi  hora  faperc  quali  Stelle 
dominaflero  in  quefta  felice  na. 

{cica  j ma  Tappiamo , che  la  Pro- 
uìdenza , la  quale  (ormonta  in- 
finitamente l' effetto  di  tutti  £ 
globi  celefti,  s’è  pref3  la  cura  di 
formare  quello  Principe  incorri* 
parabile  , e fabbricarne  vn’ope- 

ra  molto  (ingoiare  delle  die j 

mani  per  fame  moftra  a tutti  i 
Secoli . La  natura  vi  fù  impie- 
gata per  organfzargli  vn  corpo 
capace  di  foftenerc  ì’impreflio- 
ni  quello  fpfriro  Diuino,  chef' 

Dio  vi  voleita  infondere  : ella  gno  % ‘ 
gli  diede  vna  proportionc  così* 
vantaggila  , meiribia  cosi  be- 
ne ccmpofte , forti , e belle , & 
imprefle  tanta  maeftà  nel  di  lui 
volto , tanto  (plendore  , & at- 
trattala ne  gli  occhi  > che  trion- 
fata de’  cuori  prima , che  col 
valore  della  mano  foggiogafle 
gl’imperi . Non  è già  Tempre» 
cheja  felicità  fia  prodiga  dei 
Tuoi  beni;  ella  fi  fodisfà  nella 
maggior  parte  d’ornare  l’ha bi- 
tatione  fenza  curarli  della  Tua 
albergatrice  » c fe  v’è  vna  bella' 

ap- 
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.apparenza  nel  di  fuori , vi  farà; 
*póco  fennó  di  dentro.  Ma  nel 
nolìro  Carlo  tutto  era  grande, 
nerefe.lo  fpirito  giammai  bu- 
giarda la  bell’apparenza  del 
.corpo . L’intelletto  era  pronto, 
e grandemente  capacela  me- 
moria fcliciffima,  il  giudicio 
Lodo,  e purgato,  che  con  ac- 
cortezza diflingutna  ilbene > 

dal  male,  Se  il  fallo  dal  vero, 
hi  lo  vedeua  impiegato  nelle 
ttere,  penfaua,  che  folo  per 
follerò  fatte , e chi  lo  con- 
templa ua  nell’efercitio  dell’ar- 
mi  dalla  liia  più  tenera  età , giu- 
icaua , ch’egli  vn  giorno  do- 
li ea  effe  re  il  primo  de’Conqui- 
. Studiò  la  Grammari- 
Rerorica , la  Pocfia , la 
, le  Leggi,  l’ A Urolo- 
gia , & il  rimanente  delle  Ma- 
temraatfche.  Imparò  Latino, 
Greco,  Hebreo , e Siriaco . Ar- 
pa rimenre  alla  Teologia, 
eriufeiin  tutte  le  fcienzecosì 
eccellente,  che  poteua  ottene-  . 

l’Imperio  deile  lettere,  quan* 
do  Dio  non  gli  haueffe  deflfna- 
to  quello  del  Mondo  . Rifpet- 

tò 
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tò  tutto  il  tempo  di  fua  virai 
fuoi  Maeftri  come  padri  del  fi.10 
ipirito . Egli  fece  il  (no  Mae- 
ftro  Pietro  da  Pifa  Diacono  , 
quando  pel  dritto  delle  file  ar- 
mi Io  poteua  fire-  fuo  fchiauo  - 
Chiamò  Aleuino  dall  * Inghil- 
terra per  imparare  da  effoife-* 
cren  dell  Arti  , 1 ’ honorò  con 
gran  benefici,  e fondò  in  fine- 
pel  di  lui  confeglio  l’Vniuerfità 
di  Parigi.  Erano  fempre  le  Eie 
menfe  condire  dalla  Ictrtira  di 
qualche  buon  libro,  ò dalla  co- 
erenza delle  più  crudi  te  per  fo- 

nedel fuo  Regno, Scendo  fue 
ricreationi  i loro  difcorfi , len- 
za pigliarli  altro  atteggiamento 
ne’  fuoi  tratugli,  che  i!  cambia- 
mento d * vna  fattica  in  vn’al- 
tra~^  . 

Ciò,  che  corrompe  la  buona 
natura  della  maggior  parte  de  i /ano , « 
grandi  e , che  non  ponno  per  paiio/o, 
lungo  tempo  fofferìre  niente  di 
lerio,e  nondimeno  feruiuano 
ad  etto  di  ricrcatione  quelle  me. 
defime  cofe,  nelle  quali  hatiria-  ; 
noialtri  fatto  vn  lungo  Audio, 

& il  bell’era , ch’egli  faceua  cut-  '■ 

to 
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to  fenza  pena  , e’I  dio  fpirito  no 
s’infaftidiua  più  delle  fcienze  , 
che  l’occhio  de’  più  graditi  co- 
lori. Quella  occupatane  * che 
egli  fi  prefe  delle  lettere  d’ordi- 
ne del  Re  Tuo  Padre  , gli  fenu 
grandemente  per  formare  i Tuoi 
cottomi  , perche  vedeua  ne*  li- 
bri» e particolarmente  nell’hi- 
ftorie , come  in  vn  vero  fpec- 
chio  » tutte  le  macchie  » che  l*a- 
dulatione  diffamila  a’  Principi, 
i quali  non  ponno  prendere  ri- 
(olutione  di  lauarle, poiché  non 
fono  in  {lato  di  conolcerle  • 
Qtieft’è  ben  cola  mirabile , e 
Manti-  degna  di  rifleflìone,  poiché  par- 
lo>ePi * 11C,  che  la  natura  giuocafle  a 
pino  ri  riprodurre  Martello,  e Pipino 
nati  in  perfona  di  Carlo . EUa 
c*rU>'  moderò  il  feroce  valore  dell*- 
Auo  eoo  la  dolcezza  del  Padre, 
e ne  fece  vn  temperamento  ce- 
lefte  per  vno  de’  più  felici  ac- 
coppiamenti . La  diuotione  in 
lui  non  fù  punto  molle,  nè  fe- 
minile,  nè  era  punto  rilattata  » o 
tepida , ma  dolcemente  fparfe  i 
fuoi  diuini  raggi  nell'anima  di 
quello  gran  Monarca  fenza-* 

citici* 
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cftinguerne  punto  il  fuoco  del 
fuo  coraggio . 

Haueua  vn’altifìimo  concet- 
to di  Dio , e {entimemi  tutti 
religiofi , egli  non  mancaua»# 
del  (ito  douere  in  publico»  e 
molto  meno  in  prillato  con  vna 
molto  (incera  pietà,  egli  arde- 
ua  d’vn  gran  zelo  di  (tendere 
il  di  lui  nome  per  ogni  parte, 
douunque  jpoteua  giungcrecol 
valore  del  tuo  braccio . Era  ar- 
dentemente aifetrionato  alla»* 
Santa  Sede,  alla  quale  moftrà 
grandidi  no  rifpecto , e protet- 
tane impareggiabile . Honorà 
i Prelati, e riempì  la  Chicfadi 
benefici . 

Stim?jia,chela  gluftitia  fot- 
te la  difda  de1  Regni, la  pace  dd 

f)opoli,  la  politia  de’  coltomi, 
a gioia  de*  cuori , e che  nè  la 
doke  temperie  deiraere,nèla 
tranquillità  del  mare,  nè  la  fe- 
condità della  terra,  s’vguagliaf- 
fero  in  modo  alcuno  alle  fue 
dolcezze > e^li  ne  faceua  mani- 
fefta  profi.  mone  neil’inuiolabi- 
le  varietà  delle  file  parole  > nella 
ficcerità  del  filo  procedere , Se 
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5 1 4 T)et1aVorte  Sant  A ' 
in  rutto  quello , ch’egli  doueua 
tanto  verfo  Dio  , quanto  verfo 
.ifuói  genitori  , i Tuoi  profluni, 
!la Tua  patria,  &;  vniuerfalmen- 
te  il  Mondo  tutto.  Afcoìraua 
fòuente  in  perfona  le  differen- 
ze de*  Tuoi  popoli nell’hora.ftef- 
fa  del  (iio  Icnare > faceua  entra- 
re in  camera  il  Preuofto  del- 
l’Hoftello  con  le  parti , che  liti- 
ga uano  per  terminare  i procef- 
§ co!  proprio  giudiefo.  La  fua 
cura  principale  era  di  commet- 
tere la  giu  fi  ir  ih  in  mani  inno- 
centi, fi  co  me  abbonita  in  e- 
ftrerno  le  perfone  ingiufte,  e 
violenti,  ftimando, che  la  fu  a 
autorità, e le  fue  armi  non  fi 
potettero  meglio  impiegarci* 
che  nella  diftruttione  de*  Ti- 
ranni. 

* Perii  contrario  haueua  vna 
dolcezza  di  cuore  inefplicabile 
per  le  genti  da  bene , & vna_j 
marauigliofa  folfecitudine  del 
ripofo,edella  commodi cade! 
luoi  popoli  : L’ottenere  da  etto 
iiudienza  era  molto  facile,  la 
fua  parola  grafiofa , i fuoi  ac- 
coglimenti pieni  d’artrattìua , i 

«u  - /'  « 
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(noi  comandi  foaui,le  rifpofte 
gruditfole,  e gli  ordini  così  giu- 
fiùche  paraiano  tutti  concer- 
tati nel  Cielo . Egli  negaua  con 
_ foauità , donaua  con  mifura-*» 
tutto , che  le  dj  lui  mani  fodero 
'vn’oceano  di  liberalità , e ma- 
gnificenza , che  non  fi  vidde  già 
maiefaufio.  Egli  fù  in  tutto  il 
Ccrfo  di  fila  vita  0 fio  luto  Si- 
gnorcdi  fc  medefimo  , per  vna 
(ingoiare  moderatone  > corL* 
cui  raffrenarla  la  bocca,lalin- 
gua  •>  e lo  f degno . Ma  non  po- 
tè già  ritenere  l’amore  pe*  l’ali» 
che  fecero  comparire  le  mac- 
chie in  quello  Sole  , le  quali  fu- 
rono ben  poi  jnuate  col  bagno 
d’vna forte , Se  elèmplare  peni- 
tenza « 

«Quello  pero > che  reca  mag- 
gloriplendore  alla  vita  di  que- 
llo Principe  è vn’altra  gene  rofi- 
ù,  che  non  abbandono  già  mai 
il  iuo  cuore',  e che  continua- 
mente  treuofiì  a parte, in  rutre 
lp  fuc  anioni.  Égli  non  fi  lo-, 
disfece  punto  di  vnavirtù  me- 
diocre , tutte  in  grado  eminen- 
te le  poffedeua  gettandole,,  ai 
O z col • ' 
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colmo  della  lor  gloria  -,  haueà 
lo  fpiriio  indefeflhmente  impie-  ' 
gato  ne’  gran  difegni > e l’anima 
Tempre  piena  di  vnà  (omrna  có- 
fidenza  tòtalmenre  ri/pofta  in 
Dio , dal  quale  credeua  d’eflere 
teneramente  amato*,  nè  -s'allen- 
tò per  oftacolo  veruno  nel  cor- 
fo  delle  fne  generose  impreTe» 
anzi  s’eTponeua  a tutt’i  perico- 
li perla  gloria  del  fupremo  Pa-; 
drone . La  proTperità  non  heb- 
bc  alcuna  Torte  d’incanti  (òpra 
ildi  lui  Tpirito,  e l’auuerfità  non 
trouò  modi  capaci  d’abbattere 
le  Tue  riTolutiont . 

Tutte  quelle  virtù  s’ìncami- 
riauano  Tchicratc  Totto  la  con- 
dótta di  vn  gran  Tenno , e fi  ve- 
deuano  fcgiiire  da  vna  felicità» 
che  non  hatieua  altro  d’vguale» 
che  la  di  lui  prudenza . Hauen- 
dolo  adomato  Iddio  di  qualità 
così  eminenti  non  mancò  di 
pòrgergli  materia  d’eTcrcitarle» 
Cesi  per  la  conditione  della  Tua 
fiatata,  tome  per  i diuerfi  in- 
contri de*  maneggi  . r 

Pare,  che  la  prouidenza  pro- 
priamente lo  facdTenaTcere  ad 
‘ Iu- 
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Ingelheim  fopra  Iè  fpondedcI$#*  */. 
Reno,  e era  i confini  de  la_v  tieni , t 
Francia , e della  Germania , co  fmguer 
me  quello,  che  douetia  vnire re  c«fro 
quefti  due  fiati  folto  il  fuo  Scet-S^  ìn19* 
tro.  Egli  trouò  vna  Monar- 
chia  nella  fua  nafeita, della  qua- 
le fi  può  dire  > che  fuo  Auo  fo- 
lo  ne  prendeffe  il  faggio,eche 
fe  bene  da  fuo  Padre  era  aper- 
tamente pofleduta , hauea  però 
bifogno  d’effe  re  riabilita  dalle 
fue  forze , e coltiuata  con  le  fue 
diligenze.  Intraprefe  perta!e_^> 
effetto  diuerfe  guerre , un  non 
ne  fece  già  mai  alcuna,  che  non 
fotte  guidata  con  molte  fonda- 
te raggioni  di  pietà,  e di  giufti- 
tia . L’impiego  delle  fue  pri- 
me armi  fu  contro  i Saffoni , i. 
quali  erano  ancora  Pagani  , & ^ * 
Infedeli, c che  inoltre  s’erano  #* 
ribellati  contro  la  potenza  legi- 
tiaia , che  gli  teneua  a freno . 

Si  può  dire  con  ragione,  che 
quefta  natione  foffe  l’Idra  del 
nottro  Ercole , dalla  quale  con- 
tinuamente rinafccuago  tette, 

& il  (angue  fparfo  fu  la  femen- 
za  d’vna  guerra  quafi  infinita . 

O 3 Non 
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Non'  hibbero  già  mai  ardir® 

] ’ arali  de*  Romani  intrapren- 
dere co  fa  alcuna  contro  queftr 
popoli , & hebbero  per  meglio 
il  non  conoscere , che  combat^ 
rere  fioro  ftendardi  > nè  fecero 
rifoltitione  di  vedere  già  ma? 
quello, che  Carlo  Magno  intra- 
prefe  d’abbattere, & eftermi- 
nare  * Etano  qneflrr ‘in  eftremó 
bellicofi  ■»  Se  oftinat?  à:  maraui- 
glia  5 non  bifognò  fohuiiente 
eonquiftar  le  rerre , e debellare 
la  natione-,  mi  hi  neceflario 
vincere  la  (liperftfrione  >'e  di- 
fannare  le  furie  della  difpcraw 
rione.  QtieftO  fu  qtiellb  > che 

fece  ilnoftro  Cdr’o  in  none 7 

guerre cru&elffTime  al  pofllbile 
nel  fpatio  dirrenratrè  a imbran- 
canti la  ftra  codann  contro  1*0- 
ftirin  rione  * e tale  da  forza  con- 
tro il  furore.  Gli  disfece  il  più' 
delie  volte  in  battaglia*  fo «gio- 
go le  loro  Città , conquido  le- 
foro  principali  Fortezze, demo- 
lir Alt  are  del  pernicioso  Imun- 
flil  tante  j/olte  bagnato  di  fan- 
gue  humano  i Se  atterrò  tutti 
gli  altri  Idòlr  de*  lor©  Tempi} 
f.  vy  ab- 

* * \ 
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abbattuti  » e conftrinie  alla  fine 
il  valorofo  «V ideiti  jo  loro  Rè 
di  cedere  alla  felicità  della  Pi  a- 
da* che  gli  fece  trouire  il  Re*, 
gno  di  Dio  per  mezo  del  Batté- 
fimo  nella  perdita  di  quelio.de’ 

Barbari . 

E però  vero , che  quefto  ma- 
gnifico  conquida  rote  non  m>  re  ?e 
uò  più  illulire  teatro  delle  (ut 
gloriofe  artioni  * che  l' Italia  > ct  /oUei 
doue  la  .Chiedi  gemendo  fiotto  pcmefi, 
le  catene  de  i Longobardi  in-  ce, 
cc (Tante mente  Io  chiamai». So- 
pra tutti  Papa  Adriano  Primo*' 
quale  Carlo  Magnp  amò  poi  . .kI 
come  (uo  fratello  > lo. (congiura 
‘ a volerlo  (occorrereprontameii 
te»  & a ricuperate  il  Patrimo- 
nio di  Chriùo  dalle  violente  •"  ’-* 
mani  di  tanti  ingiuri  vfijrpa-  < 
tori.  Si  trasferì  egli  nell ‘Ita- 
lia con  forze,  ui  Leone  ricalcati-  1 
do  i palli  di  fuo  padre  , da’  quali 
•falaua  ancora  1/  odore  deliaci 
fua  genero  (a  pietà . Prete  (òbi- 
to la  Città  di  V erona , poi  quel- 
la di  Pauia  dopo  vn  luogo*  e fa- 
ftidiofo  attedio  , e comparile 
vittoriofo  con  vn  ‘armata  di 
ua  O 4 &o- 
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fuoco  dentro  le  campagne  det 
ftioi  nemici.  Defìderio  Rè  de  i 
Longobardi  9 il  quale  era  pitr 
pronto  a far  ingiuria  ad  vna  po- 
tenza difarmata  , che  a riparare 
ieolpi  del  fuo  nemico  , fu  vedu- 
to vinto,  e prefo,rendendo  la  li- 
bertà alla  Chiefa  con  la  fua  pri- 
gionia . -1 

Sua,  en i-  Fùfpettacolo  ben  degno,  ef 

trata  m non  men  p,*eno  magnificen- 

Re/na.et  , ,.r  . * . , % 

il  rifpet  za’  che  di  pietà  , vederlo  arri- 

to,  eh* e-  liare  a Roma»  doue  pateua,  che 
gii  porti  il  Cielo  fotte  tutto  benedirti©-' 
alU  s . ni  pel  fuo  capo,  rendendofilà 
Sede,  terra  tutta  riuerente  fotto  f' 
fuoi  piedi . Egli  voleua  andare 
con  poca  pompa , e preuenire  il 
Papa  , non  defiderando  punto 
V bone*  di  fare  entrata  pompofa,  e fo- 
re , che  ]cnnc  . Ma  Adriano  , che  ve- 
Sl*.  fdce  gliaua  fopra  la  fua  andata , fé 
* ' n’accorfe,  e gli  mandò  incon- 
tro molto  lungi  ancora  quanti- 
tà di  nobìlrà,  e d* officiali  per 
fargli  (corta,  e quando  fìì  affai 
vicino  a Roma,  li  foldati  con 
tute  ’ i cittadini  comparuero  ar- 
mati , c quello , che  fu  più  gra- 
molò , e degna,  fu  vna  procef* 

fio- 
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(ione  digiouanetti  eletti , i qua» 
lì  portavano  rami,  e cantauano: 
Beni dtfltts  » qu»  vtmtm  nomini 
Dommt  : Benedetto  fia  quello  9 
che  viene  in  nome  dei  Signore  : 
Volendo  con  quefto  il  Papa 
honorare  laviua  immagine  dei 
Saluatorecon  qualche  fpetiedi 
quell’honore , ch’ai  tre  volte  era 
itaco  fatto  all  originale . Quan- 
do vide  il  Rè  le  Croci  de’  Pacii- 
tij»  c de  gli  Etfarchi , che  le  gli 
bceuano  già  vicine,  fmontò 
da  cauallo , c le  n * andò  a’  piedi 
fino  alla  Chiefa  di  San  Pietro  > 
oue  ftaua  il  Pontefice  sù  la  fo- 
glia della  porta  con  tutti  li  Car- 
dinali» Se  il  Clero  per  riceuer- 
lo . Carlo  Magno  con  vna  mi» 
Iteriti! a dinotionc»  e per  la  riue- 
renza  > ch’egli  portana  a S.  Pie» 
ero  » & al  di  lui  lue  ce  flore,  volle 
baciare  rutt’i  gradini  della  feala 
auanti  la  porca  prima  di  giun- 
gere ai  Pontefice  > il  quale  lo  ri- 
ee  11  ette,  & abbracciò  con  vn*- 
eftafi  piena  di  gioia  ; il  Rè  gli 
baciò  U mano  fra  mille  accia-, 
mationi  d’allegrezza  » e di  felici* 
%ì7  dalpopolo  incclTaatememf 
' ,-wì  O j'  re- 


jii  Veli  a Coft*  Santi r *■  ^ 
replicare  . Entrarono  vamefK 
dueinChida  per  rendere  gra- 
fie a Dio  de  i fattori,  chela_> 
Maeftà  lira  faceua  loro  m quel 
memorabile  giorno,  ch’era  il 
Sabbaro  Santo,  e non  cedè  pun- 
to per  elfi  a'  trionfi  della  Rifar-* 
rectione.-  Le  fette  di  Pafqua  fu- 
rono celebrare  con  moire  diuo- 
tioni,  bell  idìme  cerimonie,  Se 
vn’infinità  d * allegrezze  ; li  Rè 
non  contentandoli  d'haucr  rot- 
te le  carene  della  principal  Cit- 
tà del  Mondo , fece  gran  didimi 
doni  alle  fue  Chiefe , e dòpo  e& 
fcr  dato  coronare  Rè  della  L5- 
bardia,per  le  mani  di  quello  grà 
Pontefice , il  quale  l’honorò  pa- 
rimente della  dignità  Patritia 
foriera  dell  * Imperiale , le  ne  ri- 
tornò5 in  Francia  lafciando  al- 
l* lralia  tutta  la  teftimonianza 
delle  fue  artioui , Se  vn  gran  de- 
fiderio  del  fuo  dominio'  . 

Dall  * altra  parte  i Chriftiani 
s trace-  Spagna  , che  fofferiuauo 

*i,  dopo  vn  foco  lo  intieroinfop- 
portabilioltraggi  della  tirannia 
de*  Saraceni,  hebberoanch*effi 

licorfo  a quello  inujfKjibilc j 

•*  v Mo- 
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Monarca,  iiquale  Tempre  pron- 
to d * inai  za  re  ii  lìtndardo  della 
fede  , c di  (occorrere  gii  affimi, 
pafsò  felicemente  i monti  Pire- 
nei , preie  la  Città  di  Pampla*  :* 
na , rrsueisò  ii  fiume  Ebro,  e 
s’impadronì  di  Saragozza,  e di 
Barcellona  infieme.»  fcacciò  K 
Maometani  dalie  fortezze  oc-1 
capace  > e rirtabiii  k fede  Chri* 

Itiana  in  tott’i  ìoogbi,di  deue  ii 
htroc di  quelli  Barbari  i’haueua 
sbandita.  L’ardente  Tuo  zelo  lo 
portò  parimente  col  medefi:no 
mezo  alla  conucsfione  de  gl’*  ‘ 
Infedeli,  de*  quali  fece  bat- 

tezzare innumerabile  moltitu- 
dine j Tanto  è vero,  ch’ogni 
cola  cedeua  a 11’ armi , & alle 
perliiafionì  di  quell  ’ incompa- 
rabile Principe  > ii  quale  pareua 
folle  condotta  da  Dio  per  ia 
mano  ai  poffefiò  dell’ Imperio 
di 'Roma . ' . * 2^  pr£ 

• E qui  fi  vede  vn  gran  colpo  uiJiz* 
delia  prouidenza  di  Dio  fopra  Dtuin* 
il  Tuo  fauorito  Carlo*  hauendo  fi  t*d*- 
gii  fatto  quella  grariad  ’ellere  r*i‘im- 
iP  primo  a porcare  iJ  Diadema  P”*0** 
de  * Cdari.  nella.  Caia  di  Fesa- 
4tpsn  O 6 cia> 
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di  Citr  eia , c d’hauerio  trafmeffo  ad**- 
lo  y per  na  ben  lunga  pofterità . 
ftradc  Io  vi  prego , mio  Lettore^  di 
dolci  & offeruar  qui  gli  arcani  raggiti  di 
efficaci . quello  faggio  Gouernatore  de 
gl’imperi  , e di  confiderarc  > co- 
me egli  congiunga  infenfibil- 
mente  untele  neceffarie difpo- 
fnioni  permettere  qtiefto  gran 
Rè  fui  Trono  de  gl’imperatori . 

La  conquida  de*  Regni  raflo- 
miglia  bene  fpeffo  quel  ramo 
d’oro  di  Virgilio,  che  non  fi  po- 
tata fu  e]  le  re  dal  filo  albero  a 
viua  forza , ma  che  fi  lafciaua 
facilmente  pigliare,  rendendo- 
li a quella  mano,  c’haueua  la  fe* 
licita  dal  fno  partito.  Vi  fono 
molti  Principi  » i quali  per  im- 
pad ronir  fi  delle  Città  , e delle 
Prouincie  hanno  coperta  la--» 
c terra  d ’ a i mi , & il  mare  di  V a- 
fcelli  con  vn  tal  ftrepito  , che 
ftordiua  tutto  il  Mondo  fenza 
, potere  tuttauia  venire  a fine 
i dei  loro  difegni , & altri  fono 

arriuatì  alle  Corone  conaltre- 
tanta  prontezza  > quanta  felici- 
tà, fenza  inquietarli  , e quafi, 
che  fenza  muoueifi , perche  b 
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man  di  Dio  s ’ vniua  con  i loro 
intere  (lì . : 

Quello  tenore  , e qncfta  pro- 
va noi  fenfibilmentc  fc  opriamo* 
ne  i felici  progredì  dei  noftro 
Carlo . Poiché  mentre  egli  aW 
tro  non  penfa  al  Mondo, che  ad 
inalzare  la  gloria  di  Dio,  e di 
(occorrere  i popoli  afAitti  , il 
Cielo  s * adopera  per  effo  nel- 
1 * Oriente , e nell’Occidente , e 
fa  nafeere  congionture  tali,  che 
gli  pongono,  fenza  ch'egli  vi 
pentì,  2 diadema  fopra  del  ca- 
po. 

Era  già  vn  pezzo,  chel’A-j^^^ 
qui  la  de  gl  'Imperatori  Roma*  t*  J$lf 
ni  non  batteul  più  , che  vnafol  imprri * 
ala  , effendo  data  tante  volte  dtCoflÀ 
^echeggiata  l' Italia  da  i Gotti.,  tirupeli 
da  gli  Hunni,da  i VandaU,e  da  i & 
Longobardi  . La  corraggratìi  UP*  • 
laidezza  di  Giuftiniano  , che 
penfaua  hnucrla  liberata  dal- 
le oppreffioni  > non  fece:,  cl^e 
cambiare  le  file  carene  , fenza 
romperle , L * Oriente  ftaua  af- 
fai impegnato  per  mantenerli 
contro  le  inuafioni  dc’Barbarije 
non  patena  contribuire  all  ’ Ot> 
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riderne  pai  > che  vnaimuil^jr 
compaffione  , e difpiaecre  dii 
perder  quello  , che  non  poteua 
più  tenere  . Ancienne,  chepeB 
colmare  le  feiagure  deTuccek 
Ibridi  Co  (ialino  fifalféuòThei 
tdìa  de  gl'Iconockffi  è-  fai i ez* 
Ha  l mmagim  ; dhe  fii  peggio 
d ’ vna  piaga  d J Egiixoyià  qual« 
«(Tendo  fame  ratta  da  quelli 
fteffi*,  che  ièdèuano  nel  Trono , 
cagionò  vn  * infinità,  di  mali , c 
diede  il  crollo  alle  colonne  dek 
lo  (taro.  '?**•:  , - . :*  m i-  . 

Hcbbe  il  Tuo  principio  que- 
lla rouina,  da  Leone  La  urico,  il 
quale  effendo  d?vn  baffi  [fina© 
legnaggio , ari  iuò.a  (allenerei© 
Lcenro  di  Coftancinopoli , qua- 
le imbrattò  egli  molto  piti  con 
le  (ne  furiofe  maniere  * che  con 
la  vergognola  originevHauc.ua 
quelli  nel  Tuo  conlìglio  ieenno 
vn  perfido  Giudeo  y il  quale  gli 
perluafe  di  togliere  l’  vfodc-He 
tante  Immagini  promettendo-, 
gli  T imperi  ornando  era  anco- 
ra pedona  pi  iuata,  come  in  ri- 
co  m penila  di  qudto  facrileggio. 
Per  quello  s’impiegò  poi  egli 

eoa 
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con  furore  » c gettò  rugiti  dì  - 
Leone-,  che  fi  fecero  fentirc_j 
dall  'Oriente  fino all'Occiden- 
te.li  Patriarca  S-Germarro  s’op- 
pofe a’fnoi  editti»  che  per  tale» 
effettori  poi  fpogliato  della  fna? 
di gnità  » e moki  gran  perfonag» 
gi  horribiimére.*  perfeguicati  per 
la  medefima  ragione  fn  gel  laro-*  * 
no  col  loro  fangue  la  credenza 
della  Chieda  . 

Gregorio  Secondo  fulminò 
dalla  Catedra  di  S.  Pietro  con* 
tro  quello  Leone  » ancorché 
fa  fife  {otto  Poppreffione  de^Lon 
go  bardi , e lo  .dichiarò  non  few 
lamenre  fcornmunicato,  ma  de- 
caduto ancora  dalla  (iu  dignità 
Imperiale»  e da  tutto  il  domì- 
nio ,che  pretendeua  nel  Italia. 
La  rabbia,  deila  fua  vendetta-* 
non  mancò  di  far  mettere  ili-# 
ordine  vn’a  rinata  per  pa fiate 
nell'Italia»  e porre  alla  catena 
quefto  gcnetofo  Pontefice  -,  Ma 
ella  fù  fommerfa  » e la  morte 
efiinfe  i di  lui  difegni  » fenza 
ch'egli  potefle  eftinguere  ne  » 
cuori  la  diuotione  delle  Imma- 
gini. 


Co- 
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Coftantino  Croponìmo  filo 
figlio  > il  filale  ifporcò  ne!  gior- 
no del  filo  Batcefimoquell’ae-, 
que5che  purificano  tutt*il  Moti- 
vo > continuò  le  forre  di  Leone  > 
efireleilpiù  abbomineuole  di 
tutti  gli  huomini,  nemico  pale  fé 
della  Sacratiflìrm  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  5 e di  tutti  i Santi , fiJ 
oo  a tanto  » che  dalla  lepra  con- 
fumato 5 lafciò  vn’crede  del  filo 
fcettro>c  delia  iiia  impierà  chia- 
mato eoi  nome  del  filo  Alio 
Leones  Principe  profano  > & in- 
felice 9 il  quale  grandemente  in- 
vaghito di  perle  9 & altre  pietre 
pretiofe  > leuò  da*  tefori  deliaci» 
Chiefa  vna  fon  titola  corona , ia 
quale  l’Imperatore  Mauricio 
haueiia  dedicata  a Dio . Manó 
andò  molto  il  fuo  peccato  len- 
za la  vendetta  r perche  non  co- 
53  cotto  fe  l’hebbe  pofta  in  capo9 
eh  * ella  incontinente  fò  coperta 
di  erotte»  e di  carboni  accoro- 
pagliati  da  vna  fibbre  sì  violen- 
ta 5 che  in  pochi  giorni  gli  diede 
la  «aorte  * non  hauendo  re- , 
gnato  più  di  quatti  * anni  , e 
roeao. 
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Egli  hebbe  vn  figlio  chiama-  %tnkra 
to  Coftantino  , il  quale  in  età  eCtdra-  ? 
di  dieci  anni  comrninciò  il  Ilio»#. 
Regno  fotto  la  tutela  della  Tua 
Madre  Irene  > che  fù  dichiarata 
reggente  deli  * Imperio  per 
fue  qualità  » e perche  ella  era 
donna  di  gran  fenno , e di  gran' 
cuore»  figlia  di  Rè  , inftrnrta 
delle  (acre  lettere»  e dotata  di 
vna  perfètta  bellezza  » compita 
in  molte  gratie , e virtù  » cliC-J y 
rendeuano  il  Tuo  gonemogra  ' 
toad  ognJ  vn  j.  Diede  ella  là 
direttione  dc’luoi  affari  a Stau 
ratio  perfona  di  vn’alta  capaci* 

\ 1 • è • • 1 r ww  iWaRw 

ta»  e di  pan  nputatione  > che  le-  -9  ^ Com 
condò  tutte  le  file  buone  inten  puntina 
tionì  in  maniera  > eh* ella  go -ilgìMi» 
uemò  dieci  anni  con  fuo  figlio  nt  • 
con  gràn  pace  » e fodisfattione 
di  tutte  le  genti  da  bene  * il  fuo 
gouemo  fù  particolarmente  fe- 
gnalato  per  il  zelo , ch'ella  mo- 
ftrò  alla  Fede  Cattolica  fegui- 
tando  i buoni  configli  di  Papa 
Adriano»  e di  Tarafio  Patriar- 
ca dì  Coftanrinopoli , da  ’ quali 
perfuafa  fece  ragunare  vn  Con- 
cilio vniuerfale  a Nicea  » ne 
« ♦ qua- 


$,$0  Dilla  Corto  Sant* 

quak  la  memoria  de  gl  ’ Intpe- 
7 S7v.  ratori  tuoi  predeceffori,haueua.j 
fauIhs  no  foftenuta  l’ herefia  de  gl’Ico- 
Diaion9  noclafti  > fù  condannata  > L’ Ira* 
btpba  magini  riftabilite»  eia  diuoiio^ 
nts  * ne  de  i popoli  alla  loro  veneta- 
tione  riacefa  . Quello  Con-», 
cilio  diede  mille  benedittioni  ai 
l’Imperatrice  fino  ai;ehiamai-. 
la  vendicatrice  della  caufa  di, 
Dio  » vincitrice  dell  ? Impietà % 
e-protettrice  della  fede  Cartoli*: 
car.  Tutti  gl  ’ intere!!*  pigliaua- 
no  vn  felieiffimo  corto  » & il* 
flato  tutto  proiperaua  nelle, 
mani  di  quella  gran  Principe!*-’ 
*;■  v vÌa^*'-  . v./,.  • •«.'••••.  . .ti 

v ' '**  t r Ma  pace  > che  il  difordine  fiau 
fatale  alle  corti  de’gcandij  e che 
la  vinànon  vi  polla  mai  regnar*; 
refenda  conrradittione  > 1 * ao>*. 
bilione  > che  ciafchednno  hà 
d’auanzare  la  fortuna  * l ’ impa- 
tienza  del  bene»  il  defideriq  del- 
la nouìtà»  el’iouidia,  ebelegui*. 
ta  tèmpre  i più  telici  v noft  cek 
fano  di  traiinare  di  natcofto  cai* 
rigi  difegni  > che  fi  vedono  alla» 
fine  feopp  are  con  perniciosi 
fècti . Non  fi  poi  è itosi  bene 
X *»«•  cu- 
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cuftodire  1*  adiro  dello  fpiriro  coftan- 
dell’Imperatore,  ch’egli  non_*  tino  co - 
hauefle  d’intorno  alla  Tua  per  figliato 
fona  della  giouentù,  pelle  la  da  gi0. 
piu  velenofa  della  corre  , i quali  u*nt  cor 
mettendogli  fri  diffidenza  l’Ira  rJr^ 
peracrice  Tua  Ma  Ire,irur lappo  /'****  * 
rono  in  di  hn  dignità  ,c  vira  in  , M 
vn  tal’abiflfo  di  miferie,  che  fé  jrt  t em 
ne  in  horridilce  il  penfierr/^ue.  je  ' nei. 
fti  non  celiarono  d’infmuarc_^  I ’ hut~ 
nel  di  lui  -cuore  certe  maledette  fia* 
compiacenze  , che  gli  fecero 
prouare il gufto  del  peccatole  v 
l’amore  d’vna  pernitiofa  liber- 
tària quale  non  volle  più  mi* 
furue  il  fuo  potere»  che  peff 
1*  impunità  df  mrt’i  viti}.  Lo 
chiaimuanoil  perperuo  pupil- 
lo , l’ombra  di  Stauratio , e gii 
dicevano,  che  l’età  divent’an- 
ni  lo  d mena  hauer  refo  Signo- 
• re  de*  fuor  affari,  e di  Te  fteflb* 

Che  quello gli  era  vn  infoppor- 
taoile  atfronro , forte  ri  re  la  fcr- 
uitù.in  vn  fiato  nel  quale  la  na~ 
feica  gli  hanea  dato  l’Imperio 

del  Mondo; Che  fua  Madre j 

amaua  il  fuo  feettro  non  già  la 
fila  perfona , eh  ’ era  talmente 

au- 


Della  Corti  Santa 

auuezza  a regnare  , che  nofi^ 
abbandonarebbe  già  mai  la  Su- 
prema  autorità,  fe  con  vigoro- 
sa rilolutione , egli  noti  fi  ^for- 
zaua  d’eflere  quello,  che  Dio 
l’haueua  fatto  naScere  Senza  de. 
pendenza  d’alcuno  : Che  la  pe-r 
danteria  di  Stauratio  era  infa- 
me ad  vn  Monarca, che  s’auan- 
zauagiàfopra  il  quarto  luftro,» 
e che  non  bifogoaua  più  iàre  il 
fanciullo  in  quell’età,  nella  qua- 
le tant’altri  Principi  erano  di-, 
uenuti  conquiftatori . 

Gliene  differo  tante,  che  fi 
determinò  di  leuare  tutta  l’au- 
, t or  ita  al  Miniftro  di  Stato , e di 
allontanare  Sua  Madre  dal  ma- 
neggio , e direttione  de’  Suoi  af- 
fari,quali  commina©  ad  ammi- 
ri firare  co  maniera'  molto  ftra- 
u a gante,  fauorendo  1 herefia  de 
gi’Iconoclafti,  e tutt’i  difordini, 
Seguendo  lì  dettami  di  quello 
pernitioSo  conSiglio  della  gio- 
uentùjla  quale  hauea  comin- 
ciata la  Sua  rouina  « 

Irene  hauea  hauuto  difegno 
da  principio  d’amogliarlo  con 
la  Principefia  &otruda  figlia 

del 


Li  M ott.  Carta  Magno . $ $ $ 
del  noftro  Carlo  Magno  ; ma 
alcuni  Greci  diuertirono  quefta 
rifolatione  , mettendo  in.confi- 
deracione  alla  Madre  , che  que- 
fta parentela  darebbe  appog- 
gio fouerchio  al  Tuo  naturale,  il 
quale  fi  nioftraua  già  affai  cat- 
tino, e che  fe  li  Francefi  comin- 
ciatiano  a mettere  il  piede  nel- 
l’f  mperio , ne  vorriano  vn  gior- 
no portar  la  corona  in  tefta  ;c 
per  quefto  la  Madre  gli  fece 
(polare  vna  tal  Maria  Armena,  ma • 
la  quale  non  era  punto  fcarfa  di  ****£*  » 
buone  qualità  ; ma , ò che  Firn-  V*  » • 
peratorc  non  la  tromffe  molto  . 
di  fuo  gufto , ò per  difpetto  dei- wrWl 
l’ Imperatrice  ma  Madre,  che 
glie  l’hauea  data,fece  vn  diuor- 
tio  molto  Scandalo fo  con  que- 
lla Principeffa , dopo  hauerla 
legitirnsinenie  fpofata,e  s'amo- 
gliò  con  vna  donna  di  camera  * 
di  Aia  Madre  per  il  difordine 
della  fua  (enfila  li  tà 

11  Patriarca  Toiafìo  hebbe 
pèn  fiero  d ’ opporfegli  ; ma  ve- 
dendo , che  quefto  Principe  ar- 
rabbiato d’amore,  e di  colera 
minacciaua  d’aprire  i Tempi  de 

gl’I- 
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^l’IdoU , fé  fi  oppóammo  alla 
frcnefia  biella  fua  padS^ne»  fi  , 
ritenne»  e (aleso  paffare  coik-* 
difilimiktìonè  vtìa  cofiavergo- 
gnoù  alla  GuiGTankàyma  Pia- 
cene » e Teodoro  Studiti»  qua iì 
erano  all’ bora  ì due  piyt  gran 
lumi  della  Grecia  in  fatuità  >òC 
in  don  rim, biasimarono  molto 
il  tuo  procederei  6 Separarono 
dalla  Tua  communione,  il  che 
cagionò  gràfcifma  nella  Chie- 
fa  Orientale,.  • 

Sua  crt*  Co  damino  imbrattando  pa- 
à$lt*'  rimentei  faoi  amori  di  fangtie 

fiumano»  fece  cauar  gli  occhi  al 
filo  Zìo  Niceforo  9&  al  Gene- 
rale Alt  filo , molto  celebre  per 
le  lue  prodezze^  il  che  relè  mol- 
to odiofa  la  pedona»  & il  go-. 
uerno  di  quefto  Principe . Non 
lafciò  egli  per  quefto  rifpetto  dì 
continuare  al  prenderfi  piacére 
di  fer  trarre  la  linqua  a molti,  . 
che  rìprouaitàno  1’  infolenza_-* 
de^fiioicoftumu 

j . Erano  già  fiiorfi  ott’aani  in 
piglia  !*  guelfi  difordìni»  ela  Madrerì- 
imperio  tirata  era  particolarmente  da 
">*  tiro  molti  foftecitara  fegretamente 
..  ari-  | 

) 

Digitized  by  Googla 

I— r^i  4 


- >*•<<-«  -Digitfeed 


Li  Mon.  Carlo  M agno.  $ 
a ripigliare  il  maneggio  de  gli  re 
. affari  per  ferina  re  il  corfo  de  Ile/?#/*  fi- 
diffolutezze  di  fuo  figlio.  Ella/*, 
vlapplicò  l’animo , e con  il  foc- 
' corfo  di  Smurano  trama  vn_*» 
horribile  con/piratione  concio 
1* Imperatore,  quale  ella  fece 
prendere,  imprigionare , e ca- 
uarli  gli  occhi,  del  che  fi  prefe 
tanto  difpiacere , e tanta  malin- 
conia , che  in  pochi  giorni  vi  la- 
fciò  col  Scettro  la  vita . 

I cattiui  portamenti  di  Co- 
ftantino,e  la  buona  opinione» 
nella  quale  fino  a quel  tempo 
era  vifluta  Irene,  fecero,  che 
moke  perfone  Ecclcfiaftiche 
ancora  crollarono  ragioninoti 
folamente  per  feufare , ma  per 
approuare  ancora  quello  eccef. 
fo  ; nondimeno  io  lo  trono  così 
enorme, così  contrario  alla  leg- 
ge della  natura , così  Ingiurio  lo 
airinuiolabile  Maellà  de*  Rè» 
che  la  mia  penna  lo  trapaffa 
con  horrore,enon  puole  non 
condannarlo  non  folamente  in 
riguardo  della  legge  di  Dio, 
che  lo  defeda  , ma  in  riguardo 
del  Cielo  ancora, il  quale  na- 
» •■*/  feofe 


il 

- 


; 36  Della  Cene  Santa 

{co fé  per  dici  affette  giorni  con- 
tinui il  Sole  » e lo  coprì  <1*  tene- 
bre > e pianfc  l’enormità  di  que- 
llo misfatto . Crederei  nondi- 
meno più  tofto  quello  > che  la- 
fciò  fcritto  il  Cardinale  Baro- 
nio,  cioè,  che  la  Madre  non  ha- 
ueria  mai  dato  il  confcnfo  per 
' farlo  acciccarejbendie  n’haueC 
fe  ordinata  la  prigionia,  ma  che 
quelli  ,che  fernetta  no  il  perico- 
!ofo  fucceflfo  di  quella  commif- 
fione^limarono  meglio  la  mor- 
te, che  la  prigione  * 

Comunque  la  cofa  Ita  I'Int- 

. ren9  peratrice  ripiglia  il  timone  del 
ricerca  * . 

• eouerno  nelle  mam»e  vedendo, 

taggf  che  in  quella  cosi  gran  confa- 
dtCar.  fione  d’affari  hauea  bifogno  di 
io  Ma-  vn  potente,  appoggio  ^ricercò 
gru,  con  amba  feiata  efpreflTa  la  pa- 

rentella , Se  il  matrimonio  di 
Carlo  Magno,  il  quale  non  fe 
ne  difguftò  punto,  attefo  che 
tutto  il  paffato  era  colorito  di 
belli  pretefli  , & a qucft’effetto 
rimife  Ambafciatori  per  con- 
chiudere  il  trattato.  Ma  quan- 
do efli  ginn  (èro  a Coftantino- 
poli  t Louarono,  che  Nicefbro 

vno 
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vno  de’  grandi  dell  Orienta ^ 

Htpocrira,e  traditore  alla  mile  tradita 
rabile  Irene  , s’era  impadronirò  jtauia' 
dell’Imperio-, c l’hauea  relega  t*  »»<• 
ta  neirilòla  di  Lesbo , dotte  (cfi&tio  • 
ne  morì  in  brene  con  molti  fé*  c*r(* 
gm  di  vera  penitenza, c di  vn  x * p 
perfetto  ftaccatnento  da  tutte  jjper°a_ 
le  cofc  mondane.  Sapendo  iii_^»  tore 
tanto  quefto  nuouo  vfurpatorc,  1 » occi * 
clic  il  nollro  Carlo  era  flato  dente. 
proclamato  Imperatore  nell- 
Occidente  trattò  gli  Ambafcia- 
tori  con  molta  differenza  non 
in  riguardo  della  fua  perfona, 
ma  per  tema  del  di  lui  credito, 
e delle fue armi. 

Ecco  come  la  pronidenza_# 
difpone  gli  affari  nel  Lcuante 
■per  farlo  falire  fopra  il  Trono»  * 
de'Cdari.  Ella  perniile  pari-  - “ n 
mente  lì  rane  riuolutioni  nel-4  * *r' 
l’Occidente , & anche  abbonii-  , 1 • 1 
neuoli  accidenti,  da* quali  per 
iiia  infinita  (àpienza,  e bontà 
ella  cauò  del  bene  per  li  prò- 
^relfi  di  quefto  gran  Monarca . Anafia- 
Dopola  morte  di  Papa  Adria  fius  Bi- 
no, Leone  Terzo,  fù^oo  fto  nel-  àlictke» 
la  Sedia  di  S.  Pietro,  ma  i Nipo-  c*rfUf' 
' P ti 


5 $ ? Deità  C ìrtt  Santa  \ 

Grxn  ù del  Ilio  prcdeceBore  >i  quali 
turbili-  vecteuano ,, che  ri  Pontificato 
mRo . hauca  cambiato  faccia  > dopo* 
Tn*qute  die  la  Città  di  Roma  era  fiata 
tate  da  liberata  , dalle  catene  de*  Lon* 
Carlo  gobardi , e che  cominciaua  e£» 
Mogn$ . fe fe  protetfa,  corteggiata  dai 
Rè-*»  fé  n’inuaghirofio  in  ma* 
niera  » eh  * arrabbiati  d-imridia 
per  lapromotione  di  Leone  fe* 
cero  nel  cuore  del  la  Chriftiani- 
tàlquello  yjchc  con  borro  re  non 
filar  a cominella  ne>feofcbi*.e 
ddeniak^  Tartari, e de*  5c& 
*j5e  come > tfhaùeuame  l’aiini 
della  Città  in  mano  >p  re  fero  vn 
infame  compagnia  d ' affa fifini 
piùtofto  ,che  di  foldari>e  di  bel 
mezo  giorno  in  vna  (olenn^_> 
Te  fimi  procefiione  -aflalilcono  ini  Ro*- 
tratta  madleffa  il  fomróo  Pontefice* 
meit  del  (Jqjj  vna  t3  j confufioncj  che  poi 
f»pa.  foga:  s’impadrow 

nirono  della  fiia  pedona  , e do- 
po hauerlo  caricato  di  piaghe» 
coperto  di  fmgue» gli  cauarono 
■ v k gii  occhi»  gli  (tarparono  lalirv 
1 guarkichitidédok)  invna  ftre»- 
te  prigione  *v  ‘ 

».  Ma  battendolo  miracolo!*. 

mcn- 

y —a* 
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fruente  rifanaro  Iddio , infpiiQ 
anche  vna  gcnerofa  rifolurione 
ad  alami  brani  Cauallieri  di 
leuarlo  da  quella  cattiuicà , co- 
me fecero  co  vn  sforzo  magna- 
nimo, e fortunato, in  manie- 
ra , che  Leone  fi  porrò  a Spole- 
to, e d’ìndi  fi  trasferì  in  Fran- 
cia,ordinario  afiio  de  gii  afflitti 
Pontefici . Il  Re  con  tutto  il 
fuo  Reame , hauendo  altretan- 
tocompaflìonealladi  luimile- 
ria , quanta  riuerenza  portaua 
alia  fila  dignità,  lo  fece  riccuere 
in  ogni  luogo  con  granditfìoai 
honori , e quando  l'hebbe  vid- 
no  alia  fua  perfona , lo  rifpetrò, 
& honorò  aj  pofiìbile  fauoren- 
dolo  infino  d’intraprendere  il 
viaggio  di  Roma  per  riftabilii> 
,lo  nella  fua  ScdiajGli  Parrici- 
di , che  rhaueuano  così  mala- 
mente trattato-,  s’ingegnauano 
di  colorire  có  ragioni  ciò,c’har 
ueuano  fatto  con  furore , & ac- 
corarono Papa, Leone  di  diuerjJ 
delitti,  foprai  quali  dimandar 
nano , che  s’vdifle  in  vn  Conci- 
lio - Ma  i Vefcoui  raguna ti  dii- 
fero  tutti  ad  vna  voce, che  la 

no,' f P * Pri* 


Sue^itt 

(ì'fica- 

ttoni 


-yò  "Della Córte  Stinta 
primaria  '5èd&  non  poreùa  ef- 
fe re  giudicata  d’a)cuno,e  che 
necèlfaria  mente  fi  doifea  rimet- 
tere quefi’intetefle  al  gitidicio 
di  Dio.  - 

Sopra  di  che  il  Papa  falendò 
in  luogo  alto  , Se  empente  per 
elfere  imefo  si  dal  Rè  c he  fat- 
ua preferite , come  da  truca  l’& 
dunanzn,  dille, che  di  fifa  fpori- 
tanea  volontà,  non  ne  hauendo 
obbligò  alcuno,  e fenza  pregitì- 
dicio  della  foa  dignità*  era  rtìi 
venmp ! per  giufafìcarfi éc  frt- 
tiocò  il  nomadi  Dio  vincine  *-e 
de’  fuoi  Santi  Angeli  con  tutta 
là  Cedette  tnilitia  in  teftimonio 
della  fua  innocenza  * qual’egli 
atteri  con  vn  folcirne  giura  men- 
to farmidabile  anche  a*  più  ar- 
diti fpergiàratoff . • Ogni  vno 
s’aimidefejche  la  fincerità,e  l’in- 
nocenza jtàtJfeuanó  per  la  feia 
bocca, e radunanza  -tutta  hù- 
niiliandofi  fe  gli  proftrò  a*  pie- 
di-coti ^ndà* d’dlkgrezza,  e con 
tcftiinònianzàr  impareggiabile 
di  Santità , confettandolo  per  li 
vero,  e legitimo-  fucccttbre  di  S. 
Pietro  . * h*.  . <1 

• L No  a 
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sNoa  ci  reftaua  pù>  che  di 
mettere  in  pezzi  glihomicidi  , i 
quali 4’haucano  con  t3  l’eccello, 
oltraggiawna  li  chiele  egli  i;i- 
ftanr.emente  in  gratia  al  Re , in 
riguardo  di  che  furono  loia- 
mence  banditi  da  Roma  , per 
non  mettere  più  a pericolo  la 
publica  quiete  *i  . * 

.411  Papa  per  vna  potente  in-  Cayj0 
fpirarione  di  Dio,effcndo  an- 
che  beniffitno  informato  delle  coren*- 
pratiche  dell’Oriente,  c del -loitnpe- 
l’Occidente,  che  già  da  molti  tomo 
anni  dileguammo  il  noftroCar. M 
lo  per  la  dignità  Imperiale , fece  m**  > 

Iccretamente  preparar’ vna  ma- 
gnifica Corona,  e pigliando 
Toccafione  di  vn  giorno  folca- 
ne di  Natale , e di  vna  tale  ceri- 
monia la  poiè  in  capo  del  Rè  > 
mentre  gemifleflo  attendeua-*  f 
alle  fue  oracioni  > in  tempo,  che 
egli  non  fe  lo  fariaimm.iginaco, 

&alla  prefenza,  di  vna  gratin 
moltitudine  ragionata  da  tutte 
le  parti  della  Chriftianùa  lo  prò 
clamò  Imperatore.  QuetVaccio- 
ne  fu  approuata  coti  vniucrfale 
cortfcncimento>e  feguica  da  si 
Pi  g™0- 
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anuezza  a regnare , che  noiiLA  ^ 
abbandonarebbe  già  mai  la  hi-  ■ 
prema  autorità,  le  convigoio-  , 
fa  rilolutione  5 egli  noti  fi  5 

zaua  d’eflete  quello,  che  Dio 
rhaueua  fatto  nafcere  fenza  de.,  . 
pendenza  d’alcuno  : Che  la  per 
danteria  di  Stauratio  era  inta-: 
me  ad  vn  Monarca*  che  s aliati- 
zaua  già  fopra  il  quarto  luftro,.  j 
e che  non  bifognaua  più  fare  il  ■ 
fanciullo  in  quell’etàjnella  qua- 
le  tant'altri  Principi  erano  di->  - 

uenuticonquiftatori.  ,* 

Gliene  differo  tante,  che  fi 
determinò  di  leuare  tutta  1 au-  ; 
lorica  al  Miniftro  di  Stato , e di  * 
allontanare  fua  Madre  dal  ma-  : 
neggio , e direttione  de’  fuoi  aj- 
fari,  quali  comminciò  ad  ammi- 
nifirare  co  maniera  molto  ftra-  ; 
uagante,  fauorendo  1 herefia  de 
gl’lconoclafti,  e tutt’i  dilordini, 
leggendo  li  dettami  di  quello 
perniciofo  configlio  della  gio- 
ucntù , la  quale  hauea  cotnin- 
data  la  fua  rouina  - ‘ • 

Irene  hauea  hauuto  dilegno 
da  principio  d’amoglìarlo  con 
la  Principe!!*  Rotruda  figlia  \ 

del  l 

' - _j 


Li  M on.  Carlo  Magno.  $ $ $ 
del  noftro  Carlo  Magno  ; ma 
alcuni  Greci  diuertirono  quella 
rifòlutione  , mettendo  in. confi- 
deracione  alla  Madre  , che  que- 
lla parentela  darebbe  appog- 
gio fouerchio  al  Tuo  naturale,  il 
quale  fi  mofiraua  già  affai  cat- 
tiuo,  e che  fc  li  Francefi  comin- 
ciauano  a mettere  il  piede  nel- 
l'imperio , ne  vorriano  vn  gior- 
no  portar  la  corona  in  fella  ; e 
per  quello  la  Madre  gli  fece 
(polare  vna  tal  Maria  Armena,  Sho  ma « 
la  quale  non  era  punto  fcarfa  di  fitKr  » 
buone  qualità  ; ma , ò che  i'Im.  St0  >* 
peratorc  non  la  trouiffe  molto  . 
di  filo  guflo , òper  dilpetto  dei- 
l’ Imperatrice  fua  Madre,  che 
glie  Wiauea  data,fece  vn  diuor- 
rio  molto  fcandalofo  con  que- 
lla Principeffa , dopo  haueria 
legitimamente  fpofara,e  s’amo- 
gliò  con  vna  donna  di.  camera 
di  lua  Madre  per  il  difordinc 
della  fua  fenfualità 
Il  Patriarca  Tarafio  hebbe 
ptfnfiero  d ’ opportègli  ; ma  ve- 
dendo , che  quello  Principe  ar- 
rabbiato d’amore,  e di  colera 
minacciaua  d'aprire  i Tempi  de 

gi’I- 
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gl’idoli  , fé  fi  oppóoemmo.aìk 
{frenefia  della  Tua  pàflS^ne»  (1 
ritenne , e lalciò  paifare  coiL» 
diffimulatìone  vna  fola  vergo- 
gno la  ai  i a Cini iiliamtay  ma  P la- 
to ne  , e Teodoro  Studita,  quali 
erano  aij’jhora  i due  piti  gran 
Limi  della  Grecia  in  fatuità  > Se 
in  don  rma, biasimarono  molto 
iJ  { do  procederei  fi  fepararon© 
dalla  fua  communione-,  il  che 
cagionò  gra feifma  nella Chie- 
fa  Orientale,.  ■ 

- Co  danti no  imbrattando  pa- 

à$lt».  rimente  ifiioi  amori  di  fangue 
fiumano, fece  cauar  gli  occhi  al 
Tuo  Zio  Nicefoio,&  al  Gene- 
rale Alt  filo,  molto  celebre  per 
le  fue  prodezze^  il  che  relè  mol- 
to odiofa  la  perfona , òc  il  go-. 
uerno  di  quello  Principe . Non 
lafciò  egli  per  quello  rifpetto  dì 
continuare  al  prenderli  piacere 
di  fèr  trarre  la  linqua  a molti, 
che  riprou auano  1*  indolenza— * 
de’fiioicoftumù 

,,  . Erano  già  feorfi  ott* anni  in 
piglia  ? -luefii  difotdinij  ela  Madre  ri- 
imperio  tirata  era  particolarmente  da 
un  rigo  molti  foHecitata  Legatamente 

ari- 
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a rfpigliare  il  maneggio  de  glir* 
affari  per  fermare  il  corfo  delle  fcuftbi» 
dìflolurezze  di  fuo  figlio.  Ella/*, 
v’.applicò  l’animo , e con  il  (oc- 
corro di  Statuario  trama  vn_^» 
horribile  con(piratione  cóntro 
l’Imperatore,  quale  ella  fece 
prendere,  imprigionare,  e ca- 
ttarli gli  occhi , del  che  fi  prefe 
tanto  difpiacere , e tanta  malin- 
conia , che  in  pochi  giorni  vi  la- 
fciò  col  Scettro  la  vita .. 

I cattiui  portamenti  di  Co- 
ftantino,e  la  buona  opinione, 
nella  quale  fino  a quel  tempo  4.n 
era  vi  fiuta  Irene,  fecero,  che  , 
moke  perfone  Ecclcfiafìiche  » ■.»*  ù 
ancora  crollarono  ragioninoti 
folamente  per  fenfare , ma  per 
approtiare  ancora  quello  ecccf. 
fo  j nondimeno  io  lo  trono  così 
enorme, così  contrario  alla  leg- 
ge della  natura  , così  ingiuriofo 
all* inuiolabile  Maetlà  de’  Rè, 
che  la  mia  penna  lo  trapafla 
con  horrore,enon  pu ole  non 
condannarlo  non  folamente  in 
riguardo  della  legge  di  Dio, 
che  lo  defeda , ma  in  riguardo 
del  Cielo  ancora, il  quale  na- 

ilcofe 
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fcofeper  diciaffette  giorni  con- 
tinui il  Sole  , e Io  copri  di  tene- 
bre > e pian  fé  l’enormità  di  que- 
llo misfatto . Crederei  nondi- 
meno più  torto  quello  , che  la- 
fciò  fcritco  il  Cardinale  Baro- 
nio,  cioè,  che  la  Madre  non  ha- 
ueria  mai  dato  il  con&nfo  per 
‘ farlo  acciecarejbendie  n’hauef 

fe  ordinata  la  prigionia,  ma  che 
quelli  ,che  tenieuano  il  perico- 
iofo  fucceffo  di  quella  commif- 
fione^limarono  meglio  la  mor- 
te, che  la  prigione* 

, Comunque  la  cofa  fta  I*Im- 
ricerca  Peratnce  ripiglia  il  timone  del 
il  mari  governo  nelle  mani,e  vedendo, 
taggf  che  in  quella  cosi  gran  confo- 
di  Car.  fione  d’affari  hauea  bifognodi 
io  Ma-  vn  potente  appoggio  ricercò 
gpe*  con  amba  (ciata  efprefla  la  pa- 

rentella,  & il  matrimonio  di 
Carlo  Magno,  il  quale  nonfe 
ne  difguftò  punto,  attefo  che 
tutto  il  paffato  era  colorito  di 
belli  pretefti , & a qùeft’effetto 
rimife  Ambafciatori  per  con- 
chiudere il  trattato.  Ma  quan- 
do effi  gìunfero  a Coftantino- 
polì  trottarono*  che  Nicefbro 

vno 
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Vito  de’  grandi  dell  Oriente^,  jmtt  ì 
Hipoci  ita,e  traditore  alla  mife  tradita 
rabilc  Irene  , s’era  impadronito  jcauì*' 
dell’Imperio-, e l’hauca  relega  tM  tne’ 
tanell’Ilòla  di  Lesbo,  doue  fc  • 
ne  morì  in  breae  con  molti  fé*  c**a# 
gni  di  vera  pendenza,  e di  vn  , 9to 
perfetto  ftaccaraento  da  tutte  jjpeta. 
le  cofc  mondane.  Sapendo  in_->  tore 
tanto  quello  nuouo  vfurpatorc,  / * oca - 
clic  il  notlro  Carlo  era  ftato  dente. 
proclamato  Imperatore  nell’- 
Occidente trattò  gli  Ambafcia- 
tori  con  molta  differenza  non 
in  riguardo  della  fua  perfona, 
ma  per  tema  del  di  lui  credito, 
e delle  file  armi . 

Ecco  come  la  prouidcnza_# 
difpone  gli  affari  nel  Lcuantc 
-per  farlo  falirc  (òpra  ilTrono‘  > 
de*  Celar! . Ella  perni  ile  pari-  ' “ 
mente  Arane  riuolutioni  nel-4  ’ ' 
l'Occideiue , 6c  anche  abbonii-  ^ 1 •'  * 
neuoli  accidenti,  da* quali  per 
fua  infinita  (apienza , c bontà 
ella  cauò  del  bene  per  li  pro- 
creili di  quello  gran  Monarca . Ana/la- 
Dopo  la  motte  di  Papa  Adria  firn  Bi- 
no, Leone  Terzo,  fu^oofto  nei-  Mi0****' 
la  Sedia  di  S.  Pietro,  ma  i Nipo-  c*rfUf- 
/ P ti 
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- ìGràn  ti  dd  (uo  predeeefiorc  ,i  qaaK 
turbe!*  vedemmo  ,che  il  Pontificato 
q*  itiRe.  hauea  cambiato  Cecia  » dopo* 
m*yuie  d)da  Città  di  Roma  era  fiata 
tate  da  liberata  dalle  catene  de*  Lorw 
Carlo  gobardi , e che  cominciaua  e£* 

. fiefe  protetta,  corteggiata  dai 
Rè-i  le  n’inuaghirofio  in  ma- 
' v ; ' niera  , eh  * arrabbiati  d insidia 
>: . f^r  la  promotionc  di  Leone  fe- 
s cero  nel  cuore  della  Chriftiani- 
tà^quello  j.che  con  horrore  non 
filar  a coronscrfio  ne’ balchi,  e 
m.  deimi  de’  Tarrari.e  de’  Sci 
4Ì,  e come , cfhattcuano  i*aimi 
.della  Città  in  mano,  prc  fero  vn 
infame  compagnia  d ’ alte  flirti 
più  lofio , che  di  foldanVe  di  bel 
mezo  giorno  in  vna  fblenn^LJ* 
y^/wipcocefiìone  aflalifcono  in  Ro* 
tratta  ma-fielte  il  fomnio  Pontefice* 
meu  del.  fa j vna  t3j  confuhoiìc,  che  poi 
*0fa*  .fcrogtìì  vnoin  foga:  s^inapadroi* 
mrono  della  fda  pedona  ,e  do* 
I»  hauerlo  caricato  di  piaghe, 
ccpesto  di  fongue»gli  cauarono 
4 - v gli  occhi  v gii  tterparono  ) a ìin*» 
**  » -v\  gua  Binchitidédok)  in  vnafttvfr* 
' ^ «a prigione 

e Ma  battendolo  miracolofa- 
J men- 
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Jftente  rifanaro  Iddio,  infpirò 
anche  vna  generola  nfolurionc 
ad  alami  brani  Caualiieri  di 
leiiarlo  da  quella  catmiirà , co- 
me fecero  co  vn  sforzo  r.iqgnap 
pimo , e fortunato, in  manie- 
ra , che  Leone  fi  porrò  a Spole- 
to, e d’indi  fi  trasferì  in  Fran- 
cin, ordinario  afilo  de  gli  affiati 
Pontefici . Il  Rè  con  tutto  il 
filo  Reame , hauendo  altrctanr 
to  compatitone  alla  di  lui  roile- 
ria,  quanta  riuerenza  portaua 
alia  fila  dignità»  lo  fece  riccuere 
in  ogni  luogo  con  grandifiìoii 
honori , e quando  l’hebbe  vici- 
no alla  fila  perfona  , lo  rifpetrò, 
& honorò  al  poffibile  fauoren- 
dolo  infino  d’intraprendere  il 
viaggio  di  Roma  per  riftabilic- 
lo  nella  fua  Sedia}  Gli  Parrici- 
di» che  Thauegano  cosi  mala- 
mente trattato , s’ingegnauano 
di  colorire  có  ragioni  ciò,  c’ha*' 
iienano  latto  con  furore  » & ac- 
corarono Papa  Leone  di  diuefìfc 
delitti,  fiorai  quali  dimandar 
nano , che  s’vdilfc  in  vn  Conci- 
Jìq  • Ma  i Vefcoui  ragunati  dit- 
fero  tutti  ad  vna  voce» che  4 

av/;  P * P** 
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^Noa  ci  reftaua  che  di 
mettere  in  pezzi  glihomfcidi > i 
quali  j’haucano  con  ta  l’ecceifo. 
oltraggiato^na  li  chiefe  egli  in- 
ftamemente  in  gratin  al  Riè  » in 
riguardo  di  che  furono  (bla- 
mente. banditi  da  Roma»  per., 
non  mettere  più  a pericolo  la: 
publica  quiete  . < . * . . 4* 

*^11  Papa  per  vna  potente  in-  cario 
fpirarione  di  Dio,effendo  a kt*gm 
chebeniflìmo  informato  delle  corona- 
pratiche  dell  * Oriente , e del-  /#  /wp*. 
l’Occidente  » che  già  da  molti  r*tor? 
anni  difegnauano  il  noftro  Car.  *» 
lo  per  la  dignità  Imperiale  > fece  m *'  .> 
lécitamente  preparar’ vna  me* 
gnifica  Corona , e pigliando 
loccafione  divo  giorno  folcn» 
ne  di  Natale  » e di  vna  tale  ceri- 
monia la  po(è  in  capo  del  Rè» 
mentre  gemifleflò  atrendeua-# 
alle  fue  ora t ioni  > in  tempo»  che 
egli  non  fc  lo  faria  immaginato, 

Scalla  prefenzà  di  vna  gran™# 
moltitudine  ragionata  da  tutte 
le  parti  della  Chriftianiù  lo  prò 
damò  Imperatore.  QuelVattio- 
ne  hi  approuata  con . vniuerfàle 
confcntimeuto  > e feguita  da  si 
P $ grao 
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grand’apphttfo  del  popolo,  cf 
parca, che  le  patenti  dìquef 
elettionc  fodero  venute  dal  C 
lo . Niccforo , ^he  regnarla  ne 
lOriente,  non  (e  gli  oppofc. 
punto, ma  contentandoli  di  pc 
federe  quello, ch’egli  s’era  vfn 
pato,lafciò  voiontieri  alla  v 
iontà  di  Carlo  l’Imperio  d< 
l’Occidente  . E non  v’cradu 
bìo  alcuno,  che  fe  la  modefl 
*•  di  Carlo  non  haiKfffe  férma 
all’hora  il  corfo  della  lua  felit 
' cà,  poterli  facilmente  tene 
con  vna  mino  l’Occidente: 
' (fendere  l’altra  fopra  l’Orieni 
edéndogli  molto  ageuole 
fpogliare  vn’vfurpatore  timid 
e che  vacillarla  ancora  trai' 
gHatodail’immgine  del  coi 
nvif 3 delitto . 

S ttnu.  Alcefe  in  fine  il  noftro  C; 
t0  in  1°  a Srado  così  eminente  di  r 
granve  oeracìone,  che  parali  edere i 
turano  gii  Rè  quello,  che  fono  i Rè  : 
ne  in  gli • luiomini . Non  v’aa alcti 
ogni  pur  crà  fi  maggiori  Potentati  de 
terra  , che  non  rictrc-de  la  I 
amicizia,  ò proter  ione • At 


Rè  di  Perda  gl’inu.ò  fuoi  A 


ba- 
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baici n tori  con  r/cchi  prefentt 
offerendogli.  Je  chiaui  delfi_> 
Ciuà  di  Gierofàlem*  e quelle 
dei  Santo  Sepolcro  > acciò  ne. 
«Ufponefic  a Tuo  beneplacito? 
Ami  ras  Rj  de’Saraceni  diF-ref* 
k ùi  Africa  > Idnabilo  Rè  di 
Saragozza  in  Ifpagna  ricercò 
rono  parimente  1‘ honofe  delia 
La  buona  gratia . Cadano!  Rè 
de  gli  Auarcfi  Ci  mile  fono  là 
La  protetrione.  Earduffo  Rè 
de’  Nortombiefi  da  effo  fù  1 i* 
fbbilito  nel  fao  dominio . He» 
minge  Rè  di  Danimarca  gii  re* 
feboimggio  . Achiico  Rè  di 
Scoria  fe  gli foctomife . TutcM 
popoli  ripofauano  forco  l’an* 
bia  dei  fqo  Scettro  «.  in  ranca 
quello  gran  Monarca  era  co- 
me il  conapaflo  * che  tiene  vii 
piede  fermo  nel  centro,  e con 
ì * alno  fà  d giro  della  circonfe- 
senza.  Vcgliaua perpetuameli- 
le  nel  cuore  dei  fko  Liberio,  e 
preuedeua , che  di  fuori  non  fi 
ioìicu  ule  cofa^che  imorbì  Jafle 
tkkio rip otb ..  \ 

N j.i  era  talmente  applicato 
»'*  maneggi  delia  guerra  » «he 
P 4 non 
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non  daffe  continui  ordini  periT 
gotierno  dc’ftioi  fiati  e che  noti» 
fa  celle  diuer fi  editti  per  ri  buon 
governo  de  gl  r ime  retti  ri  de 
gir  Eeclefiaftici  , come  de’Seco» 
lari . Fece  tenere  cinque  Con-» 
eilijnella  Città  diMogonza  ,dl 
Rens»diScialont,dtToors>  e 
d’Ade.  Fece  condannare  l’here-* 
fw  dr Felice  Vefcouo  d’Vrgelitè 
Ifpagna.  Scritte  egli  ftefto  bellif* 
finii  ordiniitilingua  latina,  intf-i 
t alati  i Capitola  ri.  Fececó  mol- 
ta cura  attendere  allacotreetio- 
ne  dei  Sacri  Libri  , quali  erano 
ftarlalterati,  a dall'ignoranza, ò 
dail’berefia.  * 

. Non  manco  di  attendere  al- 
l’opere-pie  , facendo grandi  ele^ 
mofine  per  tutto,e  tenendo  per* 
pecuavnente  vna.  feconda  Ta- 
u-ria  dopo  la  fua  di  dodici  po- 
ueri  » quali; focena  trattare  con 
)e  mede  fi  me  viuande*  che  fi  fa- 
eeaano  perda  fua  perfona , fon- 
dò quantità  di  Mona  fieri  j,  e fe- 
ce: Fabcicase  tante  Chiefey  quan- 
te lettere  fi  contano  nell  * Alfa-- 

beto.v  *>:,  i.  ».  w 

Dio  > che  'V olefia»  fare  corn- 
ai 4 i ’ ~ piu 
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pita  di  tutto  ponto  la  felicità 
di  quello  Monarca  > gli  diede 
vna  lunga  vecchiezza  in  vn  cor- 
po robufto,e  di  buona  fanirà,  co 
in  bcnedictione  di  vna  molto 
mimcrofa  poftetìtà , facendogli 
veddere  i luoi  figli  in  vn*erà  ma- 
tura) e capace  di  gouernarc_j 
imperi])  poiché  egli  fece  coro- 
nare il  tuo  figlio  Luigi  con  vn_^* 
generale  confem invento  de  t 
fuoi  Stati,  c comparue  in  tal 
giorno  come  vna  Fenice)  della 
quale  fi  dice  , che  piglia  nuoua 
Vita  dalla  fua  propria  cenere . Si 
trasferì  alla  Chiefa  in  mezodì 
vn  gran  corteggio  » fcvfìentato 
da  fuo  Figlio , Se  accompagna- 
to da  tutta  la  radunanza , Se  ba- 
ttendo preparata  fopra  l’Altare 
maggiore  vna  corona,  dopo  ha- 
ncre  lungamente-)  Se  ardente- 
mente pregato,  proli  raro  atlan- 
ti Dio  con  il  iuo  caro  Litigi, glie 
la  pofe  fopra  del  ca  po , e gli  di£ 
'(k^J  ; 

Mio  caro  figlio , queft’è  quel 
giorno,  incili io  moro  agl’im- 
peri) del  Mondo , c nel  quale  il 
Cielo  mi  fà  rinalcérc  nella  vo- 
P 5 fìra 
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Óra  per  fan  a . Se  valete  voi  feli- 
cemente regnare > temere  Dio* 
diali  derfu  mo  gl’  Imperi)  , fu- 
pie no  Padre  , e Signore  di  cuc- 
ce le  Mulacchie  > oileruare  f 
fuoi  comandamenti  , e fateli 
con  inuiolabde  fedeltà  ofieruar 
re, prendete  la  cara,  e protettio* 
ne  della  faa  Chic  ù>  amate  i vo» 
ftri  minor  fra  ulti,  e lòrelle»  ren- 
dendouì  buono,  de  amoreuole 
verfoi  votiti  eongiunrijhonora. 
re  gii  Ecclcliaftici , come  voftri 
Padri, accarezzare  teneramente 
i (additi  come  voftri  figli,  e fiate 
in  t-iuto  il  tempo  di  voftra  vita 
la  còlòiadone,  eprotettione  de* 
pouerhcaftigaccivitiofivericó- 
penface.i  merireuoiC  Non  face 
punto  Goucrnacóri  Giudici , & 
Officiali,  che  n^n  Ganocapac^e 
de’  quali  polli  yte  .edere  rimpro- 
uerato,  e faccji  che  fiano  non  gli 
priuate  della  loro  dignità  fenza 
vna  giuftìftjma  caufa . Siate  voi 
il  primo  a ^are  buon*efempio  a 
tutti  , e tanto  nel  cofpetro  di 
Dio  9 quatto  in  quello  de  gli 
huomini  , menate  vna  vita  itte^ 
prenfibile . 

Do- 
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- Dopo  quell  ’ arcione  viffe  in- 
torno ad  vn’amio  in  quello 
inondo  , purificando  coutimia- 
roente  il  (ila  /pirico  con  la  peni- 
tenza,con  le  buone  opere,e  con 
la  contempla  ionc'  delie  cofé 
celeili  : e quando  fi  vide  fopra- 
prdb  da  vna  infirmiti  llraordi- 
nariafi  fece  iubi:o  ammi  libra- 
re i Sacrami  ili  > c morì  d’vna 
motte  per  la  picca  moiio  cllm- 
piare*  nell  * era  di  letranta  due 
a ini  ,.ÌÌ  qu.rancdìmo  lettimo 
del  fuo  Regno,  ìk  il  quartode- 
cimo  del  iuo  Imperio  . 11  luo 
corpo  fu  pubicamente  efpotto 
vellico  alia  Reale  con  la  Ipada  , 
6c  Euangelio  » ch’egli  hautna  sì 
gloriofamenrc  di  feto  i tu  poi  (è- 
pjlico  qon  molla  uuguifìcen- 
zu  nella  Chiedi  d’Aix  nella  Ca- 
pelli, ch’egli  hatieuajfiuto  edifi- 
care,. * -\ 

V nincrfal^a^c  fò  pianco  da 
cucco  il  mondo  , come  Padre 
dell’  Vniuerfo  > & ornamento 
(ingoiare  del  Chriftianefimo.  I 
Pagani  medefimi  lo  pianfero  co 
abbondanciflìme  lagrime,  tan- 
to è vero , che  la  bontà  , e la 
« ‘ " V 6 del- 


* ^8  Dtlla  Corte  Santa  ^ 
dolcezza  verlo  i Tuoi  luiditi ,c 
vn  raggio  di  Dio  , che  lo  rende 
neilavica  amabile,  e dopo  la-*, 
morte  ri  (piede  lino  nelle  tue- ce- 
neri . E'  poi  fiato  canomza.to  da 
Papa  Pasquale,  che  nonera  le- 
gicima mente  Pontefice,  ina  non 
hauendo  i veri  fncceflCori  di  Pie- 
tro riuocata  tale  attione,è  tenu- 
to quafi  per  Santo,  &;  honorato 
publicamente  nella  Chie* 
fa , con  l’approbatio- 
ne  di  tutti  iie-  ...  ..  •• 
coli  • 
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O mi  ricordo  be- 
lùiTimo  d * hauc- 
re  parlato  già 
di  S^n  Luigi  nel 
prìmoromovma 

perche  ciò  fù 
molto  accidentalmente  7 c j 
di  paleggio  » voglio  qui  più  9 
lungo  fendere  il  mio.  penftera  , 
e formarne  vn  piùcompito  elo- 
gio . E'bep  ve^pcih,  che.dicc 
vn’a  nuco  > che  vna  gran  bonti 
rare  volte  s*  accoppia  con  vna 
gran  potenza  > e che  gli  Rè  ben 
compiti  fono  cosi  pochi , che 
Moro  nomi  lì  potrebbero  com- 
prendere  tutt’in  berne  nella  cir* 
conferenza  d’vn’anello.  Maio 
podo  aggiungerebbe  fe  Dio  ba- 
Uv.de  in  effetto  la  curioOtà  di 
portare  q netto  anello  > come  a?- 
legorica  mente  gji  attribuire  b 
Sacra  Scrittura  » e che  voìeft? 
fcolpirui  i nomi  di  tutt’iRè  buò- 
ni, quello  del  gran  S- Luigi  ter- 
rebbe il  primo  luogo  . . 

Quello  Monarca,  c$p 

* i 


Velli  Corte  Strtut 
Limile  all^virRV^hès’efe  per  v- 
na  parte  (V  moffraffe  Tn  fern- 
biante  humano  a gli  ocelli  de  i 
mortali,  c dall’akra  fivcfdelfe 
S.  Luigi,  farla?  molto  malageuo- 
le  il  giudicar  qual  foffe.  la  copia, 
e qual  foffe  Lori ginale . 

: Non  c gm'm'a  ù^eu  rione  di 
ibriuere  qui  la  fu  a vita , fopra 
la.  ^uale  tante  buOne  penne  fi 
lòtìó  così  felire  mente  impiega^ 
te-  «'  Ma  perffo*d?.£i  re  q<  rale  Iie 
feffefììooe  fepi^a  al  ut  ni  cali 
pi&pfàiT'cipàli  della  (tenviia-.  Le 
eofe  infigni  non  ft  fonno  iem- 
ffà  conofeeré'  per  la  inohftttdi- 
fteS'é'diaerfìtà  grande  de’ d*- 
fcer&ma'bim  si  il  più  delle  vol- 
te con  ceni riffrétti  compendi}» 
Ne*  dette  già  alcuno  per 5 tilt o 
atwifo  (limare  quello  fuor  di 
jwpofito  , attelo  che  noi  mi- 
lnri;rmo  ogni  giorno  la  gradez- 
2a  del  Sole  , còn  V ombre  della 
Terra , 8c  r ftioi  paffi  nel  qua- 
drante con  Vit  ^iccioliffi  no  fi- 
lò . Io  so , che  tre  linee  fole  àU 
tre  volle  formate  fopra  vn  qua- 
dro town^rotio  anche  ne’fpirki 
tnq  idea  detta-  ptrfcitione  del 
**  più 
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più  eccellente  Piccorc  del  mon- 
do , &c  io  parimenti  voglio  figu- 
rare qui  tre  pìcciole  linee  per 
fàtui  formar  concetto  deila  bel- 
lezza , Se  eccellenza  delle  virtù 
di  S.  Luigi . 

Egli  hà  fatto  in  vna  parola 
tré  cole  marauigl.ofe , la  prima, 
delle  quali  , è 1 * hauerc  trouato 
il  modo  d’vnir  la  fau’ezza  dello 
flato,  con  quella  della  Croce; 
La  feconda  d’ hatiere  inferita-^ 
l’humìltà  (oprai  feettri,  fopea 
de’  quali  ella  tiene  per  l’or  Jirr*r 
rio  il  piede  molto  in  fdrucciolo , 
e l’hà  parimente  riporta  fra  i riii- 
bini,  Sc  i diamanti  della  corona, 
oiie  il  fuo  (plendore  rerta  fpeffo 
offùfcato  dal  troppo  alto  lurtrO 
del  mondo . La  terza  è » ch’egli 
hà  vnita  la  deuotionede  * Rcli- 
g od,  ;on  il  coraggio  de  gli  A ef* 
landri,  e dc’Cefari . 

Quanto  alla  prima  vnione , 
ella  è così  rara,  che  Tertullia- 
no, il  quale  fiori  ducent’anni 
dopo  la  Natiuicà  del  Saluatore, 
quando  nou  ù parlaua  ancora 
d’alciino  Imperarore  » e’hau.-L 
fe  abbracciato  la  fede  Chriftia- 

na 


Primi 
m tratti 

l 14  V • 

mone 
Uetla  fa 
pieni* 
del  fiat 0 
con  qntl 
la  de  1^» 
£uang. 


Digitized  by  Google 


1 


I 


f]  i Della  Corte  Santa 
Tenui  na,  diceua,  che  feiCefari  dì- 
tyoloi*  uéca  (l'ero  Chrittiani,  1 afe  in  ria  no 
d’effe  re  Ce  fari , e fe  iCh  ripiani 
diueniffero  Ccfari , che  cefla- 
tiano  d’ edere  Chriftiani.  Egli 
non  ftimaua  , che  la  ponertà  di 
fpirito  folle  compatibile  col  fa- 
fio  , e con  la  (uperhia  delle  ric- 
chezze > la  bontà  col  dominio  , 
le  lagrime  di  penitenza  con  fa 
gioie  delia  corte  > la  fame , e fa 
tc  della  giuftitih  coj  defidcno 
de*  conquida  tori , la  mìfarìcor- 
dia  con  le  lagrime , la  purità  del 
cuore  con  la  conile rfationc  del- 
le più  grntiofc  belczze , la  pace 
con  ia  libertà  della  guerra , fa 
parienza  delle  pcrfecutioni  coft 
vn’a  flb!uta  potenza  fl?  vendicar- 
li. £ nondimeno  S.  Luigi  falò 
hà  trouaro  il  modo  di  congiun- 
gere  due  cofe,  che  paiono  così 
contrarie  nel  più  alto  porto,  che 
fi  nano  mai  trcnate  in  grado 
Reale.  Fra  le  ricchezze  d’vn 
Regno  abbondanti  (limo  > egli 
non  è dato  ricco  , che  per  i ro- 
ueri-e  (e  Dio  glie  lo  haueflfe  per- 
• ...  tneflo  , fi  farebbe  così  volen- 


tieri coperto  iteli ’habito  di  S. 
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Francefco  , come  ficaia  della 
porpora  Reale  - Nó  11  ft’mò  egli 
già  mai  alcriWate  nella,  doni-, 
tia  di  ranci  beni  , che  poiledeiìa  >. 
fe  non  co  ne  vn  * Economo  di 
Giesù  Chrifto.  Lalciaiu  a Dio 
la  gloria  d*  hauerglieli  conceflfi» 
alle  perfone  bìfognoie  1 ’ vtilira 
diriceuerle,e  non  riferirò  per  le# 
fe  non  la  fatica  di  diftribuìrlc; 
Tentò  egli  mille  volte  di  farli 
Rdigiofo , e tempre  gli  fù  ri (po- 
llo , che  Dio  lo  volem  Rè» 
Rortaua  la  corona  per  obe- 
dienza , fi  temiua  delle  ricchez- 
ze per  neceflkà  , e non  hancua 
altro  nella  volontà,  che  vna  nu- 
dità fpiritaale  , & vn  perfetto 
diftaccamento  dalle  cole  mon- 
dane,. Nel  mezo  d * vna  così 
affohira  potenza  era  sì  buono, 
e sì  pio , che  il  fuo  cuore  tem- 
braua  vn  mare , ouc  la  calma  e- 
ternamente  regnaffe.  La  porpo- 
ra dei  fuo  manto  nò  gli  tuife  già 
mai  la  faccia  col  fioco  dello  Ide 
gno . L’arroganza  non  gonfiò 
già  mai  le  fue  parole.  Sua  gloria 
era  il  communìcarfi  co’più  men 
4ichi ; e benché  fofic più  alto, 

che 
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che  tutt’i  Cecili,  abbattati*  ìr\_jt 
ogni  mófnento  i Tuoi  occhi  an- 
che /opra  i più  piccioli  vernai 
«iella  terra.  Se  compari».!  in_* 
pubiico  con  lo  fplendore  c6ue-' 
niente  alla  (ita  dignità  » neKU^ 
interno  faceua  dfi  ftia  vita  vna 
continua  penitenza»  niente  hk 
feriore  a ’ rigori  de  i Réligioft 
più  autori  li  zelo  della  giufti- 
tia  era  in  lui  cosi  perfètto , che 
non  hausrebbe  tolerato  ne  at>- 
che  vfurpare  vn  pugno  di  terni 
a’fuoi  vicini  in  pregiudicio  dek 
laeofeienza  » e la  fin  generosi- 
tà gli  fece  - parimeli?*  ricopre 
limperio»  che  il  Papa»  e tute*  i 
Prencipi  Ch  rifluirvi  con  ▼nfe’uef-» 
fole  confe'nt imeneo  gli  offeriti^ 
no  quando  1 * Imperatore-  Fede*» 
rico  fù  dcpo(lo  . Gii  efercirij 
della  guerra  non  fuffocarono 
già  uni  nel  fno  calore  le  bontà 
roifericordiofe , ch’egli  haueua 
verfo  i pone rj  non  fi  cornei^ 
sando  folameme  di  dargli  libe- 
f ali&i uafmen.ee  ttr:ro-  quello^ 
che  porto »no  efl*  attendete 
dalla  di  luicondicioOe  , mi  tFat* 
tenen  d oli-anche  moke  irequerv. 
~‘i  -'  - ie- 
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temente  a’  loro  piedi  per  am- 
minidrarglf  le  cofe  neceflarie 
alla  vita . Nel  maggior  rti.rtulto 
dell’armi  egli  era  Tempre  paei- 
fìco^non  facendo  guerra  alcu- 
na, che  per  neccffìrà , ò per  zelo 
della  gloria  di  Dio,  portando 
in  ogni  luogo  la  pace  con  vn’e- 
ftrema  bontà . La  fita  ca  dirà  in 
mezo  a tutte  le  dclitie  d’ v n-» 
gran  Regno  fù  Tempre  impe- 
netrabile a’dirdi  d'amore,  éc  il 
Aio  cuòre  fu  limile  al  lecro  della 
Penice» che  non  s’accen  le  Tc 
non  al  raggio  del  Sole . Egli  Fu 
pcrFeguitato  dalle  lingoe  de  i 
calunniatori, dalle  armi  de’  Tuoi 
congionti  » dalle  catare , e pri- 
gioni de  gj'lnfedeli , dall’ingra* 
lini  dine  di  quei  mcdefmii>che 
egli  hauea  colmi  di  benefici) » 
fcnzi»c’haueffe  pure  vn  mini- 
mo penderò  di  vendetta , ren- 
dendo Tempre  bene  per  m ile , e 
fe  la  giufticia  richiedala  d i efifo 
i ragioncuoli  caftighi  dc’ca^i- 
ui , eg  i pagaua  il  tributo , che  li 
Rè  dcuono  a quefta  potenza 
fenza  mai  alterare  la  tranquilli- 
tà del  Tuo  cuore  » di  modo , che 

Te 
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(e  volere  bea  giudicare  quello»  ■ 
che  io  dico , voi  rrouarete  » che 
S.  Luigi  ha  portato  nella  corrò 
le  otto  beatitudini»  8c  hà  felice- 
mente  vnito  le  più  alteniaffinie 
dell’  Euangelio  con  la  politica 
d’vn  gran  Regno . 

Potrebbe  tuttauia  qualche- . 
no  darft  ad  intendere  » ch’egli 
non  folle  molto  verfàto  negli 
affari  di  fiato  piu  cupi»  e che* 
l’ecceffo  delle  diuotioni  necef- 
iàriamente  ammollifce  in  lui 
quello  vigore  de*  fenfi  > e che  la 
delicatezza  della  fila  cofcienza 
fotte  incompatibile  con  i Prin- 
cipi della  più  alta  politìca»che  fi 
fono  con  minati  nel  maneggio 
de’  negotij . Io  fupplico  il  mio 
Lettore  di  confìderare  qui  il 
grand’abnfo  de’  Sanìj  del  Mon- 
do , i quali  vogliono  effe  re  Sa- 
lii.) fe n2a  la  legge  dÌddio»e  cre- 
dono, che  gl  •Imperi))  e Regni 
del  Chriftianefimo  fódati  ncila 
pietà , e nella  giufficia  fi  pollino 
felicemente  mantenere  >&  ae- 
crefcere  con  l’aftutie  » e con  le 
m.dfime>che  fono  a’  pagani  » Se 
a’  Turchi  communi.  Che  fi.  tac- 
ci 
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civn  poco  il  paragone  tra  gl*. 
Imperatori  Federichi  * i quali 
fiorirono  in  quello  medesimo 
fecolo  » de  il  Rè  S.  Luigi , che  fi 
pelino  i principi)  de  gli  vni , e de 
gli  altri  * che  fi  efamini  vn  poco 
il  procedere,  e s’oflcruino  i ftic- 
cellì , e fi  trotterà , che  la  Tem- 
pi ice  fauiezza  del  nofiro  Rè  ha 
fiiperatc  mere  le  fottigliezze  di 
quelli  gran  cciuelli,e  che  idi 
lòi  iumi  fono  ilari  tanto  più  ri- 
fplendenti  delle  loro  fatte  chia- 
rezze, che  non  fono  gli  occhi 
dell’Aquila  paragonati  a quello 
delGuffo.  I Federichi  faceua*- 
no  profeffìone  di  confiderai 
fe  fteÌTì,c  riportare  il  tutto  a Ip 
medeiimi , di  querelare  i Pon- 
tefici, di  litigare  con  i Princh 
pi , di  non  fi imare , altro,  che  la 
loro  grandezza , di  non  haucr*$ 
cuore  altro , che  i loro  inrciefih 
di  mifurare  il  vero,e’l  falkxal 
braccio  ddl’viilità  propria  ve  di 
tenere  la  religione  fottòT gl^n* 
tereffì  dello  fiato , di  credere  la 
buona  cofcienza  importuna  a 
gran  difegni , e che  non  vi  foflò 
cofa  ingiunta  in  quello,  che  in 

. . ap- 
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apparenza  era  vaile  » e glorio  (o 
ad  vna  gran.  Monarchia  ,d’im* 
piegare  ratte  le  aftaric  ,ettKt>l 
fluori  per  ntriuare  a*  loro  dise- 
gni, d’abbattere  tutto  per  tassi? 
zarfi , e di  rouinaee  tnrto  per 
ingranditi! . San  Luigi'  tutto  al 
contrai  io  focena  caulinare  la. 
gloria  di  Dio , e l’intcrefle  della 
Religione  alla  tefta  di  tutte  le 
fu  e attieni , faceua  poco  conto 
di  fé  dello , ma  anteponeua  » & 
apprezza  tu  la.  pnblica  cornino* 
ditàa  tinte  l’alrte  cofe^hono-* 
-iàua  il  Papa  convna  fmgólaré 
venendone , manteneua  il  più» 
r. he  poti  uà  la  pace  con  i Princi-» 
pi  della  Chriftianifà»  non  intra* 
prendala  cofa  alcuna  in  pregio* 
dirio  della  ccfciepza , nè  haue* 
ria  voluto  for’acquifto  d’vri  Re-* 
gnoconla  più  minima  delle — i 
menzogne , foceua  ch’ogni  ceda 
fcrtiifle  alla  Religione  ? non  fti* 
mina  niente  grande , che  noti 
folTe;gm(lo, niente  fpedofo»  che 
non  folle  ragioneuole  ? e mifu- 
laua  tutto  con  la  legge  di  Dio>e 

con  l’vtilità  de’ fudditi . 

S’egli  c vero  ciòcche  di  Èie  il 
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Saluacore,  che  (Ldeuono  giudi- 
care gli  huòmini  da  gli  effetti  » e? 
dal  frutto  delle  loro  artioni,  chv 
non  vede,  che  quelli  con  le  loro 
raffinate  forrigiiezze  delle  ma& 
fune  politiche  fi  fono  pefiSma- 
mente  goucrnati,arteio  che  do- 
po Vna  generale  dilfruttione  , e 
fpargimento  di  httouimi , e di 
dannati  hanno  (Spellila  la  loro 
forruna  ne  ile  rouinedel  publi*’ 
co,la.doue  quelli  con  lafiro- 
piicitàjda  gli  altri  (limata  gof- 
fagine  * lì  è felicemente  litilup- 
pato  dalle  guerre  Ciuiìt,s’è  bur- 
lato dell’afituìe  de’  più  accorci* 
hà  atterrata  la  forza  de*  più  pa- 
temi, atfìcuraro  il  luo  Scettro,  e 
la  fua  Corona  nelle  mani  d’vna 
donna  ' contro  • 1 ’dntraprefe  di 
hftomini  attuti*  de  interefiati  * 
Ha  fatto  guerre  a1  Stranieri  pec 
la  puraglorià  di  Dìo, lenza  mOà 
leitarìil  ino  popolo  . Hà  gouer- 
nato  il  Regno;  in  pace  con  pietà, 
giflilicia>e  con  vn’abbondanza 
di  tuttcle  cofe,lafciandofi  adie- 
tio  vna  lunga  poderi tà , che  i 
tiene  ancora  il  primo  Trono 
dei  Chriilianelùno  • > 

Egli 
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$6o  Della  Corte  Santa 
Egli  è neceffario  confeflfare  » 
die  quefto  Principe  hnuefI(L_^ 
vna  mirauigl  io  fa  (a  mezza,  poi- 
ch’egli ìiconolcetia  Dio  come 
vera  origine  di  tutte  l’cffenze,  • 
e giudicati»  di  tutte  le  cofe  fe- 
condo le  regole  della  fuprema 
verità . Da  quella  forgente  de- 
rkiau ano  nella  di  lui  anima  due  . 
tufcelli,  li  quali  erano  il  (prez- 
zo grande  » che  egli  faceua  del 
Mondo,  e la  perfètta  vnione, 
.ch’egli  haaeiia  con  Dio,  la  qua- 
le veri aita  vigocofe  influenze 
fopra  tutte  le  (ue  imprefe.  Da 
quella  deriuò  la  buona  elettio- 
ne , ch’egli  prefe  nel  regolare  la 
Eia  vita  con  1 * accoppiamento 
di  comcraphtione , e d’attionc, 
le  quali  erano  come  due  (crei- 
le , che  vicendeuolmeiite  s’aiu- 
tauano . Accade  bene  (petto  a 
gli  huomini,che  molti  fono  por 
tati  dal  Mondo,  & altri  col 
fuggirlo  lo  portano  feco . Gli 
vni  (i  lafciano  tirare  dalla  cor- 
rente delie  corrurtioni , c gli  al- 
tri fi  ririrano  nella  folitudine 
portando  (eco  l'affectioni  mon- 
dane , le  quali  dormono , c gct. 
Ci  tano 
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Li  Montrckì.  S . Luigi.  $61 
tano  ancora  fcincille  lotto  la  cc« 
nere  Ma  S.  Luigi  eden  do  nel 
Mondo  non  halle  ua  niente  me- 
no > che  del  Mondo, poiché  iti 
mezo  allaoomierfatione  di  tati» 
ta  gente , ch’ogni  giorno  lo  cir- 
condati.!, fi  fabbricò  vn  deferto 
nel  dio  cuore  , & in  mezo  ad  vn 
gran  mare  d’inrerefiì  egli  vide, 
come  i .pelei,  che  ofleruano  lì- 
lenno  nel  maggiore  ftrepito 
<lcll’onde,e  con  fe  tua  no  lafua 
carne  dolce  nel  mezo  dell’ac- 
qua falla , & amara  - 

Quella  foaue  famigliarità, 
ch’egli  hauea  col  fuo  Redento- 
re, non  lo  diucrtì  punto  dalla 
cura  de*  lìioi  affarle  dal  gouer- 
no  del  filo  Regno , poiché  fina- 
le a*  raggi  del  Sole  egli  toccaua 
la  terra  lenza  perdere  il  Cielo. 

. La  feconda  marauiglia  di  S.  Secondi 
Lu  igi  è,  d'haucre  collocata  1’  man. 
humiltà  fopra  il  fiammeggiante 
fplendore  del  fuo  diadema , e 
d * hauergli  confcruato  quello  *e  1 . 
pollo  in  mezo  di  tante  occa 
fioni,che  l’inuitauano  a gode-  grader. 
re  della  fua  grandezza.  Bifogna  Rejm 
concludere , che  quella  virtù  io  fi, 

ÒL  qut- 
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i&j  Detta  CorteS  amà[ 
qualunque  luogo  ellaG  trouiè* 
tempre  grande, e con  ragione 
S.  Paolo  là  chiama  la  virtù  df 
Glesù  Ghrifto  per  autonoma^1 
fia,  ma  quando  ella  fi  vede  con- 
giunta con  l’alta  còndicione  de* 
grandi  tira  (eco  l’ammiràtioms 
di  tutto  il  genere  humano . Na— 
fdamo  tutti  con  il  puntò  del- 
l*honòre,e  quello  fregolato  de- 
siderio delta  propria  ecctHez- 
za-G  troua  nelle  perfone  anche 
più  vili.  Nel  Secólo  pattato  G> 
trouorono  neil’Indie  de’  Varefij 
alcuni  pòpoli  difgratiati  di  cor- 
po , grottólani  di 1 fpirito",  e ché' 
vmeùano  così  mefchinamenteè* 
che  non  nìangiauano  fé  nonu^ 
Romaiche  roftite , e dèlie  còde’ 
chjCocodrill!,enondmieno  età-; 
no  cosi  orgogliofr,  che  quando 
6 trattò  di  battezzarli , diman- 
dauano>fe  farebbero  battezzati 
co  l’acqua  medefima  degraltri 
: popoif>efe  fi  haurebbe  alcun* 
riguardòalla  loro  qualità.  Se  là 
prefuntione  l’attacca  all’anìme 
colsi-  batte,  petìfate  qua  l’effetto 
poffa  haueré  fòprà  quelli,  chè 
tono  eminenti1  in  ogni  forte  di* 

qua- 
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qualità  (opra  il  communc  di 
tutti  gli-altri  hnomini. 

•Non -vi  è dubbio  alcuno,  che 
liambitione  domina  fopra  tut- 
te le  attioni,eche  il  vedere  vii 
Principe  humile  nel  colmo  dcl- 
l’adulatione  della  corte , mode- 
llo in  vn’alfoluto  potere,  vitto- 
riofo  delle  vanità, oue  li  vede 
così  gran  mancamento  della—*» 
verità, eh’ entra  nc’  gabinetti 
de’  Rè , come  i dannati  a punto 
ne’  loro  errar:],  cioè  molto  fmi- 
nuiti,e  cambiati:  quello  è vn 
prodigio  nonmen  raro,  che  fe 

vedellìrao  caminare  le  Stelle > 

fopra  la  terra . E nondimeno  S. 
Luigi  come,c’hauea  vna  gran 
fapienza , & vna  perfetta  cono- 
feenza  della  vita  fiumana  haue- 
ua  vn’annna  la  più  humile,  la 
più  dolce , e la  più  amabile , che 
mai  conuerfalfe  fra  glihuomini 
di  limile  conditione . 

Hanno  hauuto  i Principi  in 
ogni  tempo  vna  falda  ambino- 
ne di  portare  ne’  loro  titoli  di 
gran  nomi.  Molti  li  fono  fatti 
chiamare  fratelli  del  Sole,  e cu-  r 
giniaielle  Stelle,  altri  le  braccià, 
Oli  gli 
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gli  occhi,  e rubini  del  Mondo»  a 
altri  Salivatori , e Dei  * ma  il  ^ 
noftro  Monarca  fi  chiamarla  3 
Luigi  di  Voyfi  bumile  Sergente j 
di  desìi  » Stimando , che  la  più  \ 
alta  grandezza  del  Mondo  foU  1 
fe  il  Cernire  a Dio  - Perciò  non  , 
defideraua  cofa  alcuna  più  ar- 
dentemente in  tutte  le  fue  at- 
tioni,  che  trasfonderfi  in  Dio 
con  vna  perfetta  fpropriatione, 
fenza  rifeibarfi  altro  di  feme- 
defimo , che  il  grado  più  emi-' 
nente  dell  ’ humilrà  . Quando 
entrò  in  Damiata,  la  prima-* 
Città , ch’egli  conquiftaffe  nel 
viaggio  di  Egitto, non  fi  fece 
punto  la  fua  entrata  in  vn  Coc- 
chio tirato  da  Leoni,  ò Elefan- 
ti ,a!l’vfanza  de’ Capitani  Ro- 
mani» ma  fece  andar' amianti 
la  Croce , e la  feguitaua  a capo 
fcoperto3e  piedi  nudfiE  quando 
nel  Concilio  di  Leone  fi  trat- 
tò di  dargli  il  nome» e qualità 
d’imperatore  sfuggi  queft*  h<£- 
nere  come  vn  fulmine  » & clct- 
fe  più  tofto  l’eftrcmità  de’ tor- 
menti tra  li  Saraceni , che  di  fa- 
lire  nel  Trono  de’  Ccfari.La  di- 

gni- 
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gnità  Reale  fembraua  alle  Tue 
fpalle  più  grane  del  pelo  d’vna 
montagna , Se  al  Mondo  balle- 
tta vna  fernitù  fola , eh  ’ era  la 
propria  grandezza . Quando  fi 
poteua  liberare  dalle  cerimonie 
neceffariè  in  publico  alle  perfo- 
ne  di  Tua  conditione  j e c'hauea 
piena  libertà  di  conuerfare  con 
.i  piccioli  5 era  come  il  pefee  nel- 
l’acqua propria . 

. Quella  fauia  humìltà  face- 
. ua,  cK  ’ egli  trattafle  ciafcuno 
molto  confideratamente  con- 
forme le  loro  qualità . Honorò 
fempre  , mentre  vifle»  la  Regina 
fua  madre, con  vn  rifpetto, che 
s’auuicinaua  alla  veneratone. 

Egli  era  maraitigliofamentc > 

buono  verfo  tutt’i  Tuoi  cógior.- 
. ti , Se  affabile  a tutti  quelli , che 
gli  parlauano  fenza  cerimonie, 
e lenza  timore , ma  con  vn’im- 
pareggiabiie  cordialità , perche 
la  fua  humiltà  era  radicata  in 
vn’ampia  carità , che  fola  daua 
il  moto  alia  di  lui  anima . • 
Compariua  bene  fpellbin-» 
publico  con  vn  femplice  habito 
di  ciambelotto , e s’egli  hauefle 

ve- 
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veduto  il  luffol  che  regna  ai 
noftri  tempi,  hauerebbe  preià 
la  noftra  conuerfatione  per  vna 
.mafeherata.  Non  folo  pratti- 
. caua  con  i Semplici,  ma  conti- 
nuamente s’abbaffaua  à i piedi 
de*  poueri  ancora  più  fchifofiV 
»E  ftato  veduto  medicare  r^jp 
(nettare  le  piaghe  de’  léprofi  coi* 
sì  hor ribili* cheli  gettaualorO 
il  pane  da  lontano  Lenza, cht_j* 
alcuno  ardiife  di  aiiicinarfegli  • 
Viddefi  di  più  nelle  campagne 
«dell’ Afta , e di  Africa  , cerca  re  i 
corpi  de’  Tuoi  poueri  fuddit  tur- 
iti puzzolenti  d’infettione  .per 
Seppellirli  con  le  Sue  man?  Rea- 
,li . 0‘qual  trionfo  d’humi’tà, 
ò qual’ardore  di  carità . Et  in_* 
^qual  luogo  più  eminente  pote- 
va collocare  Iddio  fIa  condan- 
natone del  noftro  orgogliose 
'del  noftro  indurito  cuore , che 
(opra  la  petfona  di  queftogran 
Ter%*  Rè . « • ' • a ' 

miratii.  jj  rerzo  miracolo  in  fine,  che 
noi  ofleruiamo  nella  vita  di  San 
Luigi  è,  eh’ egli  hà  vnita  la  di- 
ileorag.  uotione  de  piu  perfetti  Reh- 
zio.  gioii  con  il  coraggio  de*  più  in- 

uin* 
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Bincibili  conquiftatori  . £ qui 
èdoueiòsfido  tutti  queftibra- 
uazzi  in  apparenza  , e quatti 
faotafmi  di  vai  ore,  per  farli  con- 
feffare,  che  S.  Luigi  è (iato  vno 
jde  i più  valorofi.,  e più  magna- 
nimi Principi,  che  raaneggiaf- 
fero  già  inai  fccttro  nella  Chri- 
gìanità:, perche  douc  è la  forza , 
fecondo  Arinotele  *s’ellanone 
fondata  nella  ragione  .,/e  non 
«ha  per  fine  i’honeftà  ? Volete^ 
yoi  > chefucci  Daffare  per  vn’at- 
t^còraggiofo  la  potéza  di  mete 
forc  in. pezzi  gii  huoipini,  eriem 
^>ire  il  Mondo  di  mici  diali,,  .901: 
/odisfarfi.d'Yl>difpettp,pcr  com 
piaceremo  Uipbitiqpe , perdane 
gQiqpatire  Ama  vendetta  ? on 
jiiace  a, Dio , che  noi  formiamo 
.così  baffo  con  ceti  od’vna  virtù» 
Ja  quale  forma  .de  i Semidei  » (c 
.poh  hi  le  foeintcruipnì  rette,  fe 
ji  on  fono,  le.fue  a W ioni  giufte,  fe 
jnoufopo  Jodqudi  iffupi  effetti» 
vp  moffroi  che  ne  ingah- 
j^.foon.  già, xnajperfotuone  » che 
£ edifishir.  . • , ^ 

La  forza  di  *S.  Luigi  era  l’ef- 
(fettQ,d  ’ vna  viuafofo,»  cTyn’in- 
Q^4  com- 
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comparabile  fauiezza  » d’vna 
fòrte  , e potente  carità  : La  fe- 
de lo  riempirla  di  confidenza}  la 
fauiezza  di  moderatione > eia 
carità  d’ardore.  Qnefta  forza 
era  animata  da  vn  triplicato 
amore,  come  lo  confederano > 
&oflemanoi Teologi,  cioè  &• 
more  incomparabile,  ardente» 
& infaticabile.  L'incompara- 
bile fece,  ch’egli  lafciafle  vn^» 
grande  , e ben  fiorito  Regno 
pièno  di  pace,  di  contenti , e de- 
iine , doue  poteua  viaere  All’- 
ombra delle  fue  palme  con  fom 
ma  felicità , per  trafporrarfìm 
terra  de*  Saraceni  » & iui  foffri- 
re  tutti  i difagi  della  natura  « 
li  medefimo  amore  gli  fe  con- 
dure feco  la  Regina  fua  moglie, 
giouine  , e delicata  per  balze 
Ipauenreuoli , e monti  inaccef- 
fibili  fra  tanti  moftri , e tempe- 
fte  di  mare  « Il  medefimo  amo- 
re gli  perfuafe  d * imbarcare  i 
Principi  fitoi  figli'  nella  loro 
jiù  tenera  età  , per  fare  que- 
llo viaggio  , dimando  > che^J 
non  bifognaffe  hauere  altro  ti- 
fguardo,  doue  fi  trattaua  del 
■*  3 ' •'  fct- 
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feraitio  di  Dio  . L’amore  ar- 
dente gli  fece  efporre  la  t ua«* 
K eale  pedona  » non  folo  alle 
fatiche  » ma  a i colpi  più  perico- 
lo!] delle  battaglie.  Trai  varij 
lèntiraemi  de  gli  huomini , ve 
ne  fono  alcuni  così  gelofi  > e nel 
giudicare  sì  rigorofi»  che  non 
vogliono  concedere»che  vna  fo 
la  perfona  fia  eccellente  in  fu- 
premo  grado  in  due  qualità 
eminenti . Il  valore»  e laripu- 
caxione  dell' anni  toglie  il  pri- 
mo grado  dell’eloquenza»  a~a 
Celare  » e così  vogliono  » che 
S.  Luigi  fi  contenti  della  fila  ra- 
ra diuotionc»  fenza  conceder- 
gli l’alto  grado»  che  merita  per 
il  fuo  valore . Ma  e però  ver  in- 
fimo» eh’  egli  è fiato  corra ggio- 
fo  » magnanimo  > e valor  ofo  fo- 
pra  tutti  quelli  altri  magnani- 
mi deificati  bencfpelTo  dell*  o- 
pinionedcgli  huommi  fenza_* 
liauernc  molta  oceafione  .Con 
Jiutta  la  fna  diuotionc  egli  fi  vi- 
rle  necelfitato  di  prendere  1*  ar- 
mi in  mano  contro  de* Tuoi  ne- 
mici nella  lua  più  tenera  età, 
Jdà  egli  /a  tto  guerra  per  mare» 
Qj  cper 


$7Q  DeìiaCorte  Santa 
e per  terra  in  Europa  » in  lAfia» 
e nell  ’ Africa  , Egli  fù  attacca- 
to ancor  picciolo  da’  Principi  vi 
cini  » e da’  più  gran  Signori  del- 
lo flato , de\quali  fi  sbrigò  con  . 
accortezza,  e valore,  vfcendo . 
in  campagna , con  i * attinenza 
di  Dio , e per  i buoni  coniagli 
della  madre.  Difarmò Eilippo 
filo  Zio , con  la  correità , gl’In- 
glefieon  la  fòrza , vinte  l’incon- 
ltanza  dì  Thibot , con  la  fila  fo- 
dezza  , e l oftinatione  di  Pietro 
D rcux , con  la  patienza . Dopo 
ha  u et  e ottenuta  la  pacealfuo 
Regno  , con  vna  pia  generalità 
di  magnanimo  cuore , s’accinfc 
alla  guerra  di  terra  fanra , nella 
quale  lece  marauigliofe prodez. 
ze  con  la  fua  peifona . Iti  nude* 
che  fù  prcfente , dice , che  ardi-* 
lamente  fi  lanciarla  nelle  batta- 
glie più  Ipauenteuoli , e con  po- 
tente manocoinbatte.ua,sbara- 
gliandp  , e roudciando  i Sara- 
ceni , che-s’opponeuanò  a*di  lui 
sforzi  . Si  fa  non  picciola  dima 
della  forza  d’Atila,  iJ  quale  vi- 
lìtando  vna  piazza , fò  affaiito 

da  due  foldari , có  difegnod’vc- 
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Riderlo  » e fi  diffide  da  tatti  due 
con  la  Tua  fo.rza  > e delire  zza . 
Ma  S.  Luigi  fi  trono  vn  giorno, 
alquanto  allontanato  da  gli  al- 
tri, e fu  attaccato  dafei,  quali 
pofe  in  fuga  , con  vna  viti  or  io  fa 
refi  (lenza , Quando  fi  difcorre- 
ua  nei  filo  primo  viaggio  d*Afri 
ca  di  pigliare  terra,  egli  fi  lanciò 
il  primo  sù  la  rimerà  nemica  •> 
con  Ipada  alia  mano , lenza  per- 
derli d animo,  benché  folle  nel. 
l’acqua  fino  al  colio  . Quando 
oel  principio  della  battaglia  fii 
veduto  veftito  delle  fue  anpi 
ILcali>coniparuecome  vn  Sole 
a tutta  l’armata . Ma  non  sì  tOr 
fio  fi  diede  a dimenare  le  mani» 
iche  panie  vn  folgore , per  vna 
marauigliofa  ftrage,  ch’egli  fece 
de  gl  * Infedeli , e non  o dante  la 
maluagità  de*  tempi , da  ’ quali 
fù  grandemente  combattuto» 
^gli  prele  Ja  grande»  e celebre 
q 1 sà  ; di.  Da  oliare  nel  pr  imo 
piaggio  » disfece  i Saraceni  in 
due  battaglie  > e fortificò  quat- 
tro buone  Piazze  nella  Siria^  • 
Egli  con  ftr  in  (e  gli  Emmiri  dì 
tgitto  a rendergli  i (noi  prigù* 
Qj$  , nic- 
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nieri  - Prouide  alla  Gcurezza 
di  tutt*  i Chriftiani,  eh’ etano  ri- 
maci nella  Paleftfna  . Nel  fe- 
condo viaggio  vinfe  fnbito  gli 
Africani  , i quali  anticamente 
haueano  fatta  tremare  l' Italia  , 
la  Grecia  , la  Spagna  , &T  haiiea- 
no  lungo  rempo  cohtefo  1*  Im- 
perio del  Mondo  con  i Roma- 
ni j e fe  non  folle  fiato  impedito 
dall’infirmità , fi  farebbe  incon- 
tinente refo  padrone  diTunifi, 
e di  Cartagine . 

Ecco  ciò,  che  facéa  1*  amore 
ardente  per  le  di  lui  mani . Ma 
l’amore  infaticabile  vero,  e fe- 
dele contrafegno  d’  vn3  gratin 
forza  di  coraggio,  faceua,ch*e- 
gli  di  niente  fi  fpr.tient.7ua,  e con 
inuincibile  magnanimità  perfi- 
fteuane  gli  accidenti  più  duri» 
che  combatreuano  le  di  lui  i.n- 
prefe . Quell ’amore  gli  fece  in- 
traprendere vn  fecondo  viaggio 
dopo  i funefti  accidenti  del  pri- 
mo. - Quell  * a more  fece,  chei 
mari  pieni  di  terrori, le  terrea, 
cheinondauano  d’armate  fchie 
re  de*  Saraceni , l’ acre , che  pa- 
rcin  fcoccafie  da  tutte  le  parti 
- - faet- 
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faetcc  infette  di  pe (ti lenze  , IT 
viaggi  pieni  di  ftenti , le  guerre 
di  fpauenti  , e morti , gl'incon- 
tri di  cattiui  fuccefli  > e le  cam- 
pagne d’vn  mHlione  d’ima  gini 
di  morte  , mai  alterarono  ìa_* 
conftanza  dell’inuincibile  fuo 
cuore . 11  giorno  medefimo  defc 
]a  fua  prigionia,  dopo  hauere 
prefa  vna  grotta  battaglia  , U 
quale  rouinò  tutt’i  Tuoi  affari 
quando  vedeua  le  flrade  coper- 
te di  corpi  morti  de’  fuoi  ferui- 
dori  > e quando  vedeua  il  Nilo» 
che  fuma ua,  e bottina  del  farv- 
gueFrancefe,  quando  le  faettè 
de*  Saraceni  volanano  d’intor- 
no al  (no  capo , come  la  tempo- 
ftanc’giorni  d * Inuerno , quatv- 
do  fù  prefo  > quando  fù  con  dot- 
to nel  Padiglione  del  Sultano» 
ch'intefeil  fchiamazzodi  queW 
le  ohraggiolc  voci  , che  vide 
tante  infernali  faccie  > che  po- 
teuano  sbigottire  vn  * animai* 
della  più  forte  tempra  , flette 
egli  Tempre  con  grande  tran- 
quillità di  fpirito,  e domandò 
il  libretto  delle  fue  oratiòni  ad 


vn  Paggio.  > il  quale  efendo^ 
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qcouato  cominciò  a pagare  il  j 
tributo  deli’Qrarione , che  fo-  j 
lepa  porger’  ogni  giorno  a Dio  y j 

cm>  vp  lentimento  così  tran-  n 
quillo  , cferenO?  come  fefolTe  i 
tornato  dal  paleggio  d’viin» 
giardino.  Nel  giorno  fteflò  ne]  j 
quale  «hi  dalla  pelle  alfalico , vj-i  j 
de  venire  la  morte5  con  vn  guq-  i 
te  intrepido  > dilpole  l’interefie 
del  luo  Regno>e  di  fila  cafa  con 
yn  gran  gìudicio , diede  bellini*.  i 
j#&  inrtru trioni  a*. Principi  (uoi  i 
^gli.uoli>coni'olò  u*cc’i  flioi  buo 
Qì  jèfuidori  > fi  fortificò  con  i | 
Sacrarne n,ti , e fi, concentrò  io  I 
yntllafi  d’amore  diuino,che  gli 
/cancellò  dai  cuore  aut’i  penile-  i 
r;  della  vira  pre(enre5mancòpiù 
lofio  il  pouero  Principe  alia  vi 
ta  » che  mancare  di  cofianza  ? c 
di  fedekàall’alta  > e lublimc  fua 
Virtù . 

£ quello  èjO  Proiiideoza,do. 

$e  yoi  cppjrite  con  vn  velo  d’o- 
purità,  e di  tenebre  i gran  ri 
^olgipaepti  de  gl’interdfi  moq- 
dani^  E quello  è che  ne  fà  con- 
fclfare  il  yofiro  governo  ì Que- 
ste Vwxìjft  tosi  frggi.0  > cfi#ì 


hu 


. i 


Digitize 


■ 


Li  Monarchi  S.  Luigi  375* 
humile»  cosi  fanro,  che  meri-, 
taua  di  foggiogare  il  Mondo, 
(otto  le  file  leggi  , e di  sforzare  • 
la  felicità  a non  volare  fe  non 
fotte  i fuoi  ften  dardi,  e con  tut- 
to ciò  è flato  trattato  da  voi  ai 
giudirio  di  molti , non  già  come 
da  madre  indulgente  , e beni* 
gna , ma  ben  sì  come  da  matrici  - 
gna  rigorofa , e Tenera . Eterno 
Dio,  fi  fono  pure  vedute  con-* 
facilità  tal  ’ bora  arrendere  le 
terre  a gli  eferciti , e fpianati  i 
mari  con  ammirabile  tranquil- 
lità fotto  1*  annate  de*  Coriari  • 
Non  v’era  altroché  qucfto  Mo* 
narca  , al  quale  pure  tutte  le  ' 
creature  doueuano . feruire  di 
parapetto , che  merita fle  d*  effe-» 
re  si  mal  trattato  dalle  voftì* 
roani  ? Nella  prima  delle  . 

fpeditioni  egli  perdette  la  libera  * 
tà  » e nell’altra  la  vita  : che  vuol 
dir  quello,  òProuidenza  ? To- 
gliete il  velo  ,difcoprire  i voftr»  . 
fegreti,e  rifchiarareui  gli  occhi* 
acciò  poffiama  apertaroete  coi^ 
templari]*.  . ■ 

Eccoui  la  rifpofta  .•  EHa  dice* 
die  1 * eterna  verità  d hà  rmeW  > 


IO 
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to  nel  Vangelo  i Tuoi  giudici j 
intorno  a quello  articolo,quan- 
do  dille  a i Giudei  5 che  andaro- 
no per  prenderlo.  Eccol’horà 
volita  j e la  potenza  delle  tene- 
bre . 

Egli  è vero , che  per  vn  certo 
ordine  di  Dio  > e per  cagioni 
molto  ragionatoli  dalla  Tua 
presidenza  conofciute>gli  fpiri- 
timaluaggi  hanno  il  loro  Re- 
gno , il  loro  tempo , che  non 
può  effe  re  impedito  dalle  genti 
da  bene  non  più  di  quello  fi  pof- 
fa  impedire  l’inuerno  » e la  not- 
te : e che  il  fupremo  Creatore,e 
Gouernatore  di  tutte  le  cofe 
ha  limitato  il  loro  potere,  e a 
«ontinuatione , con  certi  Cele- 
fii  periodi  > i quali  non  eflendo 
ancora  al  termine  predilo , ren- 
dono inutili  tutti  gli  sforzi  » che 
fi  potrebbero  fare  per  diftrug- 
gerli . E per  quello  non  è Tem- 
pre bene  di  trattare  con  calore* 
di  fare  la  guerra  nel  Leuamcj 
ò nell’Africa  5 ò d 'intraprendo- 
re  gran  dilegui  contro  le  poten- 
ze delle  tenebre  > mentre  non  fi 
teda  per  quache  ben’euidentc 
. -Ji  con*» 
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congiettura,  che  Dio  ci  condu« 
ce  come  per  la  mano . 

Tuttauia  come  eh  * egli  non 
ritte  la  fempre  a i Santi  i tempi  » 
& i momenti  de  gl* Imperi)» 
auuiene  » che  quelli  » i quali  per 
vi)  gran  zelo  » e per  vna  ragio- 
ncuole  prudenza  s ’ imbarcano 
ne*  generofi  difegnì  di  àuuanza* 
re  la  gloria  di  Dio  » non  cedano 
mai  d * elfere  degni  di  lode  » an- 
che nel  mancamento  de’fuccef- 
fi . Et  io  podo  dire  » che  la  piu  * 

goriofa  anione  di  S.  Luigi  da 
Tua  morte  » c la  fua  prigionia  > 
perche  vccidere  Saraceni , fare 
delle  montagne  di  corpi  morti» 
de*  dumi  di  fangue  * abbattere 
Cirri  rutto  fumanti  ? quello  è 
qucIlo,c*hanno  fatto  Chiangio, 
& il  Tamerlano  > ma  dire  quel- 
lo» c'hà  fatto  S.  Luigi,  è imprefà» 
che  non  riconofce  eguale  9 Se  è 
quello  » che  defidcrariano  fare 
gli  Angioli»  fe  potedero  meri- 
tare in  vn  corpo  mortale . Dio 
che  l’hauea  canato  dal  fuo  Re- 
gno con  la  fede  d'Àbramo»  che 
rhaueua  condotto  per  tanti  pe- 
ricoli con  la  guida  di  Mosè  » gli 

die- 
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diede  fine  per  figillare le  fnt^jr 
grad’attioni'Ja  patìéza  di  Giob. 
E per  cótrapefar  ciò>  ch’il.  Mon- 
do reputa  dilgratia,volIe»ch’eg)i 
gouernaffe,  per  molto  tempo  yja 
gran  Regno  co  vna  forpuJ&pn*- 
denza, con  vna  gran  pacev'&vn* 
sfatta  gìuftitia  perjl.bepe*e.ri- 
pofo  de  i fiioi  popoli,  gcoh-voa 
dolcezza  di  fpiritodneftimabile* 
che  I’hà  refo  fopra  la  terra  a*l  piu 
amabile  de  i Rè,&.vn  gratrSaa- 
io  nel‘Paradifo,.per  communc 
‘ confcnfo  di  tutto  il  Mon-  *:■ 
jdo,e  -pqhvn uierfal di-  ...... 

_ ‘ .^hiaràtione.del- . ; . v\ 
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On  afpcttatc»^ 
già  da  quella 
Donna  cofa  al 
cuna  fbminile  , 
tutto  è virile, tue 
to  è generofò , tutto  hà  del  prò 
digiofo.  La  natura  non  vi  po 
(eie  non  il  fedo,  e lafciò  fare 
alla  vircù  turto  il  retto , e la  vir- 
1 tu  dopo  efferfi  affaticata , per 
raelto  tempo  in  quella  sì  bel- 
l’opera, coiriflefla  fua  opera 
fi  mèdefimò  - Già  mai  la  beltà 
non  fù  meglio  collocata,  che 
fopiatal  vifo  con  vn* accoppia- 
mento di  terrore,  di  amore» 
amabile  nelle  file  gratie,  ter- 
ribile nel  fuo  valore . Qual  Da- 
ma di  Corte  è quella,  che 
non  vi  fi  è trasferita , che  per 
maneggiare  la  fpada  ? La  iua 
mano  hà  fatto  più,  che  mol- 
to, abbattendo  cento  mila  huo- 
mini  in  vn  fol  capo , ma  l’oc- 
chio ne  fece  molto  più,  che  la 
mano , perche  egli  fù  il  primo  , 
che  trionfò  d’Qloferne , e che 

con 


stir*: 

log  io  di 
Qiudit • 
tu  ri- 
fritto 
in  fioc- 
chi fin- 
tole» 
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con  vn  piccioi;  raggio  défilé  Tue 
fiamme  abbtaggrò  tutra'vn’ar- 
roata . O qual  nobile  impiego 
tr.ouò  bamore  in  quefto  fatto,  & 
per  dir  il  vero  vi  confacrò  i Tuoi 
' . ~ dardi . Non  fò  egli  già  mai  co- 
si innocente  ne’  Tuoi  combatti- 
menti 5 non  fu  già  mai  cosi  glo- 
rioso ne!  fuoi  trionfi.  *• 

„ e Rapprefcntateui  vn  Nabuc-  • 
ìTn** donofor  nel  fiore  dell’età.»  nel 
\ucdo  vigore  delie  Tue  conquide  » che 
nofor  fo - tenghi  vn  miftetiofo  contegno* 
ira  V ac  nel  quale  prenda  rùolutione  di 
(jiiifìo  foggiogare  il  Mondo  tutto.Do- 
Ul  A lo  p0  vna  brtue  conclufionc  d’vna* 
grande  imprefa,  egli  chiama^# 
Oloferne, e gli  comanda  di  fpie- 
gar  Tintegne  dalla  parte  dcl- 
j’Occidenie  con  vo’armata  di 
cento  mila  fanti , e dodici  mila 
caualli . Tutti  li  Capitani  sv- 
nifeono , e da  per  tutto  fi  rac- 
colgono gran  truppe  di  foldati  : 
fembra , che  quello  valorolò 
Generale  non  faccia,  che  batte- 
re il  piede  per  far  nafeere  hao- 
mini  armati.  Eccolo  già  cir-  , 
condato  da  legioni  di  hiocojf 
fiamme  fcintillamida  fua  arma- 
, ta 
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tattàin  ordine  con  horribiH  or-  • 
degni  di  machine  » & vn  gran- 
d’apparecchio di  riaeri»  e mo- 
nitioni . Pare  » che  il  Cielo  la_* 
rifguardi  con  fpauento , e che 
la  terra  fi  rifenta  ad  ogni  paflò 
fotto  la  (coffa  delle  (ùe  armi* 

Il  Colo paffaggio mette  in  timo-* 
rei  più  arditi , Se  in  defedano-- 
nei  più  deboli  : gli  vanno  alian- 
ti il  timore , lo  fpancnto  > le  mi- 
nacele» e li  vengono  dietro  i 
pianti  >le  ruine  y e li  faccheg- 
gi. 

Oloferrfe  fi  vede  nel  mezo^ 
cOmevn  Gigante  dicecobrao* 
eia  » che  fi  promette  di  (radica-'1 
re  le  Città  filmanti » di  porre  ’ 
foffopra  le  montagne»  di  rida- 
re in  poluere  tutte  Tarmi  ad  va 
folo  balenar  de’fuoi occhi.Non 
fi  vedono  * che  Ambafciatori 
d’ogni  bacione  al  filo  padiglio- 
ne » che  gli  prefentanocorone* 
gli  offrono’ ‘ cerei  » fbcenfr 
chiedendpgli  la  pace, e là  iii ifo-;’  ^ . 

ricordia,  con  (applicarlo  ad  ag--’  > $ v 
gradire  la  fila  feruitù  : Ma.qite-  - • *1**? 
fto  Generale  vuole  farfi  ttrada  * 

/opra  le  tette  de  gli  hoomini , e 

far- 
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far  li  vn  fiume  di  sague  per inaf-  ’ 
fiarfi  le  palme. 

Gieru-  Lafama,cbeconcenroboc- 
fxlem  che  publicaua  le  ftragi,che  que- 
iremao  fi  ’ armata  faceua  per  tutte  le 
pai  ri , giurile  ben  predo  in  Gie- 
rufalem>e  portò  infaufte  nouel- 
le  al  popolo  di  Dio . Si  fentiua- 
no  aìl’hora  (bfpiri,e  gemitidi 
vn  popolo  intimorito»  che  di 
lontano  feorgeua  qneftafurio- 
fa  tempefta  > non  hauendo  cuo- 
re*nè  armi  per  opporfegli . Era- 
no abbattuti  i loro  coraggi,  fta- 
ckc  le  mani, mure  le  lingue,  non 
haueuano  altra  diéeia,  che  a 
le  lagrime,  che  abbondante- 
mente verfauano  per  dar  prin- 
cipio a’  funerali  delia  loro  ama- 
ta Patria. 


Il  Rè 
M*naf 
ft  nm 
cemfa 
*ifte  il 
Vanumi 
te  fa  <*- 
efficto  4 i 
Genera 
te» 


Manafle  in  quei  tempi  re- 
gnaua  in  GiemfaJem  « fertecen- 
t’anni  prima  della  nafeita  di  N. 
Signore, il  quale  non  vedendo 
alcun  modo  per  d;uer tire  que- 
lla dilgraria  s'abbandonò  nc\ 
fi'cntio,  c nelle  tenebre.  Ma 
E ia  chiamò  il  fommo  Ponte- 
fice efercitando  l’vfficio  di  vigi- 
lante Capitano  con  quello  di 


Sa- 
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Sacerdote  rinuigori  il  fuc  po- 
polo afflitto , & afciugò  le  la- 
grime d’ogn’vno  per  fargli  ve- 
dere il  primo  raggio  della  fpe- 
ranza , che  concepir  doueuano 
della  loro  cara  libertà . < 

Spedile  da  per  tutto  Cor-  Suapru 
rieri  5 e dà  ordine  alle  Città  mi  denz*,e 
nacciate  dal  paflaggk*  di  que-  /«•  w 
ft’arraara  di  contribuire  quella 
maggior  quantità , che  poteua- 
no  d’argento, di  ferro,d’huomi- 
ni , e di  viueri  per  ribattere  il 
commune  nemico  , e fopra  tut- 
to occupare  li  angufti  colli  del- 
le Montagne  per  chiudergli  i 
paffi , doue  poca  gente  farebbe  ' 
molto  più  pretto , che  attender- 
lo in  aperta  campagna,  in  cui 
forze  sì  grandi  batterebbero  in- 
giottite  tutto  ciòcche  fe  gli  po- 
tette opporre. 

Ordina  dopo  quefto  pnbli- 
che  preghiere , e là  doue  l’alta- 
re di  Dio  era  coperto  d’vn  cili- 
tio,Ii  Sacerdoti  parimente  fi  vc- 
ftiuano  dell'ifteffo:  il  popolo 
tu  to  fi  tratteneua  in  oratione» 
in  digiuni,  & in  lagrime,  e per 
infino  i medefimi  fanciullini  fi 
R gcc- 
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gsttauano  in  terra  inalza- 
uano  le  tenere  voci  per  implo- 
rare la  raifericordia  di  Dio  • 
Quefto  Eccellente  Pontefi- 
ce molto  bene  fapendo,che  con 
laprudéza  bifognauamuouere 
la  mano  non  contento  di  pian- 
gere (blamente  dammi  l’alta- 
re , vifita  perfonalmente  le  Cit- 
tà, & i Borghi , confolando  gli 
afflitti  , eccitando  i pulii lan imi, 
fortificando  i deboli,e  facen- 
do ciò  , che  fa  l’infnfione  dell’a- 
nima nel  corpo, dando  vitale 
vigore  a tutti  li  membri  politici 
dello  Stato. 

ohfeme  Giunfe  la  nuoua  ad  Olofer- 
pccato  ne  9 cjie  g] |i  Hebrei  fi  preparaua. 
terr„  no  per  refifiere  alla  (ua  arma- 
'^^ta,  con  che  egli  entro  grande- 
Giudti  mente  in  colera,  e chiamò  i 
s*  infor  Principi  delli  Amoniti,  é dei 
mz  deh  Moabiti,  eh’ erano  nell’arma- 
le  qua  ta  per  fapere , quali  forze  potef- 
lità  di  le  hauere  qneft’armata,  che  (i 
tale  7i a difponeua  a farli  refìfienza . AI- 
l’hora  Achior  Principe  de  gli 

gli  ne  fà  Am0l2lCl  3 f1  aizo  in  Piedl  > e gli 
tl  rJc-  *ece  l^go  difeorfo  dell’origine, 
ccn/o.  della  qualità  de’  Giudei, dicen- 

do- 
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dogli  minutamente,  come  tal 
narìone  difeendea  da*  Caldei,  e 
che  da  loro  fi  era  feparata  per 
caufa  della  Religione , deprez- 
zando gli  Dei  de’  Gentili,  e cre- 
dendo vn  Dio  foio , Autore  del 
Cielo,  e della  terra . Vi  aggiun- 
te com’erano  paflati  in  Egitto 
in  tempo  di  vna  gran  careftia , e 
là  s’erano  cotanto  moltiplicati, 
che  cominciarono  ad  edere  di 
fofpetto,  e timore  a eli  Egizia- 
ni, da’  quali  erano  del  continuo 
Tormentati.  Ma  che  Dio  ven- 
d c Me  loro  ingiurie  con  piaghe 
hoi  ribili  del  Cielo,  che  debbia- 
rono tutto  1’Egitto  in  maniera, 
che  i loro  nemici  furono  co- 
rretti a lanciarli  andare  libera- 
mente doue  gli  piaccua . 

Mail  Rè  Faraone  hauendo 
rifoluto  di  ptrteguitarlijS^j 
efterminarli,  ftì  fepolto  con  rut- 
ta*la  Tua  armata  nel  mar  rodo, 
pa dato  a piedi  afeiuti  dal  popo- 
lo Hebreo.  D’indi  scannarono 
perii  deferti  dell’Arabia , doue 
il  loro  Dio  li  mantenne  miraco. 
lofamenre , mandandogli  li  vi- 
ttori dal  Ciclo , e comandando 
. K 1 ai 
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a i fatti  d’aprir  i loro  forgenti  , e 
fontane  . Nel  retto  egli  auuerti 
Oloferne, che all’hora  quando 
etti  be  ne  ttariano  col  loro  Si- 
gnore erano  inuincibili , il  che 
s’era  veduro  chiaramente  nelle 
vittorie  riportate  contro  li  Gie- 
tufienfi , Ferezei , Amorei , & 
altri  popoli  deuorati  come  dal 
fuoco  fi  ditiora  la  paglia , impa- 
dronendott  delle  loro  terre,  e 
flati.  Ma  che,  fe  a forte  foffe- 
ro  coki  in  qualche  iniquità  non 
v’era  cofa  più  debole  a cagione, 
ch'orano  all’hora  abbandonati 
dal  Cielo, e Infoiati  nelle  prò* 
prie  loro  forze  -,  Eccoui  perche 
non  lo  configliò  tentare  cofa 
alcuna  contro  etti , prima  di  fa- 
pere  lo  flato  nel  quale  al  pre- 
lente fi  trouauano , perche  fe 
fìauano  ben  vniti  col  Dio , che 
adorauano  ,non  hauria  ripor- 
tato, che  confufìone  . 

Clcfeme  Li  Capitani  d ’ Oloferne  in- 
f/o  tendendo  il  difeorfo  d’Achior 
dalli  di  lo  caricarono  d’ingiurie  per  il 
folo  penfiero  haimto , che  cosi' 
lo  r'  Poco  numer0  di  popolo  tanta 
0 **  mal  aguerrito  potette  refifterè 

ad 
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ad  vn’armata  reale  di  Nabnc-  mettere 
donofor.  Il  Generale  Io  giudi-  nelle 
co  infcniàro,e  comandò»  che  mani 
fi  dafle  nelle  mani  de*  Giudei,  **  n*m 
già  ch’era  tale  nel  cuore  ? e nel-  mCi  • 
l’affettione . Et  in  fatti  ifoldati 
hauendolo  prefo , c legato  ad 
vn’arbore  Io  lafciarono  alla  di- 
fcrettione  de’  Cittadini  di  Bet. 
tuglia  , i quali  lo  fcio!fero,8<v^ 
hauendoló  prefentato  a’  Sacer- 
doti, che  gouernauano,  5c  a 
tuttala  radunanza  della  Città» 
s’informarono  da  eflo  di  quel- 
lo , eh  * era  feguito  nella  di  lui 
perfona  • Non  mancò  egli  di  far 
loro  vn  lungo  difeorfo , e dòn- 
grand ire  la  teftimonianza,c’ha- 
uea  refa  alla  Madia  del  loro 
Dio, del  che  tutti  pianfero  di 
gioia , ringratiando  la  diurna 
bontà  > proftrandofi  in  terra, e 
promettendo  ogni  fauore  al  lò. 
ro  prigioniero . t 

In  quello  mentre  Oloferne  Bettoli* 
fece  auuanzare  le  fue  truppe^  picc  ola 
per  forprenderc  la  picciola  Bet-  città  af 
.tuglia , ma  fi  vidde  combattuto  fediata» 
da  gente  inuifibile  nafeofia  fra 
le  montagne , che  molto  dan-> 

3 neg- 
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tieggìauano  aMafua  armati— •» 
impegnarla  in  difetti  (Timi  pa  flì . 
Lo  configliarono  i Capitani  a 
non  trauagliare  inutilmente  i 
folcati , ma  folamente  ad  im- 
pad ronirfi  de*  condotti  delle 
fontane  , che  dauano  l’acqua 
alla  Città»  modo  facile  di  pi- 
T urnul»  gìiarìa  lenza  molta  fatica . Ciò 
io  de  fù  efeguito  » e forti  marauiglio- 
cittadi-  famente  > perche  vedendoli  il 
ni  > che  p0p0]o  pritio  delle  commodità 
wrr4-  gjì  quelle  belle  forgenti  » che  lo 
ber°  re-  n*ftomiano , cominciò  a mor- 

Qr*i%  mor  ire  fuor  di  modo  contro  i 
Sacerdoti  » che  temerariamente 
haueuano  voluto  refiftere  ad 
vna  potenza  sì  prodigiofa  con- 
tro l’cfempio  di  tanti  popoli»e 
gridò,  che  bifognaua  renderli 
a gli  AHìri), più  rodo  che  ve- 
dere le  mogli  e figliuoli  fepelliti 
in  vna  medefima  tomba . Ozia 
inabfenza  d’Eliachimo  li  paci- 
ficò con  le  l ue  lagrime  » e li  fece 
' ri  folli  ere  ad  eflfere  patienti  per 
cinque  giorni . 

•Gìudtt-  'Quella  Cirtàdi  Bettuglia-* 
d ^enrro  ^ recinto  delle  fue  mura 
•vedere,  chiudcua  vn  gran  teforo  ,il  ali 


me- 
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merito  ancora  a badanza  non 
cono! cena  . Quella  era  la  va- 
ìorofa  Giudi[ta,4ottata  dal  Cie 

10  di  rare  qualità,  e fcielra  da 

Dio  per  dare  la  fallite  alla  (uà 
Patria.  Era  ella  d’alto  legnag-  Sut 
gì o , della  defcendenza  di  Ru 
ben , vedoua  già  di  tré  anni , e 
mczo  , perfettamente  bella ^ > 

d’  vn’  impareggiabile  caditi , e 
liptitatione  , molto  ricca  , ma 
fopra  tutto  denota , e virtuofa . 
Huieua  ella,  ue!  più  alto  della 
fua  cala  fitto  fabbricue  vna 
picciola  fon‘tadine,  doue  fi  riti- 
ralla  con  le  fue  figlie , per  atten- 
der alle  cole  dittine,  ini  haueiU 

11  fuo  Oratorio , ini  comtcrfaua 
con  Dio > e d ’ indi  tramandaua 
nel  Cielo  le  file  orationi,Ie  qua- 
li porcauano  i fofpiri  del  fuo  po- 
polo fino  al  Trono  dell’Altiffì- 
mo . 

Haucua  la  Santa  Dama  su  la 
fu  a carne  innocente  vn  ’ afpro 
cilicio , tutt  ’ i giorni  digiunaua  » 
fuorché  il  fabbato , e le  fede  fo- 
lcimi , che  s * oderuauano  da  i 
• -Giudei . Il  iuo  cuore  era  infiam- 
mato di  zelo  incredibile  della 
R 4 glo- 
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glena  di  Dio  , e rocco  al  viuo 
dalle  miferie  delfuo  popolo . 

Intefo , ch'ella  hebbe  la  rifa» 
Unione  dell  * Aflemblca*  e che 
doueua  renderli  la  Circa  frà  cin. 
que  giorni , le  non  veniua altro 
foccorlo  . Ella  parlò  ad  Ozia 
Principe  del  Popolo  > Se  a'  Sa- 
cerdoti ? che  lo  gouernauan®* 
e gli  fece  fare  molta  rifleffione 
(opra  ciò 5 eh*  era  paflato  riel- 
l’vh ima  adunanza.  Di  ile  loro* 
che  quello  era  vn  tentare  Iddio* 
prefcriuenclogli  il  tempo  delle 
lite  mifericordie  ? fenz’àttea- 
derle  dalla  di  lui  prouidéza,che 
non  toccarla  punto  a gli  huomi- 
ni  il  difporre  del  Cielo*  la  cui 
«Tifpofitione  era  riferuata  al 
Sourano  Signore  ? che  bifogna- 
ua  folamente  prenderli  cura  d» 
fare  vn’efatta  penitenza  per  li 
peccati  paffati 5 Se  imploratela 
clemenza  diuina  con  ilpargi- 
rnento  di  lagrime?  Se  all’hora 
fapi:ebbe  ben  ella  trouare  rime- 
dio  a tante  neceffita  . E rece 
vedere?  che  rut*e  le  genti  da  be* 
ne  fono  neceffai  iamentc  proila- 
te  per  diuerfe  tri  buia  noni»  e che 

quel- 
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quelli  s che  pacientemente  le 
fopportano  fono  in  fine  gloria- 
li auantì  Dio > ma  quelli  > che  le 
n’inquietano, e che  mormorano 
non  profittano  punto  de*  lo- 
ro mali,  e prouocano  lo  fdegno 
di  Dio,  ch’aggiunge  flagello  fo- 
pra  flagello  per  punire  la  loto 
ribellione . 

• Alla  fine  li  perfuafe>ch*cffen- 
do  loro  i capi  del  popolo , e che 
tant’anime  non  rcfpirando , che 
con  il  loro  fpirito , non  mancai- 
fero  d'efortarlo  alla  patienza. 
Li  principali  della  Città  furono 
rapiti  da  vna  bocca , che  parla- 
ua  così  diurnamente , e le  paro- 
le , ch’vfciuano  da  vna  così  bel- 
la tergente  haueuano  vna  gra- 
fia incomparabile  per  foggio» 
gare  i cuori  anco  più  duri . 

Confeffarono  tutti  > ch^_> 
quella  era  vna  Donna  confor- 
me al  cuore  di  Dìo,  la  quale  ba- 
ttei» degnamente  parlato,e  non 
v’era  , che  defiderare  nel  fuo  dì- 
. feorfo  : ma  ella  fi  fotromife  con 
grand 7 humiltà  a i loro  giudici;, 
e li  prego  di  lafciargli  vna  por- 
ta della  Città  libera  per  potere 
R j vici- 
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vfcire  la  notte  ella  mede 
accompagnata  dalla  Tua  fé 
chehaueui  e(Ta  nel  cuore 
che  buon  dettame  per  la  f 
della  Patria>e  chelaraccoi 
dafifero  all’oratione  di  tutt; 
dunanza,  fenza  cercare  ci 
? che  Dio  ve 
fuomezo  . Gii  rii 
he  poteua  andare  i 
ce,  e ch’egli  pregaua  Dio,c 
Tua  attione  riufeiffe  a prò  d 
to  il  popolo. 

Reftarà  forfè  attonito  i 
no,  che vna Donna fia cos 
dita  d ’ ammaeftrar  i magif 
& i Sacerdoti  : li  più  feueri 
fori  diranno,  che  giuridica! 
te  fi  poteua  rimandare  Gii 
ta  alla  fua  canocchia . EH 
duranno,  che  li  Giudei  re 
a tutte  l’hore  gratie  a 
-nelle  loro  preghiere  dinor 
uerli  fatto  nafeerc  femine . 
tican^ente  (fallano  nelle  CI 
dalla  parte  Aquilonare,  dal 
quale  la  Scrittura  Sacra  fa  \ 
re  ogni  male.  S.  Grifologi 
ancora,  che  la  Donni 
camino  delia  morte  , il  ti 


T,t  Rtg  e Dame  Giuditta.  $9f 
del  fepolcro > eia  porta  dell’In- 
ferno . 

• Mi  ciò  intendere  (i  deaedi  Le 6m; 
quelle , che  feguitano  le  pedate  ne  viti 
della  prima  -Donna  » e non  la  tunfe  rie 
Arada  della  prima  delle  Vergi-  fetoo  vtt 
ni . Quelle, che  fi  danno  in  prc-  ^ • 
da  ai  luflp , alla  vanità , & a’pfa- 
ceri  dilordinati , non  fono  in 
modo  alcuno  a propofito  per 
grand’ imprefe,  effen do  troppo 
delicate  alla  fatica  , e troppo 
ambitiofe  all’honore . Ma  tan- 
te altre»  che  fi  danno  a regolare 
le  loro  pafTìoni , hanno  appor- 
tato gran  benefici  j a’  Regni , & 
alle  Republiche . Roma  non  fa- 
rebbe già  mai  fiata  Roma  len- 
za le  Sabine . Li  popoli  Setten- 
trionali , come  racconta  Tacito 
nella  guerra , e nella  politica  fo- 
no flati  condotti  dalle  feminc 
confefiando,  che  in  eflericono- 
fceuano  vnnonsò  chedifpiri- 
to  profetico , e del  diuino . Pla- 
tone nella  fua  Republica  le  ha 
giudicate  capaci  di  cariche  » et 
fendo  il  loro  fpirito  d' vna  me- 
defima  Ipecie»  con  quellidc 
gli  huoanni»  Perche  dunque  a 

R € voi 
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voi  deue  parer  ftrano , che  Dio 
fi  fia  feruito  d'vna  vìrcuotafc* 
mina , per  infegnare  a gli  huo- 
mini»  e liberare  la  Patria . 

Sttx  ufo  Prima  d ’ intraprendere  que- 
lutione  » fta  grad’  opera  fi  vide  lungo  té- 
g come  po  profetata  innanzi  a Dio  nel 
p difpo,  filo  Oratorio  coperta  di  cilicio 
Per  il  corpo,  e la  tetta  di  cenere  » di- 


ivj.iv  l;jv  ì tsiv  ac  miei  pfc 


Su*,  pre.  ^ ^ quale  mente  e tmpoffMc*S 
& mci*  hoggi  guardale  il  campo  digli 
Affiti}  con  quella  vifta  > che  ba- 
lena > e folgora  : colla  quale  altre 
volte  mirafìe  le  armate  Egitt  o- 
ne , quando  furono  fe polle  nC*> 


no  ne  i loro  carri  da  guerra  > nelle 
loro  lancici  e fpade , ne  punto  ce- 
nofeono,  che  voi  feti  tl  Dto  del 
Ctelo,  chzflnttolatele  terrene > 
potenze  con  ynfol [guardo  degli 
occhi  vofìrt  .'Stendete  quel  me- 
de fimo  braccio  cotanto  per  l ' ad' 
dietro  fegnalato  m si  grande  me- 
ramgkei  e c affetta;*  tutto  il  lare 
potere  folto  levoflre  forze  fempre 
formidabili . Non  gli  permei • 


efeguir-  cenc|o  con  cuore  affettuofo  - 


gli  ahi  (fi  . Deh  hoggi  accada  il 
tnedtfimoa  quelli , che  confida- 


teti 
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Ut  e già , ch'ibi  profanino  il  vo- 
firo  tempio  » efaecbeggim  la  ca  fa 
dette  il  nome  voflro  in  ogni  lem - 
po  s ; inuoca  . Fate  * che  quefìo 
Barbaro  Capitano  , tl  quale  fi 
promette  le  noFlrt  (pogltefia  pr§ • 
fo  da  me  col  laccio  dellt  fuoi  oc- 
chi > t che  ilfuo  proprio  ferro  gli 
/ picchi  il  capo  dal  bufo  « 

V anima  dal  corpo  . Fatti  chi 
refìt  ingannato  con  la  grattami  • 
che  la  vofìra  btntdtxuone  farà 
%fcire  dalle  mie  labbra, e dall* eie* 
q uen\a , che  dark  alle  mie  paro • 
le  • Animate  il  mìo  cuore  » & af- 
fidate ri  mio  braccio  per  far  qui- 
(lo gran  colpo  * che  dette  c fiere  va- 
ftro  » e conquidatela  quefìo  eterno 
honore  et  hauere  per  mano  di  vna 
Donna  abbattuto  quefìo  colo  fio • 
La  vomirà  for\a  non  confile  gà 
nella  moltitudine  de  i f oldatt , ò 
nel  valore  de  ’ Caualien . Nifi 
foni  già  que(h  fuperbt  guercio 
che  dettano  afpettare  il  Joccorfo 
dal  voflro  braccio , ma  ci  fi  di- 
ne alle  preghiere  de  gli  burniti* 
le  quali  guadagnano  il  voflro 
cuore  » turano  le  vofire  firz.t  al- 
la loro  protetti  o?H  • Die  de * Ciò* 


Della  Corte  Santa.  S. 
li  > Creatore  dell  * acque  » e Dìo  di 
tutta  la  natura  efauditequeflaj 
votiva  povera  ferva*  la  quale  non 
prefu/ne  niente  » che  delle  voftrc 
tnifericordie,  ricor  datevi  del  vo 
(Irò  testamento*  date  con  figlio  al 
mto  cuore  > parola  alla  mia  hoc • 
ca  , e forz.a  alle  mie  mani  , per  la 
dtffefa  del  vojlro  tempio , e che  tutm 
tele  natiom  habit  ariti  [opra  la  ter 
va [appmo , che  non  v è altro  Dio 
che  voi . 9 

. Tàlì  furono  1 * armi  9 eie  ma* 
dune  di  quella  eccellente  Guer- 
i riera, tal  era  la  confidenza^ha» 
ueua  nel  Dio  delle  armate.  Do- 
po quella  ontione  elee  dall’O- 
ratorio , feende  dalia  (uà  Ca- 
mera , e chiama  la  fila-  ierua  per 
Suoi  or  adornarfi . E. la  depone  il  cilicio 
m/ne/i . ^ jaaa  # e f j profuma , e jafeian- 

do  1 ’ habito  vedouiie  piglia  il 
più  fuperbo,  e pompofo,  la  trte- 
ciade’fuoi  lunghi  capelli  era  ac- 
concia con  mano  delicata  »la_* 
teda  coperta  d’vna  ricchiflfima 
cuffia , la  fua  bella  prefenza-j 
corwpariua  molto  più  bella  eon 
la  leggiadria  delle  fue  gentili 
pianelle . Ella  fi  mette  li  peri- 

deti- 
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denti  all’orecchie,  lefue  mani- 
glie, i Tuoi  vezzi  di  perle  , glia- 
nelli , e certi  gioielli  fatti  in  for- 
ma di  fior  di  Giglio  , e tutti  i 
Tuoi  più  ricchi  ornamenti . Pa- 
re , che  Dio  fi  compiaceffe  in 
quel  giorno  di  renderla  più  be- 
la > ch’ella  già  mai  folle  compar- 
sa, e thè  tutte  le  gratie  ridelfero 
nel  fuo  volto,  perche  ella  da  vira 
tù  non  dal  piacere  indotta  s’era 
adornata . 

Ella  fece  portare  dalla  ferua  p// « 

Il  vitto , dubitando  di  contanti-  / * *»<*- 
nare  il  fuo  corpo  con  le  viurn  le  min*  *t 
de  gl  * Infedeli , & all'hora  con  e*#P9 
cercata  fe  n’efce  di  Cafa , fi  con  * u 0 " 
duce  alla  porta  de^a  Cit:à , oi\Q^rnt  * ' 
troua  il  Principe  Ozia,  eli  Sa- 
cerdoti , che  furono  rapiti  dal-  , 

lo  fplendore  della  (uà  ceiefte 9 

bellezza . Niffùno  però  s’infor- 
mò curiofamente  doue  ella  an- 
dafle  , ma  rollarono  appagati 
di  defiderarlc , che  Diò  le  facef- 
fe  riufcire  i fuoi  difegni , e ch’el- 
la foffe  vn  giorno  l * honorc  di 
Gierqfalem , e che  il  fuo  nome 

foffe  pollo  nel  numero  delle ^ 

grandi,  e fante  anime, c’haueua- 


uocando  di  ntiouo  il  nome  di 


Dio  5 e recitando  con  la  dia  fer- 
ua  qualche  oratione . 

1 /«làuti  Quando  nell  * apparire  dei- 

•vanno  a giorno  fccndcua  dalla  monta- 
jicontb-  gna  hauendola  veduta  \ foldati  i 
fctrla»  non  mancarono  d’ andarle  fu- 
mico incontro?  e benché  lave- 
defle.vo  di  sì  eccellente  bellezza 
lubito  reftarono  attoniti  più 
dallo  (plendore  del  di  lei  volto  ? 
che  da  i primi  raggi  del  Sole* 
3Sti.ì  de-  ch’all’hora  ipriti  tana*  L*  inter-* 
rogano  del  fuo  paefe*  del  dio 
7*1  viaggio?  e del  dio  penderò.  Ella 
ZM  are . rjfj)0n(je } che  era  di  Bettiifia_v, 


giorno  ? perche  la  vedetta  odi- 
nata  nella  dia  difgraria  3 e per 


baviere  voluto  refidere  alle ^ 

trionfanti  legioni  de  gli  Affini 
meritarla  d’edere  fulminata  dal 
Cielo  ? & inghiottita  dalla  ter- 
ra . Ch’ella  non  voleua  efferia 
«carte  del  loro  misfatto  non  più* 
che  della  loro  rouina  * c che  de- 
dderaua  prefentarfi  ad  Olofer- 


ne per  dichiararli  i feg reti  della 
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Città  9 & in fegnarli  il  modo 
d’impadrcnirfene  fenza  perdira 
alcuna  delle  fue  genti . Quegli 
huomini  furono  prefi  da  tali 
difeorfi,  e l’alficurarono,  ch’el- 
la haueua  rrouato  vn’eccellente 
mezo  per  viuere  in  ripofo > de 
honore5e  che  farebbe  voion rie- 
ri accolta  dal  loro  Padrone,  dal 
quale  riccuerebbe  ogni  pollìbi- 
le  cortefia . 

Si  marauigliarà  qualch  ’ vno  sut  et* 
di  quefto  modo  di  procedere  detieni 
Giuditta , vna  Donna  sì  leggia-  firaordr 
dra  9 tanto  atta  ad  allacciare  gli  * 
huomini  fc  ne  va  nel  mezo 
dc’foldati  fenza  timore  d’efpor-  . 
re  la  fua  pudicitia , che  gli  era  sì  ** 
cara  9 non  confiderando  punto  7 mfm 
ch’ella  xapiua  al  filo  amore  > e ' 
ch’era  ancora  nella  beila  Ragio- 
ne de  gli  anni  atta  a riceuere 
quello , eh*  ella  medefima  daua 
a gli  altri  ? Chi  l’hauea  afficura» 
ta*  che  gli  Afifìrif  la  doueffero 
lanciare  impunitamente  pattare 
fenza  punto  tender  infidie  al  di 
lei  honore  ? Qual  Acutezza  po- 
teua  ella  hauere  in  vna  folda- 
tefea  difordinata  > che  fi  propo- 
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ne.il  godimento  delle  donne 
per  ricompenfa  delle  fatiche  ì 
E quando  bene  fi  fofle  ella  pro- 
metto in  cafo,  che  gli  fofle  fat- 
ea violenza  di  reftare incorrut- 
tibile di  fpirito  Stella  correttio- 
ne  del  corpo,  è però  cofa  cerca  , 
‘ che  vna  honeftiflìma  Matrona 
prouer  a Tempre  gran  tormen- 
to  in  efporre  il  corpo  ad  vn  mi- 
nimo affronto,  quando  ancora 
> ciò  fofle  per  filuare  vna  Città  , 
V ìnff'ip  Se  noi  confideriamo  tutto- 
r aticne  C1*ò  fecon.-jo  l’huomo  non  fi  può 
*J  Difih  alcun  modo  difendere  , ma 
fetta  c^i  ardirebbe  mai  condannare 
vu  hfì  ^cllo , che  fi  focena  con  mani- 
ca t [ fefta.ini piratione  di  Dio,  e del- 
J’A  igelo  ilio  cuflode  , che  re- 
nèlla come  per  la  mano , e la  fa- 
ceua camminare  fi  cura  fopra  i 
precipitij,  e Tempre  verdeggian- 
te come  l’Edera  tra  le  mine  del- 
ie vecchie  pareti . 

Con  tutto  ciò  ella  sà  l’arte 
del  dillìmulare  > &:  inganna  i 
foldati,  i quali  prendeuano  gran 
difli.no  giiflo  di  Teruirla  . Ma 
chi  fi  farebbe  Tcrupolo  di  dire 
vna  par  ola  in  due  ienfi  per  in- 
^-,r  • gan- 
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gamnare  l’inimico  in  guerra» e 
laluirlìla  vira»  già  che i Teolo- 
gie Leggfftf  concedono  efferui 
die  gl’inganni  buoni  » e lodeuoli 
eflendofarua  buon  fine» e con 
mezi  legicimi . 

La  conducono  dii  jue  al  Ge-  e prt» 
nera  le  Oloferne , il  quale  lède-  /*»/*/* 
na  nel  filo  Trono  fotto  vn  pa-  *à  ol§ • 
diglione  d’oro  » e di  porpora.-» 
mero  ricamato  di  fmeral di , al- 
tiero come  vn  Pauone > che  di- 
ftéde  alla  villa  del  Sole  la  pom- 
pa fuperba  della  fua  occhiuta 
coda  , per  far  molerà  della  qua- 
le pare,  che  Ila  naco . Ella  lì  get- 
ta f ubico  in  terra , e gii  fa  vna-* 
profonda  riuerenza  » in  fegno 
di  ciuilrà , e non  di  adoratone . 

Redo  egli  a tal  villa  immanti- 
nente prefo , e come  quella  ha- 
Uea  dileguato,  fece  de  gli  occhi 
fuoi  alla  di  lui  anima  vn  poten- 
tilfiaio  laccio . 

Coloro  che  gli  erano  attor- 
no cominciarono  a dire  corL_* 
ammiratione , che  la  terra  la 
quale  hauea  così  belle  donne 
meriraua,  che  non  lì  rifpar- 
raiaflfe  alcuna  fatica  per  con- 

qui. 
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quinaria . Oloferne  la  fece  prò- 
tamente  leuare  , e com’ella  fiii- 
geua  d’hauere  qualche  timore, 
c di  eiTer  rapita  da  profonda  ri- 
verenza ncll’afpetto  di  sì  gran 
Generale  d’armata/apendo  be- 
niffimo  quanto  egli  era  tfano, 
e che  ciò  gli  feruiua  molto  per 
allacciarlo . E gli  parla  con  dol- 
cezza impareggiabile  5 afTìctt- 
randola , che  non  era  si  terribi- 
le come  lo  faceuano  > e dopo  > 
checodimandaua  l’armi  di  co- 
sì gran  Monarchia  già  mai  ha- 
ueua  portato  danno  a chi  defi» 
deraua  rendcrfì  all  * obedienza 
del  di  lui  Padrone . Ch’egli  non 
«ramai  aftettionato  alla  fila—* 
catione  , e che  fe  fi  fotte  rimefc 
fa  alla  ragione»  &:  al  douere 
non  haurebbe  già  mai  permef- 
fò , che  ne  pure  vna  ipada  con- 
tro se  gli  fotte  alzata.  E ciò, per- 
che defideraua  fapcre  d’onde 
veniua , che  hauea  abbandona- 
ta la  faa  Città,  e fi  fotte  condot- 
ta al  fuo  campo . 

Aithora  la  Dama  con  vcu» 
lauto  artificio , e con  vn  vezzo 
tanto  atcrattìuo  cominciò 

par- 
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parlargli , che  ben  cento  Olo- 
terni  haucrebbero  hauuto,  che 
fare  contro  tali  machine  dell’a- 
more . Ella  lo  fìipplicò  ad  vdir- 
la  con  attcntione  > e pigliare  in 
bene  le  fue  parole  per  mezo 
delle  quali  voleua  Dio  compire 
in  lui  vn  gran  difegno . 

Chetila  fapeua  bene  > che  N a Sua  irai 
buedonofor  tra  flato  da  Oto  tlet  tione  ar 
to  per  ejjerg  Rè  delC^muefo , e tìficio/a, 
che  tutta  la  potenza  delta  [uà 
Monarchia  era  > ipofi  a rullai 
ptrfona  d Oloferne  - dout  ella  vi- 
ueua  »e  trionfai  a tna*r>  floamen- 
te per  la  Calate  de  gli  huomtm  dee 
bene*  t cafhgo  de* canna  : Chc-J 
ella  non  era  coti  poco  pratica 
delle  cofe  humane  » che  non  ha - 
ueffe  intefa  la  prudenza  & il 
valore  di  vn  Oloferne,  il  quale 
ha  quefl'  horror  e di  efftre  l 'Unica 
in  tutto  il  Regno  di  Nabucdo - 
nofor , chi  jojfe  arri  unto  a quello 
fupremo  grado  di  potenza  < t che 
non  vhà  co  fa  vgualeal  Mondo 
alla  bontà  del  di  lui  cuore*  per- 
che  non  voleua  effere  potente  , che 
per  fare  bene . e che  tutte  (e  Pro - 
umcie  [ap  tanno  il  buon'ordine $ 
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che  ciana  a tutti  gl  mtertffi  del 
Et gno . Ella  gli  tcfìficò  d haue - 
te  faptto  aò  eh  era  pelato  nella 
perfetta  di  Achior , e ghdijfe  ha 
vere  in  fatti  r conofcivto  il  debole 
fpirito  della  [ua  natione > e eh  bo- 
ra era  il  tempo  quando  fi  trottava 
Dio  contro  d-ejja  irritatole  gli 
haueamin acetato  peri  fuoi  pro- 
feti di  per  àtri  a.  Ecco  perche  era- 
no tutti  f pruni c do  (paventati , 
oltre  ì che  ia  [atre , e la  fetecon- 
fptr aitano  nella  loro  rovinai  & 
haveano  nfoluto  d' uccider  f tut- 
te le  htflte  per  belarne  il  fangutt 
rtfpetlo  ancora  delle  cofc^f 
confavate  alla  Maeflà  Divina , 
fegno  evidente  d'hauerla  Dio  to- 
talmente aibandonata.  E per  ciò 
haueaella  lafaata  la  Città  ab - 
bommevole , e per  parte  di  Dio 
traveduta  a dargli  tale  auuifo . 
Aggtonfe  ; che  il  Dio  chtelleu* 
adorava  era  ben  grande  >ech O 
non  mancarebbe  di  pregarlo  an- 
cora nella  fua  armata  > e d'tnue- 
fUgare  le  fve  volontà  )t  riferirli 
tl  tempo  c haucrà  determinato 
per  Pvltima  delle  disgrafie  del- 
la sfortunata  Città)  per  darglie- 
ne 
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nt  la  nuoua  , in  fomma  » cb<LJ 
lo  eondurrebbe  fin  dentro  G iene • 
falemme*  t gli  darebbe  in  potè - 
re  tutto  il  popolo , come  pecore 
(e n\a  Paflore , e che  non  et  fareb- 
be meno  vn  (ol  cane  ,che  ard  ffe 
abbaiare  contro  la  (ua  per  fona  , 
ejjendo  molto  ragionerie , che 
gli  huomint,  l glt  ammali  ft  fot  • 
tornei  teff  ero  advna  cosi  tremen- 
da potenzia > , m/* 

V ordine  della  Proludetela  Di' 
urna  . 

Oloferne , che  già  fu  prefo  Oloferne - 
per  gli  occhi,  reftò  incatenato  mean- 
per  l’orecchie , per  la  dolcezza, tat0  dal 
e per  l’vrihu  di  quello  dilcor  ^ 
fo.  Egli  non  era  più  padrone  t*role* 
«lei  fuo  cuore,  l’accarezzò,  e gli 
prom  ile,  che  il  di  lei  Dio  laria  il 
iuo , e ch’era  per  farla  grande  • 
nella  corte  di  Nabucdonofor,e  f 
famola  per  rutta  la  terra.  La 
fece  in  quel  punto  entrare  nella  * 
danza  dotie  erano  i fuoi  tefori  * 
per  farle  vedere  la  fua  magnifi- 
cenza^ diede  ordine  di  quello» 
che  dalla  fila  menfeperciafcim 
giorno  le  gli  douea  dare  per  fua  ' 
prouifioae  > al  che  ella  rilpofe» 
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li  t Creatore  dell  * acque  * e Dio  eli 
tutta  la  natura  efaudite  ipefta^ 
•vottra  pouera  ferua  > la  quale  non 
prefume  niente  > che  delle  voflre 
ntifericordie,  ricordatene  deivo 
(Irò  tettarne nto  ) date  configlio  al 
mio  cuore,  parola  alla  mia  hoc - 
ca  , e forz.a  alle  mie  mani  > per  la 
dtffcja  del  vostro  tempio  , e che  tutm 
tele  natiom  b abitanti  [opra  la  ter 
ra [apptno , che  non  v è altro  Dio 
che  Vvi . * 

. Tali  furono  1 * armi , e le  ma* 
chine  di  quefta  eccellente  Gucr- 
riera>tal  età  la  conftdenza,c’ha% 
ueua  nel  Dio  delle  armate.  Do- 
po quefta  orinone  elee  dall’O- 
ratorio , feende  dalla  faa  Ca- 
mera , e chiama  la  Tua  lerua  per 
adornarli . E. la  depone  il  cilitio 
' fi  laua , e fi  profuma  ? e lafeian- 
do  1 * habito  vedouile  piglia  il 
più  fuperbo»  e pompofo,  la  trcc- 
da-de’fuoi  lunghi  capelli  era  ac- 
concia con  mano  delicata , la s 
tefta  coperta  d’vna  ricchiflima 
cuffia?  la  tua  beila  prefenza-j 
comparila  molto  più  bella  con 
la  leggiadria  delle  fue  gentili 
pianelle . Ella  fi  mette  li  peti- 
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dentiali’orecchie,  lefue  mani- 
glie,! Tuoi  vezzi  di  perle  , gli  a- 
nelli , e certi  gioielli  fatti  In  for- 
ma di  fior  di  Giglio  , e tutti! 

Tuoi  più  ricchi  ornamenti . Pa- 
re , che  Dio  fi  compìaceffe  in 
quel  giorno  di  renderla  più  be- 
la , ch’ella  già  mai  f alfe  compar- 
fa,  e thè  tutte  le  gratie  rideffero 
nel  fuò  volto,  perche  ella  da  vira 
tu  non  dal  piacere  indotta  s’era 
adornata . 

Ella  fece  portare  dalla  ferita  p//4 
il  vitto , dubitando  di  contarsi-  s * ine** 
nare  il  filo  corpo  con  le  viur  nie  mtn * 
de  gl  * Infedeli , Se  all'hora  con  c*n?9 
certata  fe  n’efce  di  Cafa , fi  con-  A u e 
duce  alla  porta  della  Cita , m ’ 

trotta  il  Principe  Ozia , eli  Sa- 
cerdoti , che  furono  rapiti  dal- 
lo fplendore  della  fua  celette ? 

■bellezza . Niffùno  però  s’infor- 
mò curiofamente  dotte  ella  an- 
dafl'e  , ma  tettarono  appagati 
di  defiderarlc , che  Dìò  le  facef* 
fe  riufeire  i fuoi  difegni , e ch’el- 
la foffe  vn giorno  l’honore  di 
Gìerufalem , e che  il  fuo  nome 

foffe  potto  nel  numero  delle ^ 

grandi,  e fante  anime, c’haueua- 
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no  fatti  a Dio  fegnalatiffimì  fc 
uitij.  Elia  efce  dalla  Città: 
uocando  di  miouo  il  nome 
Dìo  5 e recitando' con  la  (uà  fi 
ua  qualche  oratione . 

1 /ridati  Quando  nell*  apparire  « 

4/tnno  a giorno  fcendcua  dalla  mon 
ricono- - gna  hauendola  veduta  ifold 
farla.  non  mancarono  d*  andarle 
biio  incontro  > e benché  la  ' 
defletto  di  si  eccellente  belle2 
fubito  Tettarono  attoniti  ] 
dallo  Iplendore  del  di  lei  volt 
che  da  i primi  raggi  del  So 
gota  de*  ch’all’hora fprintana*  L’int 
rogano  del  fuo  paefe,  del  ] 
**  /'fi  viaggio*  e del  fuo  pen fiero,  £ 
*****  ***'  rifponde , che  era  di  Bettulia 
Cittàjche  lei  abbati  donaua  q 
giorno  * perche  la  vedetta  o 
naca  nella  fua  difgraria , e 
hauere  voluto  refiftere  alle 
trionfanti  legioni  de  gli  Af 
merita  uà  d’effere  fulminata 
Cielo  * Se  inghiottita  dalla  i 
Ch’ella  non  voleua  effe 
parte  del  loro  misfatto  non  j 
che  della  loro  rouina , c che 
fide  rana  prefemarfi  addo 
per  dichiararli  i fegreti  d 
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Città  9 & infegnarli  il  moda 
d’impadrcnirfene  fenza  perdìra 
alcuna  delle  Tue  genti . Quegli 
hitomini  furono  prefi  da  tali 
difcorfi,  e l*afficurarono,  ch’el- 
la haueua  rrouato  vn’eccellente 
tnezo  per  viuere  in  ri  polo,  Se 
honorem  che  farebbe  volontie- 
ri  accolta  dal  loro  Padrone,  dal 
quale  riceuerebbe  ogni  potàbi- 
le correfia . 

Si  marauigliarà  qualch  * vno  Su»  «#■' 
di  quefto  modo  di  procedere  ditoni 
Giuditta , vna  Donna  sì  leggia-  ftrtordr 
dra , tanto  atta  ad  allacciare  gli  **"•>  • 
huomini  fe  ne  va  nel  mezo 
dc’foldati  fenza  timore  d’efpor-  * . 
re  la  fua  pudicitia , che  gli  era  si  M cmm 
cara  9 non  confiderando  punto  > mun9  # • 
ch’ella  rapiua  al  fuo  amore  9 e 
ch’era  ancora  nella  bella  ftagio- 
ne  de  gli  anni  atta  a riceuere 
quello  9 eh’  ella  mcdeftina  dau» 
a gli  altri  ? Chi  l’hauea  affittirò» 
ta9  che  gli  Atàri  j la  doueffero 
lafeiare  impunitamente  pattare 
fenza  punto  tender  infidie  ai  di 
lei  honore  ? Qual  ficurezza  po- 
terla ella  hauere  in  vna  folda- 
tefea  difordinata  > che  fi  propo- 
ne 
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ne  il  godimento  delle  donne 
per  ricompenfa  delle  fatiche’ 
E quando  bene  fi  fofle  ella  pro- 
meflo  in  calo , che  gli  fofle  fat- 
ta violenza  di  reftare  incorrut- 
tibile di  fpìrito  stella  correttio- 
ne  del  corpo,  è però  cofa  cerca  > 
che  vna  honeftiffima  Matrona 
prouer  a Tempre  gran  tormen- 
to in  efporre  il  corpo  ad  vn  mi- 
nimo affronto , quando  ancora 
ciò  folle  p.r  Trinare  vna  Città  » 
1 Se  noi  confìderiamo  tutto- 
ciò  fecondo  l’huomo  non  fi  può 
'in  alcun  modo  difendere  > ma 
'chi  ardirebbe  mai  condannare 
quello , che  fi  faceua  con  mani- 
fefta  ini  pira  t ione  di  Dio , e del- 
TA  igelo  Tuo  cuffode  , che  te- 
nerla come  per  la  mano , e la  fa- 
ceua camminare  fi  cura  l'opra  i 
precipiti])  e Tc.vjpre  verdeggian- 
te come  l’Edera  uà  le  mine  del- 
ie vecchie  pareti . 

Con  tutto  ciò  ella  sa  l’arte 
del  di  (limala  re  , & inganna  i 
foldati,  i qu  ai  prendeuanograa 
dilli  no  gu.io  di  Teruirla  . Ma 
chi  fi  farebbe  Tcrupolo  di  dire 
Yna  paiola  in  due  ienfi  per  in- 
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gannire  l'ininaico  in  guerra, e 
faluarfi  la  vira,  già  che i Teolo- 
gi, c Lcggifti  concedono  edemi 
de  gl’inganni  buoni , e lodeuoli 
efTendjfartia  buon  fine, e con 
mezi  legicimi . 

La  conducono  du  jue  al  Ge-  e pri- 
ncipe Oloferne , il  quale  lède-/*»/*/* 
ua  nel  filo  Trono  fotto  vn  pa-  *d  oli- 
digliene  d’oro , e di  porpora.-», firnt* 
turco  ricamato  di  fmeraldi , ai- 
fiero  come  vn  Pauone , che  di- 
vede alla  vifia  del  Sole  la  pom- 
pa fuperba  della  dia  occhiuta 
coda , per  far  moftra  della  qua- 
le pare,  che  fìa  naco . Ella  fi  get- 
ta (ubico  in  terra , e gii  fà  vn<t-* 
profonda  rfuerenza , in  fegno 
di  ciuilrà , e non  di  adoratione . 

Redo  egli  a tal  vifta  immanti- 
nente prefo , e come  quella  ha- 
uea  difegnato,  fece  de  gli  occhi 
fuoi  alla  di  lui  anima  vn  poten- 
tifiìmo  laccio . 

Coloro  che  gli  erano  attor- 
no cominciarono  a dire  corL-» 
ammiratione , che  la  terra  la 
quale  hauea  così  belle  donne 
meritaua,  che  non  fi  rifpar- 
raiafife  alcuna  fatica  per  con- 
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quinaria.  Oloferne  la  fece  pro- 
tamente  leuare , e com’ella  fhi- 
geua  d’hauere  qualche  timore» 
c ai  elTer  rapita  da  profonda  ri- 
verenza nell’afpctto  di  si  gran 
Generale  d’armata, fapenctó  be- 
niffimo  quanto  egli  era  <iano> 
e che  ciò  gli  feruiua  molto  per 
allacciarlo . E gli  parla  con  dol- 
cezza impareggiabile , aflfiai- 
randola , che  non  era  si  terribi- 
le come  lo  faceuano , e dopo  > 
checommandaua  l’armi  di  co- 
sì gran  Monarchia  già  mai  ha- 
ueua  portato  danno  a chi  defi- 
deraua  renderli  all’obedienza 
del  di  lui  Padrone . Ch’egli  non 
era  mal  aftettionato  alla  fua_-f 
natione , e che  fe  li  fotte  rimel- 
fa  alla  ragione , &c  al  doucre 
non  haurebbe  già  mai  permei- 
lo, che  ne  pure  vna  ipadacon* 
sto  sè  gli  folle  alzata.  E ciò, per- 
che defideraua  faperc  d * onde 
veniua , che  hauea  abbandona- 
ta la  Tua  Città,  e fi  fotte  condot. 
ta  al  fuo  campo . 

Ali5 h ora  la  Dama  con  vii-» 
làuto  artificio, e con  vn  vezzo 
tanto  attrattalo  cominciò  a-* 
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parlargli , che  ben  cento  Ole- 
temi  haucrebbero  hatiuto , che 
fare  contro  tali  machine  dell’a- 
more . Ella  lo  fupplicò  ad  vdir- 
la  con  attentione , e pigliare  in 
bene  le  fue  parole  per  mezo 
delle  quali  volerla  Dio  compire 
in  lui  vn  gran  difegno . 

Ch'ella  fapeua  bene,  che  Na  Sua  era. 
buedonofor  tra  (lato  da  Dto  tltt  tione  ar 
to  per  ejjere  Re  dell*  l'nt  tee  fo , e tifici  o/a. 
che  tutta  la  potenza  della  (uà 
Monarchia  era  > ipofi  a nella -/ 
perfena  d Oloferne  ^ doue  ella  vi. 
utua  » e tnonfaua  magr,  floamen- 
te per  la  falutt  de  gli  hu.mim  da 
bene,  t cafìigo  de'catuut  : Chc^j 
ella  non  era  coti  poco  pratica 
delle  cofe  humane  » cke  non  ha - 
uejfe  tntefa  la  prudenza  & il 
valore  di  vn  Oloferne,  il  quale 
ha  que(l'  hortor e di  ejfere  l vmee 
in  tutto  il  Regno  dt  Nabucdo - 
nofor,  che  (offe  arriuato  a quello 
fupreme  grado  di  potenza  e che 
non  vhà  co  fa  vgualeal  Mondi 
alla  bontà  del  dt  lui  cuore  » per- 
che non  voleua  ejfere  potente , che 
per  fare  bene . e che  tutte  le  Pro - 
uincti  fapeuano  il  buon'ordine , 
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che  dava  a tutù  gl  tnterefli  del 
Rigno . Ella  gh  tefì'ficò  d batte- 
re faputi  crò  s eh  era  p «flato  nella 
perfori  a di  Achior  ,c  gli  difle  ha 
utrein  fatti  r eonofeiuto  tl  debole 
fpirito  della  fua  nattone , e eh  bo- 
ra era  il  tempo  quando  fi  trottava 
Dio  contro  d^efla  irritato  >t  gli 
haueamm  acetato  pert  fuot  Pro * 
feti  di  per  diri  a.  Ecco  perche  era- 
no  tutti  [pramedo  [paventati , 
oltre  > che  la  fame»  e la  fctccon- 
fpirauano  nella  loro  rovinai  & 
ha  ve  a no  nfoluto  d'v  cadere  tut- 
te U btftte  per  btutrnetl  [angue» 
fen\a  rtfpctto  ancora  delle  ecf  Z-J 
'conj  aerate  alla  M aeftà  Diurna» 
fegno  tuidentt  d'hauerla  Dio  to- 
talmente abbandonata.  E per  ciò 
banca  ella  lafciata  la  Città  ab - 
bo  mine  voi  e , e per  parte  di  Dio 
era  venuta  a dargli  tale  auuifo . 
j4ggtonft > che  il  Dio  chieda-* 
adorava  era  ben  grande  iechcs 
non  mancarebbe  di  pregarlo  an- 
cora nella  [ua  armata  » e d*mut- 
fhgarc  le  [ve  volontà  » e riferirle 
il  tempo  chautrà  determinato 
per  l'vltima  delle  dugratte  del- 
ia sfortunata  Città  > per  darglie- 
ne 
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ne  la  mona » in  fomma,  chc~A 
h condurrebbe  fin  dentro  Gteru* 

[al emme  , e glt  darebbe  in  potè • 
re  tutto  il  popolo,  come  pecore 
f tn\a  Paflore , e che  non  et  fareb* 
be  meno  vn  folcane  >che  ard  jft 
abbaiare  contro  la  fua  perfetta  » 
tjjendo  molto  ragionevole,  che 
gli  huomtnt , I gli  animali  [ì  fot* 
lomettefftro  advna  cosi  tremen- 
da potenza , perche  » tale  era^t 
l*  ordine  della  Proludendo.  Di- 
vina . 

Oloferne , che  già  fu  prefo  Olofirna- 
per  gli  occhi,  reftò  incatenato  incan- 
per  i’orecchie , per  la  dolcezza, tat0  dal 
e per  l’vtil'tà  di  quefto  difeor  ^ /*• 
fo.  Egli  non  era  più  padrone  t*ro‘e* 
«lei  fuo  cuore,  l’accarezzo,  e gli 
promife,  che  il  di  lei  Dio  (aria  il 
(ilo , e ch’era  per  farla  grande 
nella  coree  di  Nabucdonofor, e f 
famofa  per  rutta  la  terra.  La 
fece  in  quel  punto  entrare  nella  * 
danza  doue  erano  i fuoi  tefori  - 
per  farle  vedere  la  fua  magnifi- 
cenza^ diede  ordine  di  quello, 
che  dalla  fila  menfeperciafcun 
giorno  (e  gli  douea  dare  per  fua  • 
prouifione  > al  che  ella  ri/pofe, 


k 


Digitized  by  Google 


408  Dell  a Corti  Santa 
clic  non  gli  era  ancora  permef- 
f©  dalia  (uà  legge  d’entrare  nel- 
la mcnfacommunc  con  quelli, 
ch’eranodi  Religione  dalla  Tua 
differente, il  perche  preueden- 
do  tutto  quefto  hauea  fatto 
portare  ciò , che  gli  era  necefla- 
rio . Ma  quando  verrà  a man- 
care la  voftra  prouifione, difle 
Oloferne , che  faremo  di  voi  ? 
Effa  replicò,  che  fperaua 'efe- 
guire  l’ affare , die  l’hatieua  là 
condotta, prima, ch’il  fuo  or- 
Suade  dinario  vitto  fi  finifee*  Indico- 
ftrerra.  mandò,  ch’ella  feffe  condot- 
ta in  vna  bella  fianza  acciò  po- 
tette ripofarrt . Ma  prima  d’in- 
trarui  lo  pregò  d’vn  fauorc^/* 
cioè  di  poter'vfcir’auanti  gior- 
no per  offerire  le  fue  preghiere 
a quel  Dio , eh  ’ ella  adoraua» 
conforme  l'vfato  fuo  cortame, 
e partire  con  piena  libertà  per 
tutta  1* armata.  Et  eccoui  la 
ragione  per  la  quale  andaua  el- 
la nel  filentio  della  notte  a la- 
uarfi  in  vna  fontana  fegretà 
per  purificare  del  commercio 
di  queft’InfedeIi,pregandocon. 
unitamente  Iddio , che  (è  com- 
pia- 
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piaceffe  guidare  il  Tuo  difegno 
per  la  forale  liberacione  della 
patria . 

Ella  haueua  di  già  paflati 
quattro  giorni  nell’armata  (pia- 
dò  la  commodirà  d ' efequire 
<nò,  ch’ella  haueua  difegnato, 
quand’ Oloferne  determinò  di 
fìàr’allegramente,  efar’vn  fon- 
tuofo  banchetto,  doue  rifolfe 
•d’inuitare  la  fuaforeftiera,  pen- 
fando  con  il  fauore , c con  l’ac- 
coglienze  di  (porla  a ciò,  ch’egli 
daefladeGderaua. 

Ma  come  gli  Aflìrijfi  (lima- 
no a dishonore , che  vn’huorao 
parli  con  vua  donna  d’amore 
lenza  ottenerne  l’intento , egli 
non  fi  volle  mettere  a rifehio, 
ma  diede  ordine  a Vagao  fuo 
primo  Aiutante  di  camera , che 
loferuifle  in  tale  affare.  Non 
mancò  gii  colui  di  farle  fapere 
quanto  ella  foffe  in  grafia  del 
fuo  Signore,  e ch’egli  faueua 
quell’ifteffo  giorno  vn  banchet- 
to, nel  quale  braieaua  fopra 
modo  vederla,  in  particolare* 
ch’ella  fi  guardali*  bene  di  far- 
li fcrupolo  d’vbbedire  emendo 
S que- 
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qnefto  vno  de’  più  Angolari  fa- 
uorì , ch’ella  poteffe  in  tutta  Tua 
vita  riceuere . Aggiunfe  che  bi- 
fognaua  yn  poco  rallegrarti  , e 
paùare  il  tempo  fenza  fomen- 
tare tanto  la  malinconia.  Ella 
incefe  benifli.no  ciò , che  quello 
pretendala  » rifpofe  ch’ella  era 
pronr<fTi  na  , d’vbbedire  a* cen- 
ni del  fuo  Signore,  e di  non  vo- 
lere hauer  fentimenti  a’  Tuoi  al- 
trimenti contrarij , &c  in  quel 
punto  fi  racconciò , e fi  ripoli 
più  gratiofamenre , ch’ella  potè 
per  dargli  nel  cuore, e pafsò  nel- 
la fua  danza. 

Nel  medefìmo  tempo , ch’e- 
gli fola  lavidde  appreflb  disè» 
gli  redo  come  inaridito  il  cuo- 
re,e parea,che  gli  fplédori,  quali 
vfeiuanoda  gl’occhi  dì  tale  bel- 
tà rhauefTero  ridotto  in  polue- 
re:lafin  paffìonenon  gli  con- 
cedala di  potere  molto  parlare 
tant’egli  era  commofTo , fi  con- 
tentò folamente  d ’ inuitarla  a 
rallegrarti»  &:  aflfìcurarla»  che 
gli  hauéa  guadagnato  il  cuore  • 
La  fama  Donna  lo  prega  a con» 
tentarti, ch’ella  ti  potette  trat* 

tare 
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tare  conforme  ni  fuo  coftume» 
. e cibarfi  di  quello  • che  la  fu»-* 
ferua  gli  hauta  preparato , glie- 
ne fù  fatta  la  gratin  , volendola 
Jafciar’in  rutta  libertà  per  noa 
la  difguftare  « V 
* Eccolo  il  più  felice  del  Mon- 
do, beue  fmodcratamenre  » fa  il 
gagliardo,&  il  gratiofo  a mara- 
uiglia  > del  che  inoltrò  Giuditta 
ha  il  ere  gran  fodisfattione  per 
vederlo  cosi  feftiuo,  e difle»  che 
poteua  contare  quel  giorno  per 
il  più  felice  della  lua  vita . L’al- 
tro per  farle  piacere  beueua_* 
molto  più,  in  maniera,  che  re- 
ftò  da  grande  vbbriachezza  op- 
preiTo-  Si  feorge  bene, che  que- 
IPhuomo  era  fordidamentcj 
voluttuofo,  e non  prendeua  il 
buon  cammino  per  conseguire 
ifuoi  difegni, prillandoli  della 
ragione  quando  n’era  in  mag- 
giore ncceflfìrà . Vagao,c’hauea 
di  ciò  notitia  fece  il  fuo  vffitio* 
merre  a letto  il  Padrone, e fe 
n’efce  ferrando  la  porta  perla- 
fciarlofolo  con  Giuditta.Tutt’i 
lerui tori  h alleano  sì  largamen- 
te bcuuto  > che  non  cercauano 
Si  ah- 
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re»  & amendue  pattano  per  me- 
. zo  dell’armata  fcnza  , che  nittii- 
no  le  fermi , mercè  la  licenza* 
c'haueano  dal  Geuerale  poco 
dianzi  ottenura . 

Arriuano  di  notte  tempo  al-  - . 

ia  porta  della  Città,  e da  Ionta-  torno 
co  gridano  alle  fentinelle.  Apri  fuo  rfeit 
U aprtte , Dio  e eoa  noi , il  quale  uimente 
ha  fatto  marauigiit  in  l frati  alUdit . 

Corrono  ad  auuifare  Ozia , e li  tà» 
Sacerdoti , i quali  vengono  in-» 
fretta  a riceucrla  . Tutti  dal  più 
picciolo  fino  al  più  gràde  le  gli 
radunano  intorno,  penfando  , 
ch’ella  fotte  perduta , e riguar- 
dandola come  vna  Donna  ve- 
nuta da  gli  Antipodi  Ella  fa  fo- 
bico accendere  le  tercie,  e /alita 
fopra  d’vn  luogo  eminente,  do- 
tte fi.  coftumaua  d’orare  al  po- 
polo, dopo  hauere  fatto  filen- 
tio  gli  ditte.  M tei  Signori » loda - ^ 

te  il  noflro  l ddioM  quale  non  ab-  eum 
bandonagià  mai  li  fuoi>&  bà  nel  fe  #na 
giorno  d hoggi  per  fra  gratta  of  prefen- 
fornata , in  me  fra  hunuliffima  \a  di 
f trua , la  promejja  chauea  fatta  tenta  la 
aljuo  popolo  eletto , perche  quefìar*dun& 
notte  ha  vcctfo  per  It  mie  mani 
& Si  lini- 
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l Inimico  commuto  della  nofh 
fiat  ione . E ciò  dicendo  calta  d 
Tacco  Thorribil  tefchio  d’01< 
ferne  pallido , e fanguinolent 
lo  moftra  a tutta  la  radunanz 
-, , > . & aggiunge . Ecco  la  tefla  d*C 
lo  ferne  \ Generale  dell  armata 
- i de  gl*  rfjfi'tf  - di  poi  {a! lappa 
Padiglione  dicendo.  Ecco  il  p 
digltone  fato  il  quale  fi  pofai 
nella  fua  vi  fatai  h'zza  > e do 
Dio  1*  ha  prrcoffo  per  le  ma 
d*  vna  Dorina  lo  ihwmo  qi 
Dio  viuentè  tn  te!ìimon>o  > tl  qu 
le  [otto  la  prohit  ione  del  f ito  Sa 
t * Angelo  m h i Lonferuata  pu 
andando  e venendo } e nella  t 
mora , c*bò  fatto  nel  Campo  * / 1 
rfa  permettere  ■>  che  alcuno  h& 
hi  tentato  il  mio  h^nurt  • Et  ho 
m ha  ricondotta  allegra  delL 
fua  vittoria, della  nota  faitr>e 
della  VoRra  tifar  alone  A i 

fi  dette  ogni  ha  e pecche  le  fu  c 
bontà , e mifericordic  fono  me  i f 
cabli*  ~ 

Efìaft  di  Si  lèntirono  brilli  d’allegn 
gioia  m za  nel  popolo  9 e vedendo  la 
tutto  il  fta  al  lume  de5  torchi  accefi  i 
popolo*  filanti©  della  notte  pen(aua,c 

ime- 
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quello  fofle  vn  fogno*  Ma  la 
moltitudine  di  quelli  > i quali 
vnitamente  contemplauano  la 
mede  (ima  cofa  prefènre,  e reale 
faceua  ben  vedere  , che  quella 
era  la  verità  fteflà  • Tutti  fi  prò- 
Ararono  a terra  adorando  il  vi - 
ttence  Iddio  , operatore  di  cosi 
gran  marauiglie , e d’indi  riuol- 
gendofi  a Giuditta,  le  diedero, 
mille  benedizioni  con  trionfan. 
ti  acclamar  ioni, proteftado,  ch’- 
ella era  loro  madre,  e loro  libe- 
ratrice * 

All  * hora  Ozia  Principe  del 
popolo  de  gl*  Ifraeliti  in  Betulia 
le  diffe . State  voi  bottai  benedet- 
ta orni  a figlia , e glorio  fa  fra  tut • 
te  le  donne , che  fono  [opra  la  ter- 
ra dubitabili.  Lodato  ft a il  Crea- 
tore del  L telo  y e della  7 erra , il 
quale  ha  così  ben  guidato  lavo» 
ftra  vittortofa  mano  alla  routna 
del  principale  ai  no firt  nemici , 
hauendo  con  qntfto  mt defimo 
mez.x.0  glorificato  talmente  il 
nome  voflro , eh  egli  bare  fa  la > 
vofbra  lode  immortale  nella  hoc* 
sa  de  gli  huomint , tìn  batter  an* 
S 4 no 
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no  qualche  fentimento  delle  ma'* 
rauiglt:  di  Dio  ■ Ciafcuno  fi  ri- 
corderà* come  noi  non  h abbiamo , 
nfparmiata  putito  la  nofìravita/ 
per  il  popolo  noflro  dalle  rouinCJt 
nelle  quali  era  quafi  che  firn ■ 
rrnrfo . 

Acbìer  A quello  detto  fi  chiami-» 

* parti-  Achior  5 e Giuditta  raoftran* 
cipato . dogli  la  tetta  di  Oloferne  glidi- 
ce.  Voi  non  hauete  altrimenti 
fcapitato  nella  teftimonianza» 
che  hauete  fatto  della  potenza 
del  nottro  Dio  . Ecco  la  tetta 
del  Coionello  de  gl’increduli 
troncata  quella  notte  da  Dio 
per  mia  mano . Eccoui  quello  > 
che  vi  minacciò  di  farui  morire 
prefa,  ch’egli  hauefle  Bett'ulia* 
Ma  vi  lafcierà  egli  pur’  bora  in 
vna  gra  quiete  Retto  queft’huo 
mo  così  attonito  di  quella  nuo. 
ua,che  cadde  tramortito, e ritor  . 
nato, ch’egli  fù  in  le  fteflò  lì  get» 
tò  a’  piedi  di  Giuditta  , e l’ado- 
rò. Sj  conuertì  per  fuo  mezoal- 
Cifeglio  la  vera  religione, e diede  tutta  la 
di  Gin  gloria  al  Dio  di  G iettila  lemme. 
ditta . Giuditta , Seguitando  la  lua  ino- 
pie- 
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prefa  9 configlia  il  popolo  di 
metterli  in  ordine  tutti  in  arnie 
per  vlcire  dalla  Città  fui  far  del 
giorno  > come  le  vole  fiero  dare 
vna  battaglia  ; perche  con  que- 
llo farebbero  correre  gli  Affi-  - 3 ; * 

rfj  al  padiglione  di  Oloferne 
per  iluegiiarlo , e vedendo  ciò  9 
che  gli  era  fuccefio  9 fariano 
prefi  da  vn  tale  fpauento , che  fi 
riputariano  a gran  ventura  po- 
tere faluare  le  loro  vite . Il  tut- 
to fù  élequito , c non  manca- 
rono i Capitani  d’andarne  al  lo- 
ro Geherale  per  riceuerne  gli 
ordini . Era  di  già  molto  au- 
uanzato  il  giorno  9 ma  egli  dor- 
miua  del  Tonno  della  morte, dal 
quale  non  v*  è punto  di  rilue- 
gliamento , fe  quello  r\pn  è per 
vna  ftraordinaria  potenza . Re- 
ftaua  ogni  vno  attonito  7 che  \y  <i- 
egli  non  compariffe , ma  niuno  v ' 
prefe  ardire  di  fuegliarlo,  tanto  , i 
era  egli  temuto . Si  fanno  gran- 
di inftanze  a Vagao  di  entrare 
nclha  camera , il  quale  da  prin-  \ 

cipio  ricusò  di  volere  interrotti-  * v \ 
pere  i piaceri  del  (ito  Signore  • 

S 5 Ma  j 


Digitized  by  Google 


4iS  Velia  Corte  Santa 

Ma  come  il  tempo  andai: 
lungo  entrò , e fece  'drepitc 
arte , -che  il  tutto  folle  acc: 
talmente  auuenuto,  ma  ve 
do  , che  ninno  fi  moueua , 
ce  più  vicino  al  letto,  pentì 
ch’egli  fi  trattenere  ancor 
Giuditta.  Alla  fine,  come  c 
venne  fignificato , che  i n 
erano  comparii  armati,tir 
molta  deftrezza  la  coperts 
de  il  corpo  del  Padrone  fe 
fìa,che  nuotaua  nel  propri 
gue . 

Egli  ne  diuenne  sì  fu 
che  in  quell’  fidante  fi  ftra< 
vefti  , e corfe  alla  carni 
Giuditta, per  tarla  foftene 
le  morti , ma  come  eh 
non  ve  l*i  trouò , diede  i 
uentofi  gridi , e dilfe  a tm 
ce , che  quefta  ftraniera  1: 
empita  la  cafa  diNabuc 
for  di  confufione,e  c’hau< 
faffiuato  il  loro  Gener 
quale  non  era  più , che  vi 
co  fenza  capo  nel  fuo 
intrifo . Corfero  tutti  a 
fpettacolo  > & il  campo  f 
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pi  di  fpaucnlo , di  horrore  > di 
difperatione  > di  lagrime,  e di 
vrli..  Nel  medefimo  tempo 
comparite  la  tetta  di  Oloferne 
pendente  dalle  muraglie  di  Bet- 
tulia , e tutta  l’armata  de  gli  A £. 
firij  forprefa  d’vn  panico  terro- 
re, e come  sforzata  con  flagello  Lm 
del  Cielo,  cominciò  a difftparfi,^?*'4* 
riponendo  cialcuno  nella  fuga****- 
la  fua  fàluezza . 

Gl’  Israeliti  li  pcrfeguitaua- 
no,facendo  gran  fracaffo,come 

{è  haudfero  condotte  grotte > 

fquadre,e  come  le  le  loro  fchie- 
re  marchiaffero  ben  ferrare , & 
in  buon’ordine,  gli  era  facileil 
vincere  i fuggitiui,  i quali  ha- 
ueano  già  potto  nel  timore  tut- 
ta la  fperanza  della  loro  vita , e 
fortuna  . 

■ Tutte  le  Città  circonuicinc 
veniamo  a parte  di  quefta  glo- 
ria ,t  d ’ ogni  intorno  vicinano 
in  campagna  per  prenderei  lo- 
ro nemici,  ch’eranogià  in  rot- 
ta de’  quali  ne  fecero  horribile 
ftragc , e fangtiinolente  carnefi-  > 
dna, 

S 6 Tot- 
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Tutto  il  campo  di  Olofen 
fu  sbaragliato  , e porto  a face 
tsouandouifi  te  (ori  in  quanti 
ben  grande  sì  che  panie  co 
prodigiofa.  La  fama  di  quel 
vittoria;)  eflendofi  fparfa  in  Gì 
rufalemme  , venne  il  Ponte 
ce  -,  con  li  Sacerdoti  in  Bettu 
per  vedere  Giuditta  > alla  qui 
ogn’vno  daua  mille  benedetti 
ni , & in  ogni  luogo  fi  Tentili 
no  voci  d * allegrezze  , che 
publicauano  la  gloria  di  Gici 
falemme  ? e la  gioia  d ‘ Ifrael 
l’honere  del  Tuo. popolosa  de 
na  guerriera , la  carta  » e va 
rofa  Priucipefla  > la  Darma 
comparabile  5 la  cui  riputatic 
dolicela  viuere  al  pari  deli’et 
nità . 

Palsò  vii  mefe  intiero  il 
allegrezze  » concerti  di  mufii 
e trofei  fra  il  popolo  . Oj 
giorno  fi  radunauano  nuoiK 
fpoglie  5 le  più  pretiofe  de 
quali  in  oro  > argento , porpo 
e gioie  furono  prefentate  a 
vittoriofa  Giuditta.  Compì 
ella  vn  cantico  di  trionfo  > < 

fi 
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fu  cantato  folennemente  con-* 
marauiglia  d * ogn  ’ vno . Dopo 
quefto  fù  neceffario  andare  in 
Gierufalerame  , per  compire  i 
voti  del  popolo , e fare  grandi 
offerte , doue  s’impiegarono  tré 
mefi  intieri  in  allegrezze  impa- 
reggiabili , non  v*cra  giorno  in 
.cui  non  fi  fefteggiaffe , ne  per- 
fona^che  non  moftrafié  indici) 
d * vna  confolationc  di  Paradi- 
fo. 

Prefencò  Giuditta  al  Tem-  . 
pio  il  Padiglione  d * Oloferne,  $ Qllim 
con  1*  armi,  acciòche  la  memo-  ' 

ria  non  ne  fofle  già  mai  fcancei- 
lata  dall’obliuione . Alla  fin^j 
ogni  vno  tornò  alla  propria  ca- 
fa  ; E la  Santa  Donna  fi  fermò 
nella  fua  picciola  Città  di  Betta* 
lia  » Vedoua  lempre  honorata 
da  tutti , come  la  più  gloriola 
anima , che  viuefle  fopra  la  ter- 
ra . Ella  diede  la  libertà  alla 
ferita , e vide  fino  all  ’ età  d’anni 
cento,  e cinque, con  il  fua  popò* 
lo  in  vna  tranquilliffìraa  pace  » 
ne’ giorni  feftiui  ella  conipari- 
ua  con  molta  gloria»  oflcruaa- 
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do  la  fua  Solitudine  gli  altri  giof 
ni , e viuendo  con  grand  ’ efem- 
pio  di  virtù.  Il  giorno  di  que- 
lla felice  imprefa , fù  legnato  in 
bianco  > e tramandato  nelnu- 
mero  delle  più  folennì  felle  de  i 
Giudei  a tutta  la  pollerità . 

Dio , ch’e  l’operatore  di  tan- 
te marauiglie  > hà  rela  egli  Hello 
ficurtà  di  quella  hilloria,  men- 
tre hà  voluto , che  ha  inferita 
nella  Sacra  Scrittura  . Quella 
è vn’eterna  memoria  della  vir- 
tù dei  Ino  braccio, il  quale  {cuo- 
re ie  montagne,  1 pezza  lepie- 
tre , e lepeliifce  in  vn  momento 
i figliuoli  di  Titan , che  preten- 
dono monete  guerra  al  Ciclo»  e 
vogliono  caulinare  fopra  1 * ali 
de  i venti . Vn  Generale  d * ar- 
mata , che  andaua  pompofo  nel 
mezo  di  cento  mila  foldati  cir- 
condato d’acciaio , di  fuoco , e 
di  Iplcndore , e che  diceua_*> , 
Io  andar  ò , io  farò  , to  atterrare . 
che  ne’luoi  confegli  non  tratta-  ' 
ua>  che  di  morte  , ordinando 
incendi)  delle  Città , faccheggi 
delie  Prouincie,  e come  peliti- 
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lente  Dragone  beueua  le  lagri- 
me de’popoli , fenza  alcuna  pie- 
tà : Vn  Gigante , che  poneua_^ 
montagne  fopra  montagne  per 
falire  col  ferro  , e fuoco  fino  al 
Trono  della  Diuinifà.  Eccolo 
vinto,  vccifo,  abbattuto,  rot- 
tolato nel  fuo  fangue  da  vna 
Donna , che  li  fece  fcherno  del- 
la fua  teda , 8c  vn  ‘ ar14.ua , che 
fpianaua  le  rupi,  che  lèccauai 
fiumi , che  faceua  ombra  al  So- 
ie, con  la  molt  tudinc  de  i luoi 
ftrali volami,  èlofpinta,  dìlfi- 
paca , e sbaragliata  in  mille  par- 
ti , per  l’imprefa  dVa*Hcbrei--u 
Giuditta  non  fi  gloria  punto  di 
tale  atrione , fù  Dio,  che  opera- 
ua  in  eOfa , che  relfe  la  di  lei  ma- 
no, diede  forza  al  di  lei  braccio, 
fpirito  alla  piudenza,ardore  all* 
ardire,  & animo  alla  di  lei  ani- 
ma • 

O come  è grande  quello  Dio 
de  i Dei  , o come  è tremendo 
quello  Signore  dell’ArmatCi  E 
chi  è quegli, che  nó  teme  Dio, le 
non  chi  non  lo  riconofce?Quan 
t i cololfi  d * orgoglio  fono  roui- 

no- 
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nofamente  caduti  » e caderar 
ancora  (otto  le  Tue  mani  ? Qt 
Giganti  abbattuti , e precipii 
nell’lnfernojdopo  hauer  acc 
fuoco  diconcupifcenza  fopr 
terra  , fumaranno  nell 
fiamme  d’ vn’  eterno 
facrificio,  che 
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4*  I 


A Sacra  Scrittu*  Vb  fic* 
rane  di mo i\ ra i r.ria d‘ E « 
quefta  hìftoria  le fler pii* 
grandezze  cada  na 
te  in  eccliflì ? k&ran*1 
baffezze  della — ^ hfa** 
terra  inalzate  fino  alle  ftelie , 1*- t,onH 
humiìtà  porta  nel  trono ? i’am- 
btcione  fui  patibolo?  la  forza  fu- 
perata  dalla  bellezza  » 1 ’ amore 
fantificato  > e la  vendetta  foffò- 
cata  dalle  file  proprie  mini . Ei-  ■ 
la  infegna  il  gouernare  a i Regi, 
Nbbidire  a ipopoli?  ai  grandi 
non  affidare  fe  fteffi  ad  vn  fofto- 
gnadi  ghiaccio,  alleD  ime  d’ha 
uer  in  preggio  l’honore,e  la  pie- 
tà? a i fortunati  di  temere  tut to, 

& a i miferabili  il  non  difperare 
di  cofa  alcuna. 

Tutto  quello?  che  noihab-  UTemì 
biamo  in  quello  luogo  a rac-  P°  *tl1* 
contare  ? è accaduto  nel  Regno  &*£”*.* 
di  Perfia  ? durante  la  cattiuità  "V*0”4' 
de’  Giudei  in  Babilonia  > intor- 
no a quattrocento  felTant’anni 
prima  della  Natalità  diN.S.e 

lotto 
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yw  ^r°tto il  Regno  d’Affucro.  Ma 
de'Emg  egli  è vn  grande  Enigmal’ind»- 
lUn  binare  chi  folle  quello  Princi- 
Àouina  pe , al  quale  fu  congiunta  Efter 
rt  ehi  mentre  qui  fi  vede  chiamato 
fa  que  COn  nome, che  non  fi  troua  par. 
fodffue  t0  ne}p  hiftoria  de’  Rè  Perfiani* 
90  * e che  in  effetto  può  addattarfi  a 

tutti  i maggiori  Monarchi,  poi- 
ch’alcto  nò  Tigni  fica,  che  il  gran 
Signore  ; Mercatore  afferma  > 
che  quelli  c Afiiage  Aud  di  Cir- 
ro, e Cedreno  dice,eflcre  Dario 
il  Medo,Genebrardo  tiene, ch”- 
ei  fia  Cambile  : Scaligero  vuole 
Xerfe,  Serrario  lo  (lima  Ocho  , 
Giofelfo  r Se  il  Padre  Saliano  & 
molte  proue  s’appiglianoad  Ar% 
taxerfe.  • 

La  faggia  Eller , eh  * era  cosi 
amante  della  caftità , fi  troua  co 
quattordici  mariti, per  la  confò- 
matione  di  vari]  Autorr>men-tre 
volendogliene  cialcheduno  da- 
re vno  a luogufto , la  maritano 
a tutt'i  Rè  di  Perfia , la  raggira- 
no per  tutti  gl'  Imperi , e fanno 
durare  le  di  lei  nozze  più  di  da- 
tene’anni  . 

Ma  si  come  egli  è aliai  facile 

xi- 
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rifiutare  le  opioaioni  di  tutti 
quelli»  che  ne  parlano, così  è 
f molto  difficile  di  ftabilire  la  vc- 
I ricà  della  Cronologiauel  mczo 
di  rante  nubi  * 

La  Scrittura  afferma , che J 

Mardocheo  infieme  con  Eller 
fu  trasferito  di  Giudea  in  Babi- 
Ioniayfotco  il  Regnò  di  Nabuc- 
donofor  » e fé  noi  giu  lichiarao 
maritarla  a quello  Artaxerfe 
annouerando có  diligenza  rutti 
gli  anni,  che  fono  fra  quelli  due 
Rè , trotteremo  che  quella  fio- 
rirà , e vaga  bellezza  » che  con 
gli  occhi  allettò  vn  si  gran  Mo- 
narca , non  hatiea  meno  di  cen- 
to cfnquant  * anni , età  troppo 
matura  per  vna  giouihe  > da  da-, 
re  per  Ifpofa  ad  vn  Rè . Egli  è ^ % 
imponibile  vfeire  da  quello  la-  probubt. 
berinro,fe  non  fidice,che  Mar  , che 
docheo»  & E ter  non  furono  quefl* 
trasportaci  pedonalmente  A*. 

Babilonia , ma  ben  sì  i loroan- 
richi  » e che  ciò  altro  non  vuole 
inferire , fé  non  che  deriuauano 
dalla  {chiatta  di  quelli , i quali 
furono  condotti  cattitii  col  Rè 
Ieconica  dillrutto  da  Nabuc- 

do- 
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donofor,così  noiprend< 
Artaxerfe  , e non  diuidc 
punto  queft’amabile  con( 
de  gli  Autori > in  quefto 
vniri  > e conformi . 

Rapprcfentateui  dunqt 
quando  i Giudei  erano  d 
in  Babilonia  , nella  Perfia 
Media, e per  tutti  gli  Si 
quefti  gran  Rè , non  lafcii 
di  moltiplicarli  anche  nel 
tiiiità  fteflfa,  e che  la  fe 
che  ha  per  coftume  d’affo 
buoni  (piriti  producea  t< 
fra  e(Tì  di  grand’huominì. 
parue  fra  gli  altri  inTea 
eccellente  Mardocheo, 
na  molro  fenfata,e  di  gra 
re?  il  quale  con  la  fua  deft 
e valore  liberò  tutta  la  ( 
tione  dalla  morte,  e d* 
cheggio.  Dimoraua  egli  i 
tempi  nella  Città  di  Sufa  ] 
maria  del  Regno , & ha; 
cafa  vna  fua  picciola  nfpc 
glia  di  fratello  priua  di  Vi 
Madre , chiamata  da  ba 
Edifta,e  poi  nell’età  più  ci 
ta  Eller . 

E come  che  i grandi  J 
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clic  fono  particolarmente  go  jr;  ~ra 
uernati  da  Dio  hanno  qualche  fptriti 
faggio  di  profetia > hebbe  vru»  hunno 
rnnratiìgliofo  fogno,  nel  quale  vnatin. 
vidde  vna  gran  tempefta  con  tura  di 
tuoni,  folgori,  e terremoti , a ?r'fe  ’ 
cui  fegui  vn  contratto  di  due?*- 
Dragoni , i quali  erano  alle  pre-  SA°fn°yr 
fe  l’vno  con  l’altro,  e mandaua- 
no  horribili  filchi,all ’hora_^ 
quando  diuerfc  nationi  raguna. 
re  li  riguardauano , affettando 
l’ett  o del  combattimento.  Vid- 
de forgerc  in  oltre  vna  picciola 
fontana,  la  quale  diuenne  fubi- 
to  vn  gran  fiume,  e fi  cambiò  in 
Juce,e  di  luce  fi  trasformò  in  vn  \ 
fole  ,chc  compartiua  acqua  , e 
luce  in  vn  medefimo  tempo  al- 
la terra . ' 

Egli  non  fapea  il  fenfo  dirai 
fogno , ma  ne  apprefe  l’ inter- 
pretatione  da’ grandi  contratti, 
ch'egli  hcbhe  con  Aman,  e nel- 
l'efàlta  rione  della  fua  picciola 
nipote,  che  fu  inalzata  ad  vn 
fplendore  cosi  alto , e fò  di  gui- 
da , e di  rifrefco  a tutta  la  fua  , 
natione . 

Come  ch’egli  era  di  bello 

ma- 
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dimeno  egli  co!  tempo  prefe  vn 
grande  accenderne,  e Mardo- 
cheo conobbe  la  di  lui  grandez- 
za, come  fifa  al  comparire  di 
vna  cometa.  * 

A vi  uenne,  che  due  perfidi- 
fiidditiTarefe,eBagatan  cullo-  f4  ^ 
di delta  porta  tramauano  vn’ab  (coperta 
bommenole  congiura  contro  il  da  M*r 
Re  Artaxerfe,  del  che Mardo-  dnkto* 
cheo , ch'era  vno  (pirico  molto 
ben  ifuegliato,  fe  n’auuide,  e 
deliramente  comrninciò  a con- 
fi derare  i loro  partì , le  loro  pa- 
role , i loro  volti , le  trame , e le 
loro  adunanze . Ne  diede  auui- 
fo  in  tempo  molto  opportuno 
in  maniera , che  furono  prefi  , c 
porti  alla  tortura  , si  che  hauen- 
do  confettato  il  deliro  furono 
condotti  al  fupplicio.  Il  Rè  gra« 
dì  il  tutto  ,e  comandò  a Mar- 
docheo, che  redatte  nel  Pa- 
lazzo , in  quella  carica , che  gli 
farebbe  allignata  , e fece  nota- 
re il  giorno , nel  quale  era  (fato 
perferuato  dalla  cófpirarione  di. 
quelli  due  degradati  leruidori** 
per  riconofcere  col  tépo  i buoni: 
icruitii  di  chi  l’hauea  libexatov 

. E# 
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jUntivt  Egli  è . credibile  > che  Amati 
et  et*,  h alleile  parte  in  qnefto  efecra- 
intrigx  bile  difegno , poiché  hebbe  a 
to  » ma  male  ? che  Mardocheo  1 hauet- 
era  trop • (q  demirìtiato  \ ma  la  diffirnu- 
t°  ccper  jatione  > che  gli  facea  coprire  il 
* Tuo  giuoco  j la  fila  potenza?  che 
fi  facea  tanto  temere  ? non  per- 
mifero  ? che  per  all’hora  re  11  ai* 
fe  inuiluppato  nella  rouina  di 
„ „ . mietìi  infelici . Quefti  due  Cor- 
c,f  te£., ani  l' vn  1 ’ altro  fi  guarda- 

Te  U*B*  nati 0 > e cercauano  di  rotunar- 
Coni.  fi  , effendo  (empie  il  poterti# 
dell’vno  Colpetto  all’altro, quan- 
do Dio  all  ’ impronto  inaiò  a 
Mardocheo  vn  gran  foccorfo 
pei  l’electione,  che  fi  fece  del- 
k di  lui  nipote  per  effere  (pota 

del  Rè.  ..  . \r 

, . Riferike l’Hiftoria che  Af- 

l fuerovolfe  moftrarelafua  ma- 
rHero  gnificenza , e fece  fontuofi  ban- 
chetti  per  lo  fpatio  di  cent  ot- 
tanta giorni? ne* quali  cornuto 
i Principi  >ì  Gouernatori  delle 
Pcouincie , e tutt’i  grandi  del 
Regno.  Volle  ancora»  che  il 
popolo  ne  fotte  a parte» e per 
■tal  effetto  fece  inalzare  nell’en- 
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tiare  de’  grandini  > quali  coftti- 
rmm  di  colciuarecon  le  lue_j 
mini  gran  quantità  dì  padiglio- 
ni di  color  celefte,  foflentati 
da  collonne  di  marmo  , fofpcfi 
con  cordoni  di  feta  roda , 
anelli  di  auorio.  Fece  ancora 
(tendere  qualche  letto  d'oro,  c 
d’pfgento  fopra  va  Iaftricaro 
di  fimera  Idi , e d’altre  pietre  di  * 
fpofte  alla  mofaica,  cofa  che 
era  molto  riguardeuole  . Egli 
militò  tutto  il  popolo  di  quella 
gran  Città  di  Sufa,e  lo  fece  fer- 
uire  con  piatti  d’ oro  , e d’ ar- 
gento, e con  viuandeifqtiifite» 
e con  vini  delicati , c lafciò , che 
ciafcuno  beuefle  fecondo  il  fùo 
gallo , lenza  far  violenza  a ve- 
runo. 

La  Regina  Valli  dall’altra 
parte  fece  il  Bachetto  alle  don-  L* 
ne  nel  palazzo  Reale,  oue  nien- 
te  lafciò  da  parte  per  vguagliar-  vn  • 
re  le  fuperbe  grandezze  del  Rè  tro  daU 
fuo  marito  . Il  contento  di  que  - U fu* 
da  lieta  vita  durò  lo  fpatio  d parte, 
fette  giorni  nell’vltimo  de’quali 
trouandofi  il  Rè  molto  allegro,  $UM  difm 
& iu  fiamma  co  dal  vino,eoman  watt*. 

• . - . T dò 
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do  a gli  Eunuchi , che  gli  erano 
incoro  odi  tare  venire  la  Regi- 
na col  Diadema  in  celta , con_j 
tacci  i tuoi  abbigliamenti , per 
farpòpadella  Tua  hokàin  pre- 
fenzadi  tu  eco  il  popolo  . La  Re» 
g ina  non  .fi  compiacque  punto 
di  tal  comando  » eTicusò  di  an- 
dafu?  , nel  che  > dice  S.  Sulpiticb 
Ja  moglie  fu  più  foggia  del  ma- 
rito,non  vok  ndo  fare  vno  Spet- 
tacolo del  mo  corpo  alla  pre- 
tensi d'huomini  foto! lì,  e pieni 
di  Vino 9 e tanto  più  di  lode  E 
meritò  quanto  fù  'pm  collante 
ad  oiJ.  orare  le  leggi  della  pudi- 
citta , e del  decoro  » 
jlnifi-'  Ma  ciò  non  fu  intefo>come 
(ij  4t>  cedo  r a preséta  quello  facro  Hi- 
nemici  Storico:  s’irnmaginatianpjche 
dtllaRe . participafle  il  naturale  dc-ìle  bel» 
ginx  Pale,  c’hanno  vn  poco  dei  fiero  5 e 
J?f*  difdegnofo  > e perciò  non  era 
tanto  amata  da’ grandi  dclla_^> 
. - . Corte  > i quali , come  egli  è ere* 
"fo  , ' dibile , haiicndo  già  molto  pri- 
- . ».  \ ma  penfiero  di  farli  qualche^ 
maWffirio  prefero  il  negotio 
\ v A intaglio , c fi  fe  tu  irono  di  que* 
. . . fta  occafione . F-ccetQ  > civ  gl» 

'.i  Eli» 
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Eunuchi  rendettero  al  Rè  la 
todpo&a  moiro*fpra,  quando  fi 
potoria  maggiormente  addol- 
cire, € mitigire,  e feruendofi 
del  di  lui  vi  io, coaie  d Inftro- 
mento  della  loro  iniquità,e  l’in- 
taccarono ancora  lopra  lofca- 
pito  della  Ina  autorità,  della 
quile  gli  Principi , le  non  fono 
àspidi  affatto  , iono  molto  gè- 

- Sabico  che  la  rifpofta  della 
Regina  Valli  fu  publieata , il 
Rè  fi  voltò  verfo  i noi  lette 
principali  Configlieli  di  Stato, 
che  fempre  gli  erano  aifì  lenti, 
egoucrnauano  tutto  il  Regno, 
a’quali  chicle  parere  del  modo, 
ch’egli  dotte  ri  a tenere  per  re»  * 
pri cucce  l’orgoglio  di  ma  mo- 
glie. Marmi  cacio , il  quale  sì  èrgere 
coni  - era  l’ vlcimo , era  anche  iT^ 
piu  tetnerario,  fece  di  quello  mur*n* 
rifiuto  vn  delitto  di  Staro,  e dif  c.  ’ri,e 

ri  n • g*‘*r*  4 » 

le,  che  quello  potata  cagiona-: StAt0, 
levagran  difordine  in  -meco  ii, 
Regno,  perche  le  altre  mogli 
ciàfcuna  nella  Tua  .concisione  lì 
fermavano  (opra  g}i  esepìj  del-, 
la  Regina  > e ne  cauarebbetp* 
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vn  licentiofo  vantaggio  {opra  i 
loro  mariti,  fondato  (opra  que- 
llo affronto  fatto  alla  Reale ? 

Macftà  , e che  vorrebbero  fi- 
gnoreggiare  in  ogni  cofa,  il  che 
rivolgerebbe  fottofopra  l’ordi- 
jte  della  natura» e cagionareb- 
be  grandi  tnrbulenze  in  tutte  le 
tale . Per  quello , egli  fù  di  pa- 
rere, che  fi  doueffe  ripudiare 
la  Regina  dal  Rè  fuo  raariro,‘8c 
in  oltre  fi  doueffe  (tendere  vn*- 
editto  da  publicarfi  in  tutti  li 
Regni  attinente  all’obcdienza» 
■che  denono  le  femmine  a quel- 
li» che  fono  1 o ro ca pi . 

Oh  e He  - Queft’huomo  doueua  per 
K*  dtlle auuen  tira  dalla  propria  moglie 
perla  ina  parte  cfferetml  trat- 

% taro  *B  5 e ^otto  Prcte^° 

J politica  volfe  vendicare  le  due 

-*  ingiurie.  Egli  è ben  vero,  che  la 
legge  di  Dio  raccomanda  ftret- 
tamente  la  fommiflione  della 
moglie  al  marito  » naa  quefto  fi 
deue  intendere  nelle  cofe  buo- 
*e , e ragiontuoli , perche  fc__^ 
fofTe  neceffario,che  vna  moglie 
obediffe  alla  cieca  in  tutte  le_3 
ftrauaganze  » che  potette  hauer 
' vn 
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vn  marito  poco  prudere,  c mol* 
to  o ppa  (lionato,  ella  faria  la  più 
miierabiJc  fchiaua  della  terra. 
V’erano  molte  ragioni,  che  po- 
teuano  rédcre  per  ifcufoca  que- 
fi’attione  di  Valli , ma  cornea 
che  fi  vide»chc  il  Rè  s’era  com- 
piaccimo  dì  quefto  difeorfo  di 
Mamucano , tutti  gli  altri  Con- 
(ègiieri  di  Stato  cor  fero  alla  fèr. 
ukù , e la  condannarono  ad  vn 
longo  tormento  con  vna  fen- 
tenza  moltotbrcuc. 

* Fu  ella  degradata , e ripudia- 
ta, cóla  affai  ordinaria  a quel 
Re,  che  non  faceuano  gran  ca- 
lo di  rouinare  vna  donna , poi- 
ché ne  haueuano  vna  quantità 
sì  grande  ne’  ferragli . L’editto 
parimente  ‘ftì  ftefo  ne*  termini 
d-vli’altro  richieffi , Se  il  nome 
di  qitcfta  poaera  Regina  andò 
per  tutto  il  Regno  come  vo^> 
tragico  racconto , Se  vn  vero  ri- 
tratto d'abbnffata  grandezza. 

Dio  permiiè  tutto  quefto  per 
far  campo  ad  Eftcr»  quale  egli 
hauea  deftinata  al  letto  marita- 
le d’Aflìiero , non  per  effa  fola» 
ma  per  la  fallite  dei  fup  popolo» 
T j Do- 
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Dopo  il  diuortìo  , eia  dilgr 
della  mifera  Valli  bi  fognò  j 
u edere  di  vna  niioua  Regin 
confolatSl  Rè  della  Tua  per* 
Si  fece  vna  gran  ricerca  per 
te  le  Prouinéie  del  Regno  c 
più  bdlegiotiani  per  elle  re 
E^er  al  doite  alla  Corte . Si  trotta 
la  Cor - fta  plCcroÌa  Eller,  molto  léj 
u * dra  dota  a di  vna  perfc  :ta 
léssa  > e di  vna  gratia  natu 
dVéccedéua  Ogni  Ramine: 
ne  ella  condotti  nel  olirne 
rrfol t*a  ltré,e fhbito,  che  il  1 
fede  gli  piace, e convàda  al 
nuco  Egeo  fopt’inténdeni 
Sei  raglio  di  haueijroa  gra 
ra  di  quella  gioii’ netta  E 
e di  non  n'fp  inniare  cola 
na,<Sc  aflVgnarii- per  al'.’hoi 
te:D  mgelle  con  nvto 
CxdTÙrùY  arneleY  Quelle  ; 
hi,  ch’era  no  così  fcielte 
letto  de!  Principe  , face  ita 
nduitiato  di  dodici  mel 
qual  tempo  haiteuano  co 
dica  di  accomodarli,  & <*1 
'dere  i coftumi  della  Cort 
po  quello  le  'presentali* 
Rèjilqitale  eleggerla  qael 
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più  gli  gpad:uano,e  quando  eia- 
Runa  haneua  pacato  vnar notte 
nella  fin  camera  era  la  mattina 
mandata  in  vn  * altro  ferra*! io 
farro  lama  do  dia  d’vn’alrro  Eu- 
naco^ne  ritcrmaua  dai  Rè, 
non  era  nominatamrnte  chia- 
mata - . 

Eder  non  fece,  che  dieci  me  fi  Sua  di - 
dèficirainento,  & ÙTContinén  gu  adi 
teglia  fu  introdotta  al, Rè  Af-  R'g1** 
fitei ii  aitale  la  gradi  fopra^  moì\tf.  \ 
tu  toe  falere  > eh’eglL  hnaetra  ne-  ^ ' 

gRmraa  idi  erro  vedliteTdicb',a- tA  * 1 ' <v 
r*ndola  Regina  in  luogo-di  Va- 
lghe ponendole  il  diadema  in-*» 
capo  ► Mardocheo  Et  foprapre» 
fbdaquefta  clettione,  e linda 
principio , ch’ella  hi  condotta  » 
ar*iò  tempre  patteggiando  ogni- 
giorno  dauantial  Serraglio  per 
haueronmoita,  haucndola  rac- 
comandata a qualche  Eunuco 
eontt  Jemivperchc  nlluuettè  cu* 
ta  particolare.  Gl’imi'aua  mol-  pruden. 
to  dppoiTiiaamenrc  inttrtutio-  ta  di 
ninecettarie,  acciò  (ape fife  co-  Mardo- 
rttòdrooma  goiiernarfi , e fopra  eb*%  nel 
accorro,  che  gli  racco-  l **»**• 
mandò  di  non  dichiarare àz-*J*r*r 
T 4 qual 
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qual  natfone  ella  foffe  vfcita  , e 
di  non  fare  dimoffra rione  alcu- 
na? che  gli  folle  parére,  e ciò  fil- 
mò a propofito?temendo>  ch’A- 
man»il  quale  era  in  vn  gran  cre- 
dito,e che  naturalmente  odiaua 
li  Giudei , non  la  r ino u affé  pri- 
ma, che  fi  radicalTe  nel  cuore 
del  Rè. 

Vileuio  Ecco  711  naarauigliofo  giuo- 
ntf  E co  della  Prouidenza,  la  quale 
fieri  vn  piglia  vna  picciola  pietra  per  ab 
efer»  battere  vngran  Coloffo,  &in 
della  vn’iftante  d’vn  vafodi  terra  ne 
E reni  forma  tfno  d’oro . Ogni  vno  re- 
denl*-  fta  attonito  da  qual  vento  foffe 
portata  qnefta  pouera  Hebrea 
alla  prima  Monarchia , che  al- 
l’hora  foffe  nel  Mòdo.  Si  penfà» 
che  fia  fiato  vn  * accidente , ma 
Dio  fa peua , che  quefto  era  vn 
gran  confeglio  maturata  per 
tutta  1 1 Eternità  ne  i Tuoi  pen- 
fieri . Perche  fe  l’Imperio  fi  de- 
aie>  come  fentc  Aditotele  alle 
perfone  più  perfette  j v’era  fpa- 
damento  nelle  belle  qualità  di 
Efier,  fopra  il  quale  fi  potea  af- 
fodarevna  corona.  Oltre Ia_^s 
bellezza  del  corpo»  eia  genti- 
le z- 
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Jezza  delio  /pirico  » haueuaelia 
grandi/fimi  doni  di  virtù»  che  la. 
renderono  amabile  ad  ogn’vno, 
e che  poreuano  feruir  di  model- 
lo a tutte  le  Dame . 

Quella  non  era  a !crimente  Sue  huo 
vn  pezzo  di  carne  » & vn  corpo  ne  ohm* 
fènz’anima»  nèvna  donna  del  ini» 
mondo  » la  quale  non  haueffe 
altro  Idolo»  che  la  Tua  bellezza» 
nè  altre  diuinità  >chc  il  piacere» 
e l’ambitione  » come  accade  or- 
dinariamente a tante  Dame  > le 
quali  vedendoli  inalzate  al  col- 
mo della  grandezza  del  Secolo 
{anno  di  Arane  mutationi  nei 
loro  coltami  » c dishonorano  la 
loro  conditione . La  prima  » e 
principale  virtù  d’Efter  > dalla-* 
quale  come  da  felice»e  vàia  for- 
genre  deriuauano  nel  retto  di 
fua  vita  rufcelli  di  puriAimi  pia- 
ceri era  la  diuotiooe»perche__*  sua  di- 
vedendoli giouine  d’età  » fragi-  notimi9 
le  di  fello,  grande  per  cond i tio- 
ne  nella  Corte  d’vn  Re  infede- 
le in  mezo  a tante  feminC-P 
pagane  » ella  non  li  feordò  già 
mai  di  Dio  > & olTcruò  puntua- 
Uffiinamentc  per  quanto  le  fè 
T 5 io- 
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Ir  k pofTlbile  l’efeicìcìa  del- 
te  kta  Religione  facendo  le  ine 
©‘-ariom  còti  incredibile  ardo» 
re-y  e confermando  vnafcde,e 
pierà  ina  iolabile  inmezo  al  Re-. 
*>  * ' " gno  dell  • empietà  - Élla  indufle 
* ; * il  Rè  fuo  marito-  al  culto  di 
- Dìo,  de  affannone  del  foo  pòpo- 
lo fino  a tanto  , ch’ella. ci  vidde 
difpofiuone  *,  Fece  vn  Tempio 
nel  fuo  cuore»  non  potendone 
per  anche  fare  inalzare  nel  fuo 
Reame  > &c  mdrizzaua  tutte  le 
fite  diiiotioni  al  facrifido  di  fe 
ftdla  » • ' : . . 

ft  ii-  Fù  parimente  degna  di  gran- 
/prezzo)  diflìma  lode  nella  poca  cura-*»» 
th*  ella  ch^eìte  hebbe  del  fuo  corpo  co- 
fece  dd  pj-jj  ja  natttra  di  quella fetTo  » il 
juo  co*.  qlTa|e  benefpetfo  pofpone  Dio  y 
*!  éc  ii  Cielo  alla  fua  Game-  Que- 

fto  fi  manifcftò  grandemente 
-il»  pm  nel'piTnroyche lafeconda  volta 
• ^ . « ; b ifò gno  p refentar  1 a al  Rè  » per- 
che in  occafidrie sì  importante» 
«ella  quale  rade  l’alue  haueua- 
no  inanità  arra?  de’  lotohabid* 
ed  e’ioro  o m ame  ntik  firconten»- 
<b  dr  moke  poche  cole  , e-non^ 
dimeno  nella  lua  grada  natura- 


Digitized  by  Google 


Lt  Re*.e  Dune.  Effe* . 4*$ 
te  non  più,  nc  ni-’nojche  vna  rO- 
fa  delle  lue  foglie  adorna-»  dia 
é&.mò  tutte  ic  bettezzr  più  ac* 
cenere*  b fc  arte  era  di  non  ha- 
ftt  re  pnnro  d'aiic*  prend er  cic\ 
eti^  le  ebua  la  natura  * per  ren- 
derlo rutto  2 Dio* 

•'  l»i  òrfffc  portòelta  nella  Or-  $na  f ^ 
tri*# -glande  Ktvmifeà  *&  vna  n>tl,à  § 
ftìfhftt*  lotamrfà Wé^vnle  non  Uttiuk 
ntai  bfciò  y e Bendò  cesi  oW*  ■:’«■ 
altro  Z’Pvquard'o  hehbe 
il  diaeteTW  in  f-+fta  » come  qtisrN 
•BBera  di  pfccio.-actà,  afcòlraita 
fòftd  a&tkìfiihentirf  li  ^frettata  vX  ' 
h"C(ècUt'?c^K.,:in  forcima  nOndi- 
Itèfeimia  altri » che  fe  mede  fi».  • 

#i  V l'kàtot&dt  Relitta  gli  era 
■^>^3 fottio  qttafi  infopportai- 
feleS  enbj>ne/tK>  gìamai 
•£i*ftT'cò  1 vh*>  b.  t ione  * chémell^ 
foKfdtftne . Vidétio poche  feti 
Wòd , che  naitanò  lenza  tetta  v 
e teina  opinioni  » le  quali  nort  • 
■^àò'meFitmo  eoò  l*fetàV  enot^ 
;iràtcrtL*tèb'ino  nella  grandezza 
fa  gli -hòrvo  ridi  che  fi  e B ammi- 
rare qivtfta  * cólklcràndo-più  da 
vicinò  i ftfoi  porr  amenti  » e ve- 
Untio  ? ch’eia  credetti  pocofc 
-tiu'i  T 6 fe 
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fc  mèdefima,  e ch’eflendo  do- 
tata d ’vno  Ipirito  molto  eleua- 
to,ella  non  haueua  difficoltà  al- 
cuna in  ceder’a  i buoni  confegli 
con  che  refe  la  fua  vita  molto  fe 
lice, e tutt’i  Tuoi  maneggi  molto 
auuantaggiati . 

S uà  pru  Con  tutto  ciò, come  che  Dio 

denta . ]*hauea  eletta  per  grand’imprc- 
fe,  le  diede  la  prudéza  decanti, 
accompagnata  da  vn  buon  giu- 
dkio , la  fece  docile  in  prouede- 
re,  diicreta,  & accorta,  con  che 
fi  refe  molto  pronta  nell’efecu* 
Suo  co-  rione  dei  negati  j.  A quella  pru- 
denza  fi  vidde  vnitovn  coras- 
patiez*.  gi0 , & vna  gcnerofità  impare;- 
giabile  fino  ad  intraprédere  pr 
motiuo  di  virtù  attionì  si  pd- 
colofe, ch’ella  nò  ne  potea  afjet 
tare  niente  meno,che  la  mono» 
E per  coronare  tutte  quelle  vir- 
tù fiì  in  fupremo  grado  illuftre 
« nella  patienza,  pigliando  tutte 
dalla  mano  di  Dio , & accomo- 
dando fe  fteffa  alla  di  lui  volon 
tà  in  tutt’ì  {uccelli , & accident 
de  gl’interelfi  del  mondo . 

Ecco  le  principali  qualità 
.che  rifplendeuano  in  queffiu 

Pria- 
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Principe  da  » le  quali  lì  poflono 
riconofcere  in  quelle * che  fono 
fauorite  da  Dio  nelle  Tue  gratie. 

Refta  bora  * che  vediamo  anco» 
ra  alla  sfuggita  il  bell'impiego  * 
che  le  diede  nellaCortcd’Al- 
fuero*  per  fchìacdare  il  capo  dì, 
vngran  ferpente»  e liberare  la 
(ila  natione  da  vna  voragine  di 
grandi*  & horribili  calamità . , 

Gli  Principi  > & i Grandi  fa*  Opre- 
rebbero veramente  felic  i>  fe  no  ti»  4»i 
morendo  punto  al  Gouerno  per  Grsndi 
Procuratori*  e Miniati*  potef-  c*z*on*t 
fero  fenza  bì fogno  dell’ opera 
altrui  viuergli  in  perfona_*> . ******* 
Nafcono  ben*  elfi  fouente  * con  • 
ottime  qualità , e fono  cornea 
mari  abbonacciati  * e pieni  di 
ricchezze  * i quali  farebbero  del 
bene  ad  ogni  vno , fe  i venti  gli 
permcttefiero  di  fare  fecondo 
il  loro  naturale . Ma  come  le 
bellezze  delle  donne  fono  cor» 
leggiate  da  moki  amanti  > così 
gli  alti  pofti  hanno  i loro  adula- 
tori* i quali  fotto  ombra  di  ren- 
derli adoratori*  li  (anno  Padro-  '’*•».*  1 
ni  * e lotto  colore  di  leruire  co- 
mpiano a quelli  medefimi , che  » 

, peli- 
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fa- 1 aie  ft>  i’  Vrti- 
. H ie*o  &&*&'  &**&  pGf 
quello  rrtezo  edifte  di 
tà  a'ra&fe-fe  fc’tfentariè'  *»k*  foro 

aiicorfd^’AfiU  *tt*4tfctetà£Sh 

ni,  le'  lerò  e Atte-  d’eicàv  è d’MW 
cemnio  àlP  , SfcaM* 

*òt tre  d *■  aita  vttf* 

Atta,  e h» 

tnafoy*»  IfiiWij... -O  * 

c r v * . . /•  ’ a.  * »él  * 


• 5W,V 
l li-r* 

U«. 


••  ^ y^utrriLr » tww»  i>  i ■v*‘  * *-  • * ^ 

'de  nei  (egiifàSdi  queitettigfo* 
u-1  - (^iké  Wbhlfcffio  éò- 


rttilra  pr«  l“lk  1 ^ ‘ ^ t ' o ,— 

. ^ .4/RegfìOy  ^!prt;fc  ilpifaH#le  fatto* 
’..  ’ittSP  dtfaà-pekà*  P^f  i^^lo  ii  P!l^ 
fo  tóni  e * pBttffae  Sfitti 
^ r 0 um  e mi  rti»q  un  nte  «giochetti 
é qtfòntfcp^riza  É&fceuaiJ- 
quello-  M coarta  * La  (ita  bontà 
f*n  fedinta-  io  qucHo-r  (Sè  il  feti 
fyitucr  tróp^oftìollè  fù  guada- 
guato,  ctìn  gcandi  appartile  » !<à 
qu  al  ilo  lobbot  o nò  à fe  fteffo»é 
non  lo  tekiatdtìOpiib  che  vlU 
fàntaintà^di  dignità  a*  ' . 
snt-ptflt  Queir iteais^ttóle  egli  tene1 
m*  eftuk  * uà  da  prÌRc ìpSo  > che  £o  fife  Pcf1 
***  * Éfcajao?  h 0(0 B^iàal^  ta  pare  v 

— > • ÒCu£- 
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& affettior*aro  al  fuo  lerniti® 
età  in  parte  A-nalechita  » & ijqt 
parte  ancora  Macedone  *vn  E* 
glio  della  Tetra  * lenza  Dìo ».  e 
lenza  fetenza  , vno  fpirìcQ 
pieno  di  chimere j fofpeteoio» 
grand’huomo  in  apparenza»  tm 
da  niente  in  effetrojLeone  nelle 
pr  ofperirà,Conrglio'nel  l’anuer* 
fità , la  di  citi  vita  era  vna  conti- 
nuacione  di  misfatti»  l’anariti* 
vn a voragine»  l ’a mbi t fonema*»* 
biiro,  la  fortuna  vno  fcandak>»e 
non  lemma  d’altro»che  d’vn’ìn-? 


giuria  alia  Protiidenza . 


Nondimeno  s*  infornò  tal-.-  - 
mente  .nell  * amidi  ia  d’ AHuero  y x 
«fategli  non  vedeua  le  non  per  1 
di  ini  occhi»  non  afcoltaua,chei 


per  le  di  ini  orecchi (j>hon  carni* 
aaua  » chc  con  li  cft  Jori  piedi  » nè 
& gouemana  > che  pei*  i di  lu£ 
c onlègii . Lo  chi  ornila  fuo  Pa* 
dre>  lo  tcneiia pefe il  pìà  làuio» 
c per  ri  più  eccellente  del  fuo 
Regno , comanda  ndoa  ciafcu-» 
no  di  riconofcerlo  come  la  le* 
condapedona  delWniperio»  Se 
anche  d’adorario  ► Queflra  Coc* 
ce  y la  quale  era  tutta  piena  di 


gen- 
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géte  diuota  de’  propri]  intere  ffi, 
faceua  grad’offerte  di  cera,  e di 
voti  a queft’Idolo,  altri  per  ti- 
more, come  ad  vn  malefico  de- 
monio^ altri  per  ifperanza  d - 
accrefcimento . 

Il  potiero  Mardocheo  fend- 
ila in  eftremo  1 * amarezza  del 
fuo  dolore,  vedendo  fatto  capo 
fopra  gli  huomini  quello , che 
cercaua  metterfì  ogn 5 vno  fot- 
to  a i fuoi  piedi , de  in  vna  cosi 
vnitierfale  ferititi* , elefle  piu  lo- 
fio lafciarui  la  vita,  che  perder- 
ui  la  libertà . Non  volle  già  mai 
piegare  le  ginocchia  aitanti  a 
quello  Baal  ,.e  con  tutto,  che  li 
nemici  lo  perlmiitaffero  in-# 
quell  o pa  rticolare  con  furore , 
e gli  amici  con  #npo riunirà, 
egli  Rette  faldo , e conftante,ri- 
foluto  di  fopportare  cofe  gran- 
di, più  tofto , che  commettere 
delle  balle . Aman , il  quale  da 
principio  era  gonfio  dal  fumo 
dell’incenfo , che  da  ogni  parte 
gli  veniua  offerto  > e che  non  rf» 
mi  rana  gli  huomini , le  non  co- 
me tante  mofche , non  vi  badò 
da  principio.  Ma  quando  egli 
i " ■ ' . ne  • 

•1 
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ne  fu  auuifato  da’  Tuoi  adulato- 
ri , che  non  v’era,  che  vnafol 
perfona  in  Corte  > la  qua  16  riav- 
faffcdi  adorare  la  fcia  fortuna , 
sfaccele  di  (degno  » e ritmando  , 
che  folle  alla  Tua  perfona  trop- 
po poco  il  far  morire*  vn  fol  huo 
mo>  prefe  vn’horribile,e  fangui- 
nofarifolutionc > che  fù  d’e  (ter- 
minare tutta  la  natione . 

Fà  vedere  al  Rè,come  li  Giu  HorrlbL 
dei  (partì  per  tutte  le  Prouìncie  **  v99~ 
del  (uo  Regno  erano  differenti  **tta  ** 
di  Religione,  e di  Legge  da  tut- 
te  l’alcrenationi,  e mali  affetti  le  e^ir% 
alla  fua  perfona , & al  fuo  Sta-  par  vn0 
io  - Che  quefta  era  gente  per-  nmion» 
nido  fi  filma  all’Imperio,  la  qua-  intieri» 
le  couaua  Tempre  qualche  peri  per  vm. 
colofo  difegno , e che  fe  pare-  dicarfi  . 
uano  modelli , quello  non  era , d'vnfi^ 
che  pei  impotenza , cflendo  di- 19  % 
(polii  alla  prima  congiontura 
di  gettarfi  in  vna  ribellione , e 
fard  infoienti  ; Agdonle  > che  Suppc fi- 
la. gran  cura,  ch’egli  haueita  del  non»  , 
bene  dellp  Stato , di  cui  hauea  che  fì 
vna  continua  follecitudine,  gli*?  R) 
ponetia  quelle  parole  in  bocca , Afferò» 
le  quali  faxianoil  ripofo  vniuer^ 

fa- 
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fate  di  tutta  la  Monarchia  » £_> 
che  dopo  hauore  ben  confide-  : 
i*;tiigran  pericoli,  minacciati 
da  qnefta  fattione  alla  (Ua  coro- 
• naS  &c  alla  Tua  vita  > non  gli  era  e 
iouuenuto  miglior  partito,  che.» 
i Kpreuen  i rii,  e fo  rp  rende  r lì  pte- 
fio,  prima  >- che  fi  fortifichino  ia 
pregiudkto  del  publico,.  Che' 
ic  i Teforreri  dello  fiato  teme** 
^ (uano  in  qirefio  , che^cemaìfcta 
l’entràte,  égli  s-Ofetk^a^dibiioii» 
cuore  dargli  de  l' fao;p«iptio die» 
cimìlla  talenti , per  turompen-* 
fare  le  gabelle  : tanto  haucua^ 
v . egli  a cuore,  quefto  intereffe  y ifc 
quale  conce  rii  e uà  la  fallite  del 
v i fuo  Rè  , ci’  voliti  de’  ilio  ipo- 
poli*  y » i 

TM ttfrnfc  Quefio' ferpe  così  artificio- 
d\dpe-  finente  fi  raggirò  * € fece*  sì* 
ro  bei  giuoco  , che  per lìiafe  tutto 
e;ò,che  volte,  incanterà  che 
il  poue to'  Attuerò  di  (pi rito  de-> 
-4*  .1»  bole,  e credukMenza  inuefiiga- 
* • e ore  al  tra  ct^h?yiV cattò  i’antótìo  di 
; \ vj : mono  , e lo  diede  ài  Attvancoù 
polenta  àffbkvta  di  foréciò,  che 
1 ’ gl  i pvac  effe . Ecco- fa  g^and^j 
couhiiknic  deilo  fiato  ji*  dc;ìfia 

fpi- 
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/pirico y e della  cofcienzi  dei:  -, 

Rè  ì quando  faciltnent e fi  pre- 
cipitano in  peroitioQ. confagli  >.  . 
e non  vogliono  neanche  i aperc 
ciò,chrp^tià  nel  góucEKQ dei  * \ 
ftìeat  popoli , 1 > * . ‘ « • . « < \ 

ben  quella  è vn’horribd  « 

cofa  > che  irt  vn  batter  d’occhio 
quello  Principe  intiera  bile  ab- 
bandoni alla  vendetta  di 
maluagio  mini  Uro  tai  ulani  ilio*; 
ni  d’ho  'KTv’ ni , lènza  fare 
fola  rifleflìone  l’opra  quello  * 
ditegli  dice*  &c  afferma  » Noni 
r*  immaginala  già  egli»  doue* 
quello  negotio  andatìe  a batte-* 
re  , e tedi»  inhgarJaggine  or-, 
dina  ria  nógli  permetterla  d’in** 
formar  lene  altrimenti  » il  che 
lo  refe  doppiamente  colpeuoie* 
e eoi  permanere  tanre  itragi,e  %l  w v 
«ol  ooflfdàminatte . Seneca  di** 
ee,  che  quando  d’imperatore  ..  . 
Claudio  fu  nel i’al ero. modo  gli  e. 
rinfacciauano  quantità  d’homù 
cidij?che  Aerano  fatti  /otto  il  * \ 

/ilo  nome  * e con  tutto  ciò  non 
fapeivvdfquelli  cos’alcuna  : aU 
Haori  Angufto  file  nò  dicendo- 
gli > i b colorato , noi  non  archi** 

* . . : mo 
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4 S1  y lutila  Corte  Santa 
Turpìut  ’m0£lu‘t  gl*  homicidif , da  te  fatti, 
n6ra  muda  te  ignorati  ; perche  è cofa 
/li  quX  p‘U  vergcgnofa  ad  n n Re  tl  non 
eccidi * fapere  il  male»  che  f accede  nel. 
pi  Sen.  fuo  Regno , che  il  commetterlo . 
in  ludo  Xaforclla di  Tolomeo,  vno 
de  mor  R£  di  Egitto,vedendo,che 
u Ciati.  j\10  fratello  g’uQCando  a i dadi 
faceua  leggeri!  i proceffi  crirni-- 
nali  per  deciderne  l?vltima-a. 
fentenza » leuò  a villa  forza  Hi 
fogl i dalie  mani  del  Notaio,  e 
ditte  al  frarello,che  altrimenti! 
ir  gettarla  vndado,&  altrimen- 
ti fi  trócaua  la  tetta  ad  vn5huo~ 
jno . Non  fi  può  eflere  di  fouer- 
ehio  confiderato,  quado.fi  trat- 
ta di  fpargere  il  fangue  fannia-, 
no  , ò fegua  ciò  in  pace,  ò Teglia 
in  guerra'.;  . -, 

Aman  ' Nondimeno  Affilerò  confi- 
medita  dò  nel  fuperbo  Aman,  comedo 
da  fua  chi  cófidafie  al  lupo  la  vita  dcl- 
vtndet  le  pecore.  Trionfa  d’allegrez- 
ta  con  za  dihauere  ottonino  l’anello 
pompa  • del  Rè  * gufia,  e faporeggia  la 
faa  vendetta  , e la  va  ordendo 
con  cerimonia . Fi  portar  fi  va 
gra  vafo,  nel  quale. getta  dodici 
piccioli  poiiz:ni7  cheportauano 

ferir- 
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ferirei  i nomi  de  i dodici  mefi. 
dell’Anno  > efà  cattare  a force  il . 
mefe  , nel  quale  douea  efequire 
il  fuopemicioio  diiègno . Cad- 
de (opra  l’vlcimo  la  forte, con 
tutto,  che  fede  (lato  porto  il 
primo  nel  vafo,e  non  volle  pun. 
to  mutare , ò forte  ciò  per  anti- 
ca fuperftitione  del  fuo  Paefe,  ò 
per  la  gran  confidenza , ch’egli  / 
nauea  di  potere  fate  nel  tempo 
aflegnaroil  dertinato  macello, 
fenza  che  i Giudei  gii  potettero 
refi  Aere;  tanto  erano  impoten- 
ti, e penfaua  tenerli  come  ani- 
mali rinchiufi , che  fi  cacciano,  • 
quando  fi  vuole . 

Quello  piacer  fi  prefe  di  mo- 
firar  loro,vn’anno  prima  di  far- 
gli morire,il  fulminante  ferro,  e 
hirg-li  mille  volte  perire,  nei  ti- 
more 9 prima  di  lcuargii  vna~* 
volta  la  vita  con  la  fpada . Ra-  . > 
duna  tutt’i. Segretari)  del  Rè,,  etm 
egli  detta  vna  lettera  piena  di.^.r. 
fangue , della  quale  ne  Ree  ca-f  ^ 
uare  quantità  di.  co  pie, per  man- 
darle in  tutte  le  Prouinciedl  cui 
tenore  era, che  nel  decimotcrzo 
giorno  deli’vitimo  mefe,  ch’era 

quello 
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quello  d^Febrarò,  lì  Giu  dei  ibf- 
Fero  yjciti  in  tutte  le  Città, e, 
Prouincic  , oh’erano  (ottopode 
al  Regno , 'cominciando  da’  più 
- v piccioli  fino  a’  più  grandi,  Fenza 
eccetunre  oc  h uomo,  nè  don- 
na , nè  fanciullo,  e die  a rotti  fi 
foiìè  vguale  Fenza  remiflione»! 

& i loro  beni  fodero  .confi&anY  - 
e polii  a-  lacco-.  Quefte  lettere' 
Figi  Ilare. col  figlilo , & arme  dei' 
Rè  voiauanoeome  infaufti  vc*i; 
celli  per  la  larghezza,,  e rkm-; 
ghezza  di  vernitene  Proti  ineie 
df-ruefta  gran  Regno-  Quell o> 
era  vn’editto  floreale*  non  del— 

1 l’efterminio,  e rouina  d^vn  huo- 
mo,  ò d’vna  Ci  tra,  òd’vna  Pro- 
li ine;  a foia , ma  di’vn’mtiera  na- 
tione . Il  mal  e era  vniuerfale,  e 
portana  per  ogni  parte  le  mi-; 
naccie , il  fangtie,  ÌVccifioni , il 
timore, e lo  Fpaaento  daii’Eu- 
fr are  fino  al  NHo^  • * . •' 
iirerrore  cominciò  nella  Cit-. 
tà principale  di  SuFa,doue  l’e- 
ditto iti  veduto  * e letto  da  ogni 
vno>  appefò  alle  colonne,  & an- 
goli de4e  publiche  piazze  in^jt 
quella  torma*  v > 5 
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jirtaxerf  il  spremo  Storio*  Editto 
re  >e  Reat  tuti'i  popoli , che  fono  del  Rè. 
dall  India  fino  all  Etiopia  , a* 
Principi  e O/mernatort  ài  Ten- 
ti fette  protr.ncie  del  noflro  Im* 
pero  (alate* 

JJbpo  bautte  foggio? aio  l'I'ni- 
uerjo  f etto  le  mie  leggi  non  ho  vo- 
lino ahnfarmi  della  grand  e zz. 
del  miopi  e^e  ^ma  bò  de f dorato 
dt  gotte  maio  t miei  buoni  (addi- 
ti con  ogni  clemenza  e puctuo- 
lt\za  facendogli  godere  di  vna 
pace  t e tranquillità  dejidtr abi- 
le a tut't  mortali . Pereto  infor- 
mandomi de  mtz.t  > che  pemt* 
tenere  per  tff  situare  queflo  piffe- 
ro i II  nujìm  cjrtfjìmo  /im  m ? la 
feconda  perfetta  del  mio  Rtgno% 
il  quale  amanza  tatti  gli  huo-  1 ^ 
mini  dei  .Mondo  in  capacità,  e 
fedeltà  mi  tn  rappnjtntatoaihe 
tl pepilo  Ctudto  (yarfj  per  tutte 
le  fi  outncie  del  min  i mpeno , of- 
fendo [epurato  dt  religione >.*  di 
legge  da  tutte  l altre  nattoniydt- 
[prezza  t jìoftr*  editti  1 e non  cefi 
fa  idi  render fi  pei  turbatore. del 
pubi  eco  npofo  il  che  hauendtt 
btnt  > e ma  tur  amen;  e ncénofcwr 
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l'editto  9 fapcndo  9 che  Amanti 
era  a muoia  col  Rè9  poiché  non 
lo  vedeua  punto  9 cercò  di  mo* 
uere  ogni  vno  a compatitone 
mettendoli  di  cilici j>e  coprendo- 
ti dì  cenere  con  tutto  il  Ilio  po- 
polo 9 che  gli  piangea9  & vrlaua 
d'intorno.  Quefto  fanello  fqua- 
drone  giilnfe  fino  alle  porte  del 
Palazzo  fenza  entrami  dentro? 
perche  non  era  permetto  nean- 
che all  ’ ifteflò  Mardocheo  di 
farli  vedere  alla  Corte  in  vn  fia- 
to sì  deplorabile  9 c’hauerebbe 
off  do  gli  occhi  de*  più  delicati. 
Le  cattiue  nuoue  hanno  ale  per 
volare  9 e quantità  di  voci  per 
far  fi  lentire;gli  Eunuchi  9 e le 
Damigelle  fpauentate  nó  man- 
carono d’auuertire  la  Regina..*? 
Efter  di  tutto  quelIo9  che  patta- 
ua?  del  che  retto  grandemen- 
te lor prefa  > e quando  lepp^j, 
che  il  filo  Zio  era  alla  porta  co- 

I>erto  di  cenere > e vefiito  dici* 
icio  9 gli  mandò  fecretamente 
vn  vcftito  9 che  fu. da  etto  rifiu- 
tato 9 non  lo  giudicando  punto 
conuemencealla  fila  fortuna.*?; 
il  che  le  fece  fpedire  vn’ altro 

i Y Mef- 
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Meffaggiero , e fu  Attaco  l’Eu- 
nuco, che  la  (emina , il  filale 
•vici  fuori  del  Cartello, e s’infor- 
ìtìò  particolarmente  da  Mar- 
docheo dello  ftato  d’vn  sì  fune- 
ilo  accidente . L’altro  gliene  fe- 
ce vn  breue  racconto , e gli  die- 
de vna  copia  dell  * Editto  per 
prefentarlo  alia  Regina,  pre- 
gandolo a dirle , che  bilògnaua 
ucce  fla  riamente , ch’ella  vedef- 
fe  il  Rè , e che  potentemente 
s’adoperafle,'  per  laliberatione 
del  fuo  popolo. 

• Ritornò  Arcaco  prontamen- 
te alla  Regina  , e fedelmente 
letìferi  ciò, ch’egli  haueua  intc- 
fo  da  Mardocheo . La  potiera 
Principeffa  fi  trottò  fra  ie  for- 
aci grandemente  tra uagliara__j 
- nello  fpirito,  ella  non  ardirla 
per  vna  parte  andare  dal  Rè 
lenza  effere  chiamata,e  per  l’al- 
tra il  ributtare  la  preghiera  del 
Zio  in  vn  cosi  tridente  perico- 
lo gli  era  vna  mone*Ella  riman* 
da  Attaco  per  rapprefentare^ 
dìnuouo  al  buòn  Mardocheo 
il  pericolo  diiquefto  negotio,e 
«lirgii , che  H era  vna  leggera* 

: ^ bilica 
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tnlàa  dal  Principe,]*  quale  or- 
dii? aiw*  che  chi  fi  preferita  flè  ai 
Rè  > lenza  effere  chiamato  da 
cflo  9 doueffe  effere  condanna- 
to a morte , s’egli  per  mifericor- 
dia  nqn  piegatia  lo  Scettro  in_* 
fcgno  di  fallire vetfo il  Reo, e 
chefn  oltre  erano  da  trenta^ 
giorni, ch’ella  non  hauea  vedu- 
to Sua  Maeffà,non  fapendoai 
prefcnte  in  qnal  porto  di  gratia 
ella  forte  nel  di  lui  animo, e che, 
s’el la  l’hauefTe  trouato  in  poco 
buona  difpofitione , era  fpedita 
Ja  iiia  vita, quale  non  cercaua 
di  conferirne , che  per  la  fa  Iute 
de’  fnoi- 

ì'd  on  oftante  tutte  quefl<_j 
confiderarioniilZio  le  feceht-i 
fianza  , ch'ella  andafle,  e che  fc 
forte  fiata  negligente  a maneg-* 
giarfi  in  vna  congiontura  sì 

importante , Dio  hauerebbe 9 

trouati  altri  mezi  per  faluare 
il  fuo  popolo . Ma  ch’ella  con- 
fiderà fle  bene,  che  la  cafa  dì  fiid 
Padre, e la  fua  fiefla  perfona 
non  venrfle  a mancare  per  la_-i 
troppa  cura  de'lla  loro  confer- 
uationcj  e ch’ella  douea  penfa^ 

«v-J  V 1 re 
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re  che  laDiuinaProuidenx*-*  s> 
pofta  l’hauea  in  quello  fiato  per  * 
quefta  fola  cagione.  - aj 

Qnì  non  fi  faprebbe  ben  dire  :t 
qual  eofa  fi  a più  degna  di  ma*  « 
jcauigliaò  l’autorità»  che  Mar-  ! 
-docheo  fi  prendeua  fopra  la.-*  \ 
.Regina  » cf  t’obedienza , che  la  \ 
Regina  gli  renderla.  Ella  noii-j»  i 
hebbecosì  prefto  intefa  quella  i 
j-eplicaiche  dille' ♦ Si  facci»  io  an* 
derò*c  tacrificherò  me  fteffa  al- 
la morte  di  buon  cuore  per  obc- 
dire  a mio  Zio  ,£faluate , f<L-J 
poffoda  mia  na  rione.  Andate»ò 
Attaco  ■>  dir  egli*  ch’egli  metta 
inficine  tiKt’i  Giudei  » che  fono 
^n  Sufa  •»•  che  fi-  offerui  vn  digiu- 
no di  tré  giorni  per  il  fucceffo 
dì  quefta  intraprefa  con  affi  due 
emioni  <- Io  farò  il  mede  lìmo 
per  la  mia  parte  con  le  mie  Da- 
migelle» e poi  tentaremoilnc- 
gotio..  . ' 

. Eccóur  come  bifogna  tare 
nev  grand’intercffi  > mettere—^ 
fempre  Dio  alla  tefta  > vera  ori- 
gine di  tutt*i  buoni  fuccefii* 
Quefto  fu  all’hora  .vn’ammira- 
bile  concerto  di  diuotiorùden- 
1 - V ttO* 


Digitized  by  Google 


• Le  Reg.e  Dame.  Efler,  46 1 i 
tro  V e Riori  del  Palazzo . Mar- 
docheo era  nel  mezo  del  filo 
popolo  leuando  le  mani  alCie*- 

10  dicendo . Grande  Iddio  al  di  , 
cu*  Imperio  non  fi  può  preferire - v 
re  fermi m i & alle  di  cui  afj'dute  \ 
Volontà  non  vie  chi  p*Jja  re  fide-  ' 
re  > te  cut  mani  hanno  fapbnca • 
to  il  Culo , e ft  abilita  la  T erteti  » 
con  tutte  le  belle\ zj  , che  nel  toro  * 
fono  fi  rinchiudono  ila  cui  onni- 
potente defìra  non  troua  rtftflen- 
z.4  alcuna  * Mio  Dio  voi  fapete 

11  tutto  » e non  vie  nafccflo  •»  che  la' 
ripugnanza  da  me  fatta  m ado- 
rare il  fuperbo  dmanynon  prò 
cede  punto  da  vanità  9ò  prò  fon -» 
t ione  » che  tn  me  Ci  troni  > i cui: 
piedi  farei  io  pronto  di  baciare 
al  prefente  per  la  f alate  del  mio  ' 
popolo»  Ma  ho  fempre  battuto  * 
timore  di  trasferire  I honore  del 
Creatore  alla  creatura  , e di  da*: 
re  vn  compagno  alla  Maeflà 
J'ofìrai  Per  turno  vi  fuppltVQ*  0' 
Dio  de  noflrt  padri , di  fare  ri ».  ’ 
fplendere  vn  raggio  delle  vofìre 
mf tricordi  e fopra  quefli  pone  ri 
affimi  s Voi  vedete  la  rabbia  de  i 
nofin  nemici  > 1 quali  hanno  tut- 

. - , x V } ti 
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ti  congiurato  alla  noflra  tóWttMH  » i 
non  deprezzate  bora  la  vofìr'OM  ! 
heredttà > c bautte  canata  dall'Ex  i \ 
gitto  A4  oftr  attui- propttio  al  vo-^  i 
flrc  popolo  > quatt  i come  l*~>  ; l 
forte  dtl  voflro  imperio  * cambia-  c i 
il  noHro  duole  ip, allegrezza •>*  I 
770/7  permettete  putito  , fi  chtu - - j 

dito  le  bocche  d*  quelli  » C4»-  I 

tano'le  yc(l*t  lodi . Quella  ora-  i 
tione  fa  vairaraeme  feguitata.  i 
da tmt’M  popolo,*  » *.  ... 

Mila  dìuinacEfter  dall’altra  -,  i 
parte  rinchmfa  in  legreto  depo-  i 
fe  le  file  pretìofe  vefti*  e tutti  gli  i 
arredi  di  gloria1,  ch?ella  hauea  i 
d’intorno  > pigliando  vnùhabito  i 
di  duolo , e (porgendo  il  capo  di  i 
cenerei  Ella  ftaiiain otatione  i 

giorno,  e nottesmaccrauain_^  i 
ahre.il  fuoco rpo' eoa  digiuni  ,e 
patimenti . L’affli t tione  fece — t 
(colorire  Icrofe  del  fuo  bel  vol- 
to , &c  i luoghi  già  complici  del- 
le di  lei  allegrezze  erano  all’ho- 
ra  inaffiati  dalle  fue  lagrime, di- 
cendo a Dio , d’vn  cuore  tutto , 

. amorofo...  , * ‘ <•  ' * :'  **• 

Dt*?!**  mìo  Dio  voi  fapete  la  nectf- 
nJtr  fitt  i che  m' opprime , & a voi  no » 

p * u < i ina* 


Digitized  by  Google 


Le  Reg  e Dame.Eficr.  46}  v 
è n afe o fio  come  io  detejlo  con  vi- 
tto cuore  queflo  fuperbo  diadema  » 
che  mi  rifplendc  tn  capo  , all'ora 
quando  sformatamente  detto  com ■ 
parare  in  Corte . lo  non  l ho  già 
mas  portato  ne  t giorni  a fognati 
al  mto  fi lentie  » & alla  mia  cara 
Solitudine  quale  io  Rimo  più  » che 
tutti  gl  * / mptn  della  terra»  Sa - 
pgte  bewffimo»  0 mio  Dio»  che  do- 
po» cb' io  fono  (fata  co  dotta  in  que- 
llo Palazx.0  il  mio  cuore  non  ha 
mas  hauuta  altra  confiamone* , 
che  nella  conftder altane  de'  voftri 
benefici} . lof ono  qui  fola  » & ab- 
bandonata da  tutt  ' t parenti  > & 
arma  > e non  attendo,  altro  (oc  cor* 
fi»  che  quello  del  voUro  braccio». 
Eccovi  nelle  mie  mani  * eia  mia 
vita,*  l anima  (ìejfa  pronta  di  la*: 
filarla  per  amor  vofiro » e di  fal- 
larla per  voi  filo.  Quelli  >c hanno., 
nfo Imo  di  fp'antare  i vofiri  Al-y 
tart  > & abbattere  la  gloria  del 
vofiro  T e mp  o fono  quelli  medefi - 
mi»c3 bdno giuratala noflr a mor -> 
te.  Ada  non  date  già  il  vofiro 
fctttra»:0  S gnor  e » eia  vofirafor- 
\a  a quelli  » che  non  hanno  nome 
foà  t vofiri  popoli  fedeft  > fate  > ckc 

V 4 1* 
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le  loro  propne  fn cete  gli  caditi» 
in  capo  * e teneteci  fempre  f otto  la 
protettone  delle  vomire  diurne** 
mani.  Già  eh  eg't  e neceffario , 
eh  to  parli  per  il  iene  di  tutta  la-> 
voftra , ò mia  natione,  ispira- 
temi i di  {co  fi  - che  io  deuo  fare** 
alla  preferita  dt  quello  Lettore*** 
addolcitegli  a noftro  fauore  il 
cuore  ^ eriuolgete  il  fuo  fiele  con- 
tro de  i noflri  nemici  a fine  , che 
noi  vi  potiamo  rendere  le  douutg 
grane  , <2*  offerire  lodi  immota 
tali . 

Sua  ne - Pattato , che  fu  il  terzo  gior- 

gotiatio ■ no  ella  depofe  lo  (corruccio,  e fi 
w • veftì  co  * fuoi  più  pretiofi  orna- 
menti, per  fare  ben  comparire 
la  (tra  bellezza  così  degnamen- 
te con  (aerata  a i grandi  perico- 
li della  fa  Iute  della  fua  na  tiene  * 
ccon  tutto,  ch’ella  haueffe  il 
cuore  pieno  di  turbatione  per 
l’efito  d’vn'ambafciata  di  sì  gra 
rilieuo , ella  comparue  mttauia 
con  vna  faccia  al  pari  vaga  del- 
la più  bell’alba  del  giorno , cal- 
mando le  tempefte  del  fuo  cuo- 
re con  la  forza  d’vno  fpirito  in- 
uìncibile  > e dopo  hatier  di  nuo* 
;i  < ue 
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«o  i nuocato  1’ Aiuore,&  flCon- 
(amarore  delie  marauiglie,fenc 
và  accompagna  ra  da  due  Da*  . 
migelie,  vna  delle  quali  la  fo- 
ftcneua  con  diligente,  e pefet* 
to  riguardo  alla  delicatezza-* 
del  dio  corpo , e l’altra  folcen- 
doti a lungo  ftrafeino  della  fua 
vede*  Pallata  dunque  diporta 
in  poi  ta*  di  camera , in  camera , 
gutrife  finalmente  a quella  del 
Re,  il  quale  era  ailìfo  (opra  il 
inaèftòfo  fuo  trono , coti  vn'harf 

j*  » r « - 

bitò  tutto  temperato  di  diama-J 
ti , con  vna  pompa  impareggia**, 
bile  . ì 'Era  rubicondo  in  faccia , 
haucua  gli  occhi  molto  fcintil- 
làtìti,e  pareà,  che  fi  compiaceffe 
elvsbiecar  le  luci  , edi  guardar 
tomamente  , per  abbagliare^ 
quelli , che  lo  mirauano , con  i 
lampi  dèlia  fua  niaeftà . Da-* 
principio  la  fua  villa  fi  moftrò 
•vn  poco  terribile  à quella  no- 
li ella  fpofa , ò facelfe  quello  per 
vna  tal  carezza  amorofa,  ò pec- 
che fi  fenti  alterato,  vedendola 
entrare,  lenza  edere  chiamata . s**a 
‘La  prndéza  d’Efier  Teppe  molto  wrteX; 
ben  de  ftrcgg iare^e  pigliarlo  con  * 

V 5 la 
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la  fua  debolezza , quale  ella  (li- 
mò la  fua  maggior  fortezza.  El- 
la fi  feruì  d’yn’eloquéza  muta  » 
e d'vn  timore, in cui  hebbe  mol- 
to d’artifìcio  per  la  gentilezza 
delfefljo.  La  porpora  delle  fue 
guancie  fi  cangiò  fubito  in  va 
pretiofo  pallore,che  venne  cosi 
a propoli  to,comefe  a bello  Au- 
dio i’iuueffe  procurato,  e corner 
fe  (offe  fiata  tocca  dal  filmine 
de  gli  occhi  di  qucfto  Monarca, 
fi  kfciò  cader  fuenuta  ne)le^> 
braccia  della  Damigella  yche  la 
fofteneua . v 

Quefto  fbcmidabil  Redi  qua- 
le penfaua di  fparger terrori»  fi 
trouò  ben  colto  in  queli’ifteflò, 
in  che  penfauacogliere  altrui» 
& hebbe  grade  pacione  al  cuo- 
re, fortemente  temendo , chela 
couina  ad  altri  minacciata  non 
haueffe  anticipataméte  oppref- 
fa  la  fua  cariffima  fpofa . Ab- 
bandonò, il  terrore  di  Rè  * e 
prefa  la  fcruitù  d ’ vn’amante, 
làciofli  immantinente  dal  Tro- 
no > e corfe  cosi  bene  > come  gli 
altri,  per  confidare  quefto  fue- 
nimeuto,  de  altamente  gridò, 
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Efter  mia  forgila  > che  bautte** 
vot  \ la  legge  > ch'io  ho  fatta  none 
per  voi  » ma  ben  sì  per  gli  altri 
del  mso  Regno . E come,  ch’ella 
non  rifpondeua  ancora  niente  a 
quella.  parola  , piglia  il  fcettro 
d’oro  > glieloxfà  cocca  re  > e ma- 
neggiare, e la  bacia  in  legno  di 
grand  ’ amore , (congiurandola, 
di  prendere  annuo > e .ripiglia  re 
gii  fpì ri t iimarri ci  . 

All’hora,  come  s’ella  folle  ri- 
tornata dalie  regioni  della  moiw 
te  > parlò  con  languida  voce , e 
con  parole  incerrotce,  dicendo  ' 
al  Rè , che  non  bifognaua  ma- 
rauigiiarlì  di  quello  fpauento  » 
perche  haueua  veduta  fa  fua_^» 
faccia  come  quella  d’vn’  Ange- 
lo véramente  terribile,  ma  ni- 
fi e me  amabile  /opra  tuct’i  Prun 
cipi  del  mondo  $ tanta  era  fa  ^ 
gratia,e  la  bellezza  del  filo  fera* 
b ionie  .Quello  era  vn  prender- 
lo in  quella  parte  > in  cui  più. fa- 
cilmente li  potetta  vincere, 
per  meglio,  colorire  ancora.^ 
^quella  parola  , lafqioffì  di  bel 
miouo  jcadere  fra  le  braccia  di 
<|ueik  fiu  Damigella  »,  Tutta  la 
V 6 'COTr 
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Corte  gli  era  ben  impiegata  d*-  j 
intorno,  & il  Rè  facena  poflìbi-  ■ 
le  per  aflicurarla . Alla  perfine  \ 
riuenne  coralmente  in  fé  » Se  il 
Rè  Affuero  le  diffe , che  fé  era 
venuta  per  fargli  qualche  ri-.  ■ 
chiefta , ch'ella  dimandale  ar-t  , 
diramente,  e quando  bene  que-  , 
fio  foffe  la  metà  del  fuo  Regno, 
ch’egli  era  ih  procinto  di  non-* 
gl  i negare  co  fa  alcuna . ; , 

5 Fù  quello  vn  grandetto»  e 
pareua  » che  foffe  ormai  tempo 
d’aprir  fi  *,  tiódimeno  ella  fù  tan- 
to  rilcruata » e sì  padrona  di  le 
medefima  » che  non  fi  dichiarò 
punto  afpettando  l'hora  dei.  { 
pranfo  » nel  quale  fàpeua,  che  il 
Rè  Affuero  era  ordinariamen- 
te più  ftordico . Elia  diffe  lolo  > 
ch’era  venuta  per  far  vna  pic- 
ciola  richieda  a fua  Maeftà  » e 
fopplicarla  humilmente  di  vo- 
lt ria  honorare  della  fua  prefen- 
za  con  Ammin  vn  picciol  ban- 
chetto» chegli  haueua  prepara- 
to. Il  Réfe  ne  compiacque^ 
molto»  e fece  chiamare  Amati, 
impónendogli , che  faceffe  tut- 
to ciò»  che  delideraiu  Efter,  del 

- i _ 
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che  fenti  Ama  nó  picciol  giifto» . 
altra  cofa  più  non  amando,quiu 
to  ciò,  ch’adulauala  (uà  vanirà.. 

Non  mancarono  già  di  tro- 
ttar** amédueal  pràfo  della  Re-b 
gina,  dalia  quale  furono  trattati 
con  vna  politia  » e magnificenza? 
Reale  , e quefto  trattamento 
piacque  tanto  al  marito,  ch^> 
dì  nuoito  infamemente  iapre-; 
gò,  che  chiedeffe  quanto  mai  ’ 
bramaua,  mentre  non  v’era^». 
richieda , che  concedere  non  fi 
douefle  quando  dalla  Tua  bocca 
veniua.  ' j 

La  Regìna,che  volea  pigliar-  < 
fi  tempo  di  confultare  col  Zio» 
per  vltimar*  efficacemente  que- 
llo grand’affare,  rimi  (e  cofaal  ! 
giorno  feguère,?  dille  al  Rè, che 
già,  che  (uaMaeftà  haueua  mo.  v 
ftrata  tata  fbdisfàttionediquel 
tenue  pranfo , e che  la  gioia^  ‘ . «• 
del  filo  cuore  s ‘aumentarla  nel 
bene  della  di  lui  fanità  $ ch’ella  * * %** 
gli  offerirla  ancora  co  ogni  for*1 
te  d’humiltàla  medefima  fup- 
plìca,  e lo  /congiurala  per  il  /no 
amore , quale  ella  ftimaua  fo- 
pra  tutte  le  colè  del  mondo  di  ■ 

• - . ac- 
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accettare  con  qttell’iftefla  conv*  j 
pagnia  per  la  Seguente  mattina:  , 
vn  fimi!  pcapfequale  ella  hau^; 
tra  apprettato  con  fienili  viuan- 
dc_»>  • //  • • rj  ] 

hGk  gli  fu  pienamente  con- 
cetto, e dopo  hauere  con  quelle 
difpoQtioni  preparato  lo  fpirita.  j 
del  Rè  > determinò  dichiararli 
totalmente  col  confeglio,  e coih 
1 ’ indrizzo  di  Mardocheo.  VTcì  , 
Aaian  dal Balazzo  tutto  gonfio  , 
di  gloria  acompagnato  da  vna 
granatomi  t ina  > .e  quando  s * ac-  , 
corfe  , che  Mardocheo  alla-*  , 
porta  faceua  moftra  di  non  ve-  , 
derlo  > mentre  tutti  procuraua-  , 
no  a gara  di  fargli  riuerenza  > li  , 
fenti  da  tal  furore  concitato» 


chele  n’andò  volando  per  con- 
Su*  eludere  la  morte  diqueft’inno- 

filici, a centc.: 

J,  b;ne  { djcono  J Filofofi  ) 

1 * ben  n . » \ f \ / 

ebegrA.  non  emai  benede  non  e compi- 

iijftm*  to  > e peifetco  > quefto  fa,  che  vi 

fin  tan-  fiano  poche  felicità  nel  mon- 

to  > thè  do , in  cui  ogni  luce  hà  la  fila 

ombra  > ogni  frutto  il  fuo  ver- 

thm  vi.  mc , & ogni  bellezza  hi  il  fuo 

*•  * dittato  * E quefto  è quello»*:  he 


per 
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per  efperienz*  prona  il  fuperbo 
Amari  nella  maggior  gloria  del 
la  Tua  fortuna . Si  ritira  a co  ti- 
fa Ita  con  la  moglie  , e con  gli*  Confò 
amici  5 e gli  fa  vedere,  ch’egli^^  f°m 
è a 1 prefente , fecondo  l’opimo-*  Pr* 
ne  del  mondo,  vno  de  i più  feli-  (u? 
ci  huomini,  che  fia  fopra  la  ter-  *****  * 
ra:  fe  egli  guarda  le  file  rìcchez. 
ze , fono  quali  infinite  ; fè  la  fua 
Cafa , la  vede  fiorire  d’vn  buon 
numero  di  figliuolijfe  confiderà 
ilfàuore  del  Principe,  già  mai 
non  s’è  veduto  alcuno  in  grado 
sì  eminente  : i (uoi  confegli  fo- 
no le  felicità  dello  Stato , le  fue 
parole  oracoli , e le  file  gran- 
dezze rapifcono  di  modo  ogni 
vno , che  ne  refta  la  terra  (fon- 
dita dall  * Eufrate  fino  al  Nilo , 

Tuttauia  ingenuamente  confefi- 
fa  , che  in  quello  grand  ’ afcen- 
dente  d’honori , e di  beni , egli 
non  li  tiene  contento  fin  tanto, 
che  fi  vede  vilipefo  da  quel  mi- 

ferabile  di  Mardocheo , che ? , 

neanche  fi  degna  fargli  vn  mi-  f . . .. 
ninno  cenno  di  riuerenzi . Tue-  ’ 
te  le  confolatroni , ch’egli  gode 
in  cafa,,  e tatti  gli  applaufi , che 

ri- 
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Ticeue  a tutte  lvh  ore  in  pubficÒ^T 
non  gli  arrecano  tanto  piacere  y 
qtiant’ amarezza  gli  apporta  al 
cuore  quello  fo|o  affronto , che 
ci  non  può  digerire.  Per  que- 
llo foio  li  prega  di  confiderai 
qual  mezo  polsà  tenere  per  dP 
sfarli  di  quello  villano , e facrP 
fìcarlelo  alla  fua  vendetta . AgJ 
giunge  di  più , eh  ’ egli  haueua: 
pranTato  col  Rè,  elà'Regina^ 
fc  ch’egli  vi  doLirua  andar’anco- 
ra il  giorno  feguente,  fattore V 
che  niuno  potea  operare  dopo* 
diilni.  Ch’ egli  nondimeno  vi 
perdeua  ogni  fentimènto  im* 
jmgìnandofi  Colo , che  gli  bifo- 
gnaua  veder’vo  Mardocheo  al- 
la porta  del  Palazzo  per  ritti* 
prouerargtt4a  fua  impotenza , e 
ch’egli  non' ftimaua  poter  go- 
dere la  vita,  fin  tanto,  che  que- 
llo infelice, il  quale  gli  era  come 
vn  * veeelio  di  cattiuo  augurio  s 
reftaua in  Corte.  / 

Buxmo-(  La  moglie,  ch’era  dell  ’hu^ 

%lit  lo  more  del  marito, dille  breuemé. 

c & ffglia.  te  il  Ino  parere, cioè,  che  fe  non 
v’erano  forche  a baftaza:  in  Su- 
fa  per  foipeaderui  vn  difgratia- 
1 **  to 
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to,  ne  faceGfe  alzare  vna  dì  cin-  : 
quanta  cubici  d * altezza  > e di- „ 
mandaffe  ^1  Rè  r che  Mardo-  ; 
cheo  vi  folte  (ubico  attaccatole  , 
che  fatto  quello  fe  n’andarebbe  i 
al  banchetto  della  Regina  con^ 
l’animo  quieto . Quello  confe-^ 
glio  grandemente  gli  piacque,  , 
e fi  determinò  di  farlo  riuìcire 
a tiut’i  modi  » ma  la  Prouiden- 
zagli  preparaui  bene  altre  fa- 
cende  da  diftrigare,  per  fargli 
capire  , che  nifluno  penfa  ali’al- 
trni  rouina  fenz’affret  tarda-* 
propria.^  ; . 

L * Angelo  di  Dio, ch’affilierà  . 
algoaerno  dei  Rè,  infpira 
ro  non  prenednti  pen fieri , è gli  mutati» 
porge  occafioni  di  virtù , e d’at-  n*  per 
tioni  magnamme  in  quel  punto  Mar  fa 
medefimo  » ch’effi  ci  penfano*^*. 
meno . Il  Rè  fe  n’era  andato  a* 
letto  per  ripofare,  e non  potè» 
mai  in  tutta  la  notte  chiudere; 
gli  occhi , fenza  però , eh  ’ egli 
haueffe  vn  minimo  fegno  di  fa* 
flidio,  ò trauaglio  alcuno  nel 
fuofpirito.  Chiamò  il  filo  let- 
tore , e gli  ordinò  di  leggerci 
qualche  cofa  per  trattenimcn^ 
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to:fi  leggono  in  Tua  prefenza  gli 
Annali  del  Regno  > e particolar- 
mente quello , che  s 5 era  fatto 
nel  fuo  tempo , e fi  giunfe  fenza 
jKmfarci  fino  all’anno  > in  cui  fi 
lacca  mentione  della  congiura 
«teThares , e Bagatam  fcoperta 
da  Mardocheo  . Il  cuore  del 
Rè  x ch’era  nella  mano  di  Dio  » 
fi  cangiò  in  vn  dubito,  La  ri- 
membranza di  q ite  fio  buon  fer- 
Hidore  commindò  ad  entrargli,  - 
nel  pallierò  con  qualche  tene- 1 
rezza  »!  e compaffìone  • Quel- 
l’amore ardente»  &:inccnfide~ 

* rato,  ch’egli  haueua  haiiuto  per 
Auian  infenfibilméte  firaffred-, 

,s  dò , fenza  che  vìfoiTe  occafione. 

- alcuna . Panie , che  quello  folle 
'■.YU’incàto  fatto  all’improuifo  da, 
yni'Ceiefie  mano, per  cui  Affile- 
rò ripigliò  péfieri  maturi,giufii> 
& affetmofi  verfo  le  perfone  da* 
bene* 

»•  Chiefe egli  qual  ricorapenlà 
ha  nelle  hauiito  Mardocheo  per 
itasi  grande  * e Legnai  aro  feruì-i 
tio  , fitto  alla  fua  perfbna , Se  & 
•urto  il  fuo  Stato  : Fu  rifpofto  % 
ebe  uonJhaueua  raccolto  le  na 
• *.  * prò- 
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prómefle*e  Speranze.  Diman- 
da il  Rè  a*  Tuoi  Aiutanti  di  ca- 
mera chifoffe  nell’anticamera, 
gli  rispondono»  Aman,  il  quale  ? 
era  venuto  conforme  il  Solito  * 
per  trattenerlo  affilo  leuare.,eq 
follecitarc  con  ardore  larauma 
di  Mardocheo -,  comanda,  che 
1 li  faccia  entrare , entra  colui  cò 
vn’audacia , la  quale  fi  promet- 
tala ogni  colà , e fi  dà  a’  Solici 
complimenti,  è fàcetie  ordina- 
rie. Nondimeno  tutto  quello,  , 
che  per  l 'addietro  era  piacciuto 
al  Rè.  Affilerò  nella  conuerfa-  , 
tione  di  queft’huomo , fino  al  * 
tettarne  come  incantato,  com- 
rwncia  a dispiacerli,  e non  cer-  ... 
ca altro, che  il  modo  d’humi- 
liarlo.  : ■ , v 

Se  gli  rapprefentò  nell’Idea  « 
vn’huomo  di  fortuna  venuto 
1 dal  niente,ìl  quali  s’era  abufato  ♦ 
dalla  fimplicità  del  Suo  Spirito  ,i 
c’hauea  fatto  gran  magazeni 
d’oro, e d’argento  delle  Sue  en- 
trate , il  quale  di  fponeua  di  tue-  - 
Itele  cariche  del  Regno, cheli 
faceua  adorare  da’  grandi,  e da’ 
piccioli > Seguitato  al  pari  di  (è 

dello 
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Phòragli dimandò*  Oliai  còla 
potria  Sire  vn  gran  Rè  il  quale 
volefle  rendere  ad  vn  fuo  fauo- 
rito  .il  maggiore  legno  d’hono- 
re,  ch’egli  poteffe:  penlàndo 
Aman  » che  qqefta  richiefta  non 
fi  faceffe  fé  non  a fuo  fauore  : de 
in  riguardo  della  Tua  perfona_^ 
rifpofe  conftraordinaria  imprti» 
denza,che  per  honorare  degna- 
mente vn  fauorito , e moftrare 
nella  di  Ini  petfona  ciò, che  può. 
le  vn  gran  Signore,  il  quale  ama 
con  paflìòne,biiognaua venir- 
lo d’vn  manto  Reale , e metter- 
gli il  Diadema  del  Rè  in  capo, 
farlo  montare  . (òpra  il  luo  Ca- 
uallo , e comandare  al  più  grati 
Principe  della  Corte  di  feruir- 
g!i  di  fiaffiere  tenendogli  la  bri- 
glia del  Catiailo,e  condurlo  per- 
tutte  le  Piazze  della  Città,  e far 
gridare  da  vn’Araldo,  che  in  tal 
modo  il  Rè  Affilerò  honora  i 
fuo  i Seruìdori . 

Reftò  attonito  il  Principe  di* 
qtiefta  inlòléza , e per  farlo  cre- 
pare di difpetto, gli  diffe,c’ha- 
uea  pelato  molto  benese  che  gli  i 
comandaua  di  rédere  tutti  que- 1 


47S  fieli* Corte  Sant* 
di  honori  • a Mardocheo  He* 
breo  il  qua]e.rftaua  alla  porrai 
de!  Pillalo.  Quello  Demonio 
Gorgoglio  redò  così  (1  ordito  a 
tale  rif  polla  % che  non  gl:  fonea-J 
ne  vna  minima  replica  in  con- 
trario > e fi com e egli  fù  glorio-* 
fo>&  in  Toppo  rubile  nella  pro- 
fperità  , cosi  niente  vi  fu  di  Ini 
più  vile  5 & abierio  nell’auncrfi- 
tà , fece  però  ogni  sfòrzo  al  Tuo 
/pirico  per  diflìnniilare  vn  tal  di-* 
{piacere  -,  Il  timore  delia  morte> 
e de'  iupplicij  douuti  alli  Tuoi 
misfatti > s-egli  refideua  alia  vo- 
lontà del  Rè,  gli  fecero  inghiot-» 
tire  tutta  l’amarezza  di  quello 
Calice. 

Cofa  (Iran agame  ? Sivàa  pf-t 
gliare  il  pcuero  Mardocheo , 3 
quale  era  tutto  fezzofo,coperj 
to  di  cilicio, e di  cenere,  Io  lana-» 
flo*I’accomodano , e lo  vedono 
alla  Reale . Aman  fi  preferitaci* 
per  tenere  la  da ffa  dclCauallo» 
e condurlo  per  la  briglia,  quan- 
do il  duo  nemico  còparirà  trion.* 
fame  a gli  occhi  di  tutta  la  Ciò*? 
tà  di  Stila  > Quanta  refiftenza,-» 
penda mo  noi  > oh  ’ egli  facedie. 
di  per  * 
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per  non  accettare  queft’hono- 
re  ? Quanti  pcnfieri  gli  vennero 
dubitando , che  ftiffe  vn’artifi- 
eio  d'Aman  , che  gli  voleffc  dar 
vna  breue  allegrezza  per  con-.  • ,•.*» 
dannarlo  ad  vn  lungo  fupplicio. 

Egli  nó  potea  creder’a*  iuoi  oc-  -v 
chi»  nè  alla  Tua  ragione,  ftiman-  •*" 
do  che  il  tutto  foffe  vn  fognoJn 
tanto  tutta  la  Città  di  Sufa  ve- 
deu^  quello  grande  fpettacolo» 
ne  poteua  affai  marauigliarfi  di 
mu catione  cosi  ftraordìnaria. 

Aman  finita  la  cerimonia  fe 
se  ritorna  a cala  tutto  maleh-  49„ia  m 
conico  deplorando  con  lamo-  Aman. 
glie , e con  gli  amici  l’infelice 
Icherzo  della  fua  fortuna  : EaU* 
confufionedel  loro  (pirico tur-  n 
baco  non  fuggerifce  loro  fe  non  •» 
confiegìi  di  di  fperntione,e  dico- 
no» che  già»  chc'Mardocheo  ha  t' -, 
comminciato  finirà  ancora . 

Eglimoftra  difficoltà  in  an- 
dar’al  banchetto  della  Regina, e 
teme  » che  quello  non  fia  vn  fa- 
griccio  * e d’efferne  egli  la  Vie* 
rima  . Vedendo  Efter  che  il  fiso 
giuoco  non  poteua  riufeire  Co- 
giti non  veniua,  lo  fà  fegm** 

. ^ mesi- 
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-mente  f ollecftare,  e sforzare  da 
gli  Eunuchi  del  Rè  ,i  qfiali  fot* 
to  colore  di  ciuiltà  lo  conduco- 
no alla  fua  vltima  difgratià . 

Sua  di*  Entra  nella  camera  del  ban- 
fgratia,  chetto  , il  Rè  diflìmula  tutto  il 
9 fua  Seguito,  nè  fi  parla  al  principio 
morte.  fe  n5  di  paflar'il  tempo  allegra- 
mente > tutto  è gioia,  e tutto  al- 
legrezza,ma  Còtto  la  gioia,e  fot- 1 
to  l’allegrezza  fi  nafeonde  il  ve- 
leno . Alla  fine  del  pranlo  il  Rè 
(congiura  la  Regina  a dirgli  ciò, 
...  > ch’ella  da  effo  defideraua , per- 

che  egli  era  ben  rifoluto  di  di- 
uidere  feco  la  fua  Corona , &c  il 
ilio  Scettro.  A ll’hora  gettando 
ella  vn  grà  fofpiro  ad  alta  voce 
mi  e hit-  così  difle.  Ah  Sirene  non  preterì • 
fia  d'E  do  altro  da  V.  Ad.  w tutto  ciòcche 
fin  con . di  honore , ò dt  rtcchtz.z.t  fi  trotta 
tro  lui.  nel  vofiro  / mperto  , ma  to  vi  do- 
mando folamente  la  mia  vita  > e 
quella  di  tutto  il  mio  mt/ero  popo* 
lo, il  quale  vogliono  oprtmere.rouu 
tiare , e dtflruggere  con  vn'efecra  - 
bile  macello. ótre, non bifogna  piti 
COprtr(t  con  Poflra  Maefla  » Dio 
mi  ha  fatto  nafeere  di  qufia  tra* 
itone, la  quale  è.  data  tn.preda%  | 
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dì  v offro  confentimenio,  &e  de- 
fonata  al  macello . In  quanto  a 
me  fe  fi  trattale  di  farmi  fchiaua 
coni  io  tacerci  ,&  a foga* 

rei  li  miti pnghtoZtZ.i,  ma  Street 
c*hò  fatto  io  per  t agitar  mi  d col- 
lo dopo  bauere  veduto  porrete  il 
(angue  de * miei  più  congiunti 
beanti  a gli  occhi , pereffere  get- 
, tata  comt-l' vitina  di  tutte  lc~J 
! Vittime  [opra  vna gran  mafia  di 
morti  , e [epolta  nelle  rottine  della 
mia  cara  Patria ? /*h  Sire,  fateci 
mipricordia  > voi  che  fete  il  più 
buono  di  tutt' i Principi, rendete- 
mi l anima  mia  , e quella  di  tutto 
; il  mio  popolo . Retto  il  Rè  fopra- 
modo  ftordito  dalla  raarauiglfa 
in  fentire  quette  parole , e ditte  . 
alla  Regina.  Io  non  sò  doae  va- 
di  a parare  qtiefto  difcorfo,ou’è 
coftuijdoue  l'autorità,  che  ardi- 
sce far  quetto  fenza  mio  ordine 
e foretto?  Er  ella  replicò.  Quello 
| a chi  Voftra  Maeftà  badatoli 
Rio  Sigillo,»!  traditore, e perfido 
Aman  è quello , c’hà  fatto  fcri- 
nere  lettere  sàguinofe  per  tutte 
le  Prouincie  per  far  morire  mè» 
&C  il  mio  popolo  tutto,  e fappia- 
/ X tc 


Digilized  by  Google 


48.2.  Velia  Corte  Santa 
te  Sire,che  la  fua  crudeltà  ritor- 
na fopra  del  voftro  capo  mede- 
fimo.  ..  -■  . - 

Amati  Tenti  ben  torto,  ch’e- 
gli era  rouioato , &c  il  pallore J 

della  morte  fé  gli  {parte  imman- 
tinente fui  volte-,  il  Rè  fi  leua_^> 
da  Tauola,  e vàa  parteggiare  in 
vn  vicino  giardino  per  paffare 
alquanto  la  colera  3 La  Regina, 
che  s’era  alterata  d humore  , fi 
getta  (opra  il  ilio  letto-,  Aman 
iì  proftra  a luci  piedi, e come 
vn’huomo , che  s’anne ga , ed  a 
tutto  ciò , che  può , s’attacca,  la 
fiipplica,le  hi  inrtanza,e  la  {"con- 
giura d’hau.  rgli  mifericordia,  e 
dicendo  quello  s’inchina  fopra 
il  ietto,  e s’accorta  molto  vicino 
ad  effa. 

Il  Rè  entrando  nel  medefi- 
mo  irtante  nella  camera , in  tal 
fito  tronandolo,  penfa  ancora 
cortili  violare  la  Regina  mia--» 
moglie  alla  mia  prefenza , & in 
mia  cafa  ? Mi  fi  lcurd’auanri,  8c 
ad  vn  tratto  gli  è velata  la  fac- 
cia , come  fi  faceua  a quelli,  che 
fi  conducemmo  al  fitpplicio , <Sc 
vno  de  gli  Eunuchi  fuggerì,  che 
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egli  hauea  preparato  vn Traue 
alto  cinquata  cubiti  per  fofpen- 
derui  Mardocheo, il  conferua- 
tore  della  vita  del  Rè.  Quelli 
è quello , che  l’hà  meritato  ( ri- 
fponde  AlTuero . ) Vi  fi  attacchi 
prontamente  cofìui  s’inalzi  fii- 
bito  quella  for.  a.  S’efequìfcn- 
za  di  Jatione  il  tutto,  eflendo 
ógni  vno  contenti (fimo  della  di 
lui  rouina . Mardocheo  fu  chia- 
matoa  Palazzo  per  prendere  il 
fiio  luogo , e g ouernare  tutta  la 
Gafa  della  Regina,  la  quale  lo 
riconobbe  alla  pretensi  del  Rè 
I fuo marito  per  filo  Zio.  Eller 
' dopoi  fiipplicòil  Rè  per  gli  or- 
dini da  fpedirfi  per  tutte  le  P10- 
ttincie , per  riuocare , &:  annul- 
1 are  le  lettere  di  morte  fatt<_^ 
fpargcregìà  per  tutto  il  Regno 
dal  crudele  Aman . Il  che  fù  ap- 
prouato  per  molto  ragionato- 
le : &:  incontinente  furono  /pe- 
dice in  quelli  termini . 

ulrtaxerft  fupremo  Signore  . e 
Re  di  tutt'i  popoli, che  fono  daU 
V Indie  fino  ali* Etiopia  a Vrin* 
ci  pi , e Gouer  natovi  di  ventifettc 
frwncie  delnoflro  imperio  fa* 
X 1 /*#• 
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Iute*  Molti  pe rigoglio  abufa n- 
do  de'  principi  la  bontà*  e l hono - 
re  t che  gli  fanno  * non  filamenti 
cercano  di  opprimere  li  popoli  > 
ma  ancora  con  vna  dtteflabilC. 
fellonia  * machinano  contro  la  vi- 
ta de  loro  benefattori  * moflran- 
do  fi  incapaci  dt  fofleneretl  pejo 
della  gloria  * alla  quale  fino  fta» 
ti  inalbati.  Non  fi  contentane 
d’efjer  ingrati  a chi  fi 4 loro  bene- 
fico » e dt  vici  are  le  leggi  dell  bte- 
inanità , ma  fi  per  fendono  di  pili 
Col  darfi  in  preda  a fitltrattZj- 
ze  cosi  grandi  » di  fuggire  le  fin - 
lenze  del  grand' l detto  » al  quale 
niente  e nafcoslo  * il  loro  furore  c 
cosi  f regolato  » ch’ejfendo  elfi  mac- 
chiati di  ogni  forti  di  vitto  acca 
fanogl'innoctntu& offeruano  pun- 
tualmente tutte  le  regole  del  loro 
dovere  *sforzandofi  di  routnarli 
con  artifici ) * e malignità  dellcj 
fue  menzogne,  £ pereto  inganna» 
fio  apulamente  l orecchie  de  Re  ì 
quali  hanno  il  cuore  pieno  dt  bon- 
tà* e fi nccrità*  (limando  confir- 
mi alla  natura  loro  quelli * che  fa- 
uorifiono . f 

La  prona  di  ciò  fi  trova  ralle 

m 

r — n 
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antiche  tì  Morie,  & in  quelle  an- 
cora  9 che  compartfcono  a noffri 
giorni , e che  palefano  affai , come 
le  buone  intenti ont  dei  Re  . [no 
corrotte  da  c attilli  confegli  de  io. 
ro  A4  iniflrì , e Sentir  ori . Per  tati, 
to  btfogna  dar  ordine  perla  pa- 
ce delle  noftrt  Proni»  ci  e , effendo 
sformati  a fami  vn  divieto  appa- 
llo : e fappiate  > che  ciò  procedei 
più  tofh  dalla  neceffuà  de  ttm. 
pi , che  dall  inconftanz-a  deilc~J 
noffre  n fot  ut  io  ni  Sappiate  dun. 
qut , che  Aman  figlio  di  Ama', 
dalh't  sì  di  cuore,  come  di  nattons 
Macedone  dopoeffere  [fatoina!. 
z.ato  per  nofhra  bontà  d fecondo 
luogo  del  Regno, e trattato  dai-* 
noi  come  noffro  padre  , ha  con i 
t a min  alo  conia  f ita  crudeltà  gli 
effetti  della  nofìra  pietà  ,efie fol - 
lutato  con  v.?a  tale  arroganza-*) 
ch'egli  ha  h auuto  ardtre  d*  intra, 
prendere  fopra  il  noHro  Scettro , t 
priuarcì  dtvita.  Poiché  egli  ha. 
uea  rifilato  di  fare  morire  Mar» 
dockeo , alta  fedeltà  del  quale  io 
denota  mia  falute iC perdere  con 
lui  Efìer } la  compagna  del  noffro 
Letto , e del  noftro  Scettro , con u 
X 5 ' tutta 


4 ? <3  CV  5Vl#/  «3T 

jr/./M  /*/»<*  nationt  con  ptffintO 
inutrtuom , t lino  al  preferite  non 
mai  tntafe*  > , v 

Sperona  egli  con  queflc  mezo 
dopo  battere  leuaii  t ncflrt  con 
feriti  fon , di  jor  prender  Ct  tutti 
abbandonati  s ? trasferire  il  Rea- 
me di  Perfia  ne*  M aced'emi  Ma 
noi  bibbiamo  [copertoi  che  li 
Gmdet  defhnati  da  queflo  fede- 
rato alla  morte  fino  fcrtza  col- 
pa • e che  fi  [emano  df  buone  leg- 
gi .e  che  [onci  veri  [gi  udi  del - 
l ai ■ i/fimo  9 grandi ifimo^y  e fe*» 
pre  ’vtui  tue  / ddio  , gnt- 

tia  babbi  afro  l*  Imperio*  e cono ~ 
f clamo  la  corfer  uà  tiene.  E q*c- 
fto  è che  ne  fa  c affare  > & anuUa- 
rt  le  iéòtere  da  effe  inaiate  a no- 
firo  nome  per  farli  wn  franante*, 
morirti  facendcw  fapeye  ■>  chc~A 
l /intere  della  menzogna  è fio* 
to  fofpifo  alla  porta  di  Sufa  pu- 
nendolo Iddio  conforme  al  de- 
mento,  in  con[egutn\a  noi  vo- 
gitamoy  & ordiniamo  y che  li 
C-udti  vtuano  nelle  noftre  Pro - 
urna  e y fecondo  la  Ugge,  e ceri * 
moine  uroy  e che  voi  fiate  loro 

tn  aiuto  a 9 gli  tentate  mano  ac* 

• _ > 
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ciò  U loro  nemici  pano  c affiati 
nel  medefimo giorno*  nel  qual  ha» 
usano  deliberato  di  routnadt  > po • 
[ciac he  l onnipotente  l ddio  gU  hà 
cambiato  tn  allegrezza  quel gior « 
no  dt  lagrime » e dolori  » £ perche 
quello  ifl'JJo  è di  gran  configuenza 
per  la  vita  e conferuattone  n offra* 
comandiamo  > che  queffogiorno 
fi  a patto  nel  numero  delle  f effe  > a 
fine  » > che  la  vottertta  fipp*a  la~* 
ricompensa  de  noffri  fedeli  ferui- 
don  > &tl  cafhgo  di  quelli  » che 
s 0 ppongeno  alla  noffra  Volontà * 
& infialano  al  noffro  Stato . Che 
fi  vi  farà  qualche  provincia*  à 
Città  . cht  rteufi  (olenm\arc  que - 
(lo  giorno  con  U douutiftgmd  ah 
Ugrefz,4ì  e digiotiiKci  vogliamo* 
che  fi  metta  a ferro  > & afuo^o , e 
chi  fi  renda  per  fempre  inhabita • 
bile  » non  fole  agii  huomìni  > ma 
per  in  fino  agli  ammali  ftejft , ac- 
ciò fi  ano  d'ej empio  all  altre  cotu» 
la  pena  della  loro  dtfobe Utenza* 
e d(pre\z.Q  * 

Furono con  ogni  diligenza-^» 
efequtti  gli  ordini  dei  Re  > e li 
Giudei  riipettari,  Se  honorad  ia 
X 4 ogni  ' 

-■*.  v 

1 . 
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ogni  parte  per  il  eredito  gran- 
de , che  Mardocheo  hauea  con 
Suo  .Maeftà . Panie)  che  il  Sole 
fi  Icunffe  più  bello  del  folito  per 
ciuchi  popoli  prima  affitti  , e 
che  il  Cielo  lpargeffe  in  copiai 
nembi. preriofi  di  benedizioni.. 
Non  fi  vedenanO)Che  gioie  per 
ogni  parte , baili)  c banchetti  in 
fcgno  d ’.vna  eosipublica  alle* 
grezza  . Egli  cipero  chiaro  » 
eh 5 Efter  hebbe  lo  fpirito  del 
vecchio  tefia  mento  in  cercare 
gl’inimici  della  Tua  natione  3 e 
nella  vendetta  , ch’ella  fece  efe- 
quirefopra  tutti  quelli,  che  gli 
haueano  giurata  la  fua  rouina  ^ 
Fri  ad  effa  confegnata  la  cafa  di 
Aman  ? e dieci  firoi  figliuoli  fu- 
rono polli  in  croce  per  effer  co- 
pagni  del  fupplicio  al  loro  Pa- 
dre . Cinquecento  huomini  fu- 
rono amazzati  in  Sufa>  per  effe- 
re  fiati  aderenti  a quefto  mile- 
rabile  ) e per  tutte  P altre  Città 
del  Regno  fi  fparfe  molto  fan- 
guc  nel  giorno  deftinato  al  ma- 
cello de  gli  Hebrei . Non  fi  può 
negare,  che  quella  hiftoria  'hi 
del  tragico  a mara  triglia  , &:  è 
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vna  delle  maggiori  riuolutìoni 
deila  Fortuna,  che  fia  giammai 
accaduta  a i grandi, per  far  capi- 
re a i Porteti  i gìuditìj  d’vn  Dio  » 
la  di  cui  mano  è cosi  feuera  nel 
cartigo  de  gli  eccedi, come 
chiaro  è l’occhio  nel 
difcernere  il  fe- 
creto  de  i 
cuori. 
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Giofuè. 

Arebbe  di  me- 
ftieri  non  ha- 
uere  cognitio- 
ne  alcuna  del- 
la prima?  e pili 
! vifibile  fra 

bellezze , per  non  conofcere  3 
Giofuè . Non  fi  può  mirare  il 
Sole  , fenza  ricordarfi  del  gran 
commercio , che  quello  valo- 
rofo  Capitano  hauea  con  il  Rè 
delle  Stelle  . Tutto  il  Mondo 
inalza  gli  occhi  verfo  di  lui  : ma 
bìuoo  gli  haueua  ancora  alzata 
1 contro  la  voce?  per  far  fi  inten- 
dere, & obedice  : lo  riconofce- 
i nano  a gran  ragione  le  Stelle  » 
perche  egli  portauail  nome  di 
quello,  che  le  hà  formate  * 

Quefti  è il  primo,  che  ci  hà 
dato  qualche  faggio  del  dolce 
nome  di  Giesù  5 per  il  quale  il 
Ciclo,  la  Terra,  e l’Infémopic-  . 
gano  le  ginocchia. 

Qjial  cofa  non  hà  egli  d'a- 
fitóbiie  quello  generofo  Gio- 
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lue , pofciache  non  fi  può  nean- 
che nominare , fenza  nominare 
la  faiute»  la  qualeèfvnicode- 
fiderio>  e la  vera  contentezza-* 
di  tutti  gli  huomini } Chi  di- 
rebbe > che  vn  tale  fpiritofofie  ' 
nato  > 8c  allenato  nella  ferititi!  l 
E nondimeno  egli  fu  fchiauo  dì 
Faraone , fìi  come  gli  altri-alla 
catena  > comtnune  in  quei  tem- 
pi al  Tuo  popolo.  Erano  bene 
patienti  quelli  > che  la  poteua- 
no  fòpportare , ma  fùpiù  forte 
quello.che  trouò  modo  di  rom* 
perla. 

Quando  nella  fua  tenera  età 
gincana  fopra  la  fponda  dei  fiu- 
me Nilo  , con  gli  altri  prigioni  * 
egli getaua  fin  daii’hora  lo  fpa- 
itento  per  queft’onde  >e  gli  Àn- 
gioli d’Egitto  fapeuario , dfeglì 
dotièa  porfi  fotto  i piedi  > e gor- 
gogliate quel  fuperbo  Regno  ti* 
te  volte  inaffiato  col  fangue  de* 
fuoi  Fratelli . Egli  faceua  tutto 
per  ordine  di  Moisè  > e Moisè^ 
non faceua  cofa  alcuna  fenza-* 
di  effo , fe  vno  era  l * occhio  deL 
fuo  popolo  > 1 ’ altro  era  il  brac- 
co > fevno  era  ilcondotriere, 

- Fai- 

4 


Digitized  by  Google 


Li  Canai  ieri . G iofue . 49  j 
feltro  n’era  il  protettorejfe  vne> 
haueua  l’occhio  per  preuedere  > 
l’altro  fi  riferuaua  la  mano  per 
efequire,  il  che  d’ordinario  è la 
parte  più  difficile  della  prudea- 

i za — ti  • 

Moisè  alzana  le  man?  al  Cie- 
lo, e Giofnè  ftendena  le  braccia 
fopra  la  tefta  de’  nemici  df  Dio; 
l’vno  combattea  con  le  labbra  , 

| l’altro  con  la  fpada;  vno  fparge- 
ua  dell’oglio,  e del  vino  fopra-,* 
gli  altari,  e l’altro  fpargena  il 
(angue  de*  colpevoli , per  farne 
vn  (agrificio  alla  giuftitia  del  fu. 
premo  Monarca  - 

Egli fù  applicato  alla  guerra, 
per  ordine  di  Dio  medefimo» 
ei  riceuè  la  fpada , come  dalle 
fae  mani  > e cinquanta  fette  an- 
! ni  fe  ne  feruì  fempre  ne  i com- 
battimenti , Tempre  nelle  dife- 
fe , fempre  in  diuerfi  incontri  > 
& in  fanguinofe  battaglie  per 
! k (aititele  per  la  gloria  della  fu* 
Barione  , Egli  hà  confeguito 
più  palme  1 che  non  hà  Stelle  il 
Cielo  ; egli  hà  foftenuto  tanti 
; incontri , quanti  patti , &c  otte- 
nute tante  TÌtcotie*  quante  bar- 
- ta-  *v 
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taglie  ha  dato  . Già  mai  la  felf- 

cit-à  non  flette  in  forfè  snella «sr 

douefle  feguitare  le  Tue  imprc- 
fe , ella  gli  aflìfteua  Tempre  co- 
me vn  foldaco  al  Toldo  > e doue 
vno  portaua  gli  fuoi  ftendardi  * 

l’altra  fpiegaua  incontinente > 

Pali  Tue  per  coprirli  . Non  fi 
ruppero  già  mai  infiente , e la 
fortuna  , che  ha  fetnprc  il  piede 
fi  fdrncciolòjtroitò  terra  ferma» 
quando  fu  coperta  dall’armi  di 
Giofuè . 

Egli  affrontò  Giganti,  chs_> 
farea  non  foffero  nati , Te  non 
per  terrore , gettò  a terra  Torri 
di  carne , e calpettò  mottri  tali  » 
che  i più  valorofi , neanche  pe- 
teuano  rimirare . Prefe Città» 
k cui  muragliele  Cittadelle  era- 
no fabbricate  in  tanta  altezza.» 
che  parca  fi  perdettero  nel  Cie- 
lo * 

Le  campagne  di  Maceda~*> 
di  Lo buni  > di  Lachis,  di  Babir» 
d'Ebron , di  Gaigaia , d’Azzor» 
c di  Hierico  portano  ancora  le 
temenze  deffuoi  allori.  Eglon» 
&c  Haion , gli  Tcrbanano  trofei , 
che  fi  manteneuano  ancora  do- 
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po  haaerc  vedute  le  rouìne  del- 
ie Piramidi  d’Egitto.  MiGa- 
baca  volle  portare  il  pregio 
delle  Tue  vi  r tor  ie>po  fc  ia c he  vid- 
de  fermarli  il  Sole  nella  fu  a co- 
qulila  . 

Platone?  &c  Ariftotele?  i qua- 
li filmano  ? che  il  Cielo  ? e !e_j» 
Stelle  fìano  animate  ? Giulio 
Finnico  ? che  le  crede  dotate  di 
fenfo  ? e di  prudenza  > non  h di- 
rebbero tralafciato  di  dire  ? che 
furono  ì* amore?  e la  maraui- 
glia  del  valore  di  quello  gratin 
Capitano  ? le  quali  trattennero 
con  infenfibili  catene  fermo  il 
Sole  nel  mezo  del  proprio  fir- 
mamento? e che  gli  difpiaceua 
ripofarfi?fe  prima  non  vedeua  il 
fine  di  quella  famofa  battaglia  r 
Egli  no-potea  vedere  cofa  alcu- 
na ne*  noftri  Antipodi  > che  po- 
tere pareggiarti  a quello  fpet- 
tacolo  . Egli  (limò  la  fua  luce 
più  nobile  ? e piti  pretiofa  ? per- 
che ella  haueua  fatto  rifplende- 
re  in  quel  giorno  il  valore  del 
piu  valorolo  Capitano  delhu*? 
terra . 

. Ma  la  Scrittura  Sacra  n*  in- 

le- 
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legna  , che  il  più  lumi nolo  délli 
globi  ceiefti  , reftò  all’hora  im- 
mobile,.non  per  fentimento* 
eh  ’ egli  hauefle , ma  per  l’obe- 
dien?a,  ch’egli  refe  al  Tuo  Crea- 
tore , poiché  il  Creatore  fteflo 
volle  obbedire  alla  voce  d vil» 
huomo  » Tutta  la  miiftia  del 
Cielo  defiderò  d’e(Terne  a.  par- 
te , la  Luna’,  e le  Stelle  afpetco- 
rono  il  .loro  Rè,  non  vo^ndo- 
fare  piir’vn  pillo , che  non  foflfe 
regolato  fecondo  le  di  lui  miltt- 

Dopo  quello  £rto  non  ci 
parerà  Arano , che  li  fiumi  di- 
me  iti  fiero  il  loro  corfo  per  fa- 
uorire  quello  di  Giofuè,  c che  il 
facro  fiit  ne  Giordano  h abbia 
ceduto  il  paflb  ad  vnrhuomo 
mortale,alla  gloria  di  cui  il  Cie- 
lo Aedo  rendeua  veneratione . I 
mi! ioni  d’huomini  impaliidiua- 
no  di  timore,  al;  sfiora  quado  ne 
vedenano  vn  io  lo  con  la  fpada 
alla  manodeamiraglie  delia  Cit 
tàcadeuano  a terra , bcnchc„> 
non  le  percotefie  , le  non  col 
guardo. 

La  loia  prefenza  d ’ vn  Gio- 

lue 
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fuè  valeua  percento  reggimen- 
ti: gli  folcisti  fotto  iurnon  fti- 
manano  cofa  alcuna  impoflibi- 
le^eda  elfo  fi  teneuano  vinti  i 
Inemici  /libito  veduti. 

Cbéfipuò  dire  di  vn  Gene- 
rale > il  quale  hà  foggiogato  tré- 
t’vn  Rè,c’hà  gettati  a terrai 
tanti  Scettri,  c*hà  veduto  a’  fuoi 
| piedi  tanti  diademi, e tante  co- 
done? Vn3  fola  vittoria  ripor- 
tata contro  vn  Monarca  , fa  ce- 
na trionfarci  Capitani  Roma- 
ni fopra  vn  carro  d auorio  , ti- 
rato da  due  Canalli  bianchi, e 
qualche  volta  da  gli  Elefanti , e 
Leoni . Sofottre  Rè  de  gli  Egi- 
tij  fece  attaccare  alla  fila  caroz- 
za  quattro  Rè , per  hauorli  vinti 
in  battaglia . Ma  il  noftra  Gio-v 
fuè,  domatore  ddl’orgolio,non 
meno  cbe  de  gli  huomini , non 
domandò  pompa  efteriore  per 
hon orare  le  fue  prodezze,  retto 
pago,  che  Diotrionfattc  in  lui, e 
non  volle  altra  gloria , che  dì 
(lare  fiotto  a’  piedi  di  quello, che 
caniina  /opra  l’ali  de’  venti, e 
fopra  la  tetta  de’  Cherubini . , 

Non  fu  egli  folamente  vaio- 
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rofo  fo'dato,e  faggio  Capita- 
no , ma  anche  Giudice , e Prin- 
cipe del  fuo  popolo,  grande  in 
-armi , Se  in  leggi , e compito  in 
tutte  le  forti  di  virtù.  Gl’Ilrae- 
liti , penfando  vn  giorno , che 
Moisè  loro  condottiete  folle  & 
pcrio  ne5  deferti , dimandarono 
al  Sommo  Sacerdote  Aron,che 
facefTe  loro  vn  Dio,  che  fìtp- 
plifle  al  fuo  mancamento  * Ma 

quando  egli  fù  morto , e che j 

coniìderorono  Gìofuè  entrato 
nella  di  lui  carica, non  diman- 
darono altra  diuinità^perche  ri- 
conobbero in  eflò  le  più  ville 
immagini  di  Dio, che  vn’huo- 
tno  polli  hauere  in  terra . 

Le  virtù , le  quali  fembrano 
hauere  maggior  diuerfìtà  , tur- 
re  s’accordarono  in  elio , e non 
facenano, che  vn  folo  ritratto 
della  perfettione  in  lui . La  pie- 
tà , non  permettala  niente  di 
molle  alla  fua  generofità , nè  la 

generoficà  niente  di  terribile j 

aiia  fùa  pietà . La  magnani  miti 
del  filo  cuore  prono,  ch’ella  era 
compatibile  con  la  bontà , l’efe- 
enrione  andò  di  paflo  vguaÌQ__p 

con 
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con  la  prouidenza,e  la  più  il- 
iuftre  delie  Tue  glorie  , poiana 
forco  l’ombra  della  fna  burnii-. 
ita. 

La  Giùftitia  non  offendala 
niente  la  clemènza  : egli  imita- 
taua  Iddio  viuente  > il  quale  vfa 
mifericordia  fino  nell’Inferno  : 
egli  puniuai  misfatti  fon  vii-* 

, zelo  pieno  d’ardore , ? di  coni- 
ca ffìonc  , e quando  fece  morire 
Acam,  il  fieri  lego,  nel  medemo 
tempo , ch’egli  hauea  la  manó 
ftefa  per  tenere  Sbilancia  del- 
[ la  Giufiicia  nell’equità  > fentiua 

nel  fuo  cuore  tenerezze,  che p 

gli  faeeuano  dare  la  morte  al 
colpeuole  per  beneficio , quan- 
tunque gli  altri  la  ftimaffero 
vn  ragioneuole  fupplicio. 

Ma  ricordiamoci  noi, parlan- 
do di  Giofuè,  che  Iddio  l’hà  co- 
perto co’  raggi  della  fua  gloria, 
per  infognate,  che  dobbiamo 
noi  coprire  le  file  belle  attioni 
col  fiicntio. 

Quello  in  fine , al  quale  nien- 
te è mancato , eccetto  l’immor- 
talità , morì  come  vn  Sole , che 
tramonta  ? animando  il  fuo  pò* 

polo 
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polo  dello  fpirito  ,che  vfc’ita_^ 
dal  fuo  corpo , e fi  tiene  , che  gli 
Hcbrei  inalzaflero  fopra  la  di 
lui  tomba  la  figura  del  Sole,vo- 
fendo  inferire, ch’egli  è fiato  fra 
gli  huomini  quello , che  è il  So- 
le tràle  Stelle,  e che  non 
v’è  cofa  fino  all’om- 
bra della  mor- 
te, che 
non 

fi  a da  efio  illufirata 
con  i raggi  del- 
i’imrnorta- 
lità. 


€inda 
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Giuda  Macca- 
beo* 


Vanto  di  grande 
contiene  in  se 
§f  IN  la  vir  ù , quanto 

di  magnanimo  fi 
troua  nel  valore, 
tutto  fi  vede  rac- 
colto nella  perfona  di  Guidai 
Maccabeo  per  formare  vna  ma* 
rauiglìa  della  fua  vita,  e del  fuo 


nome  gloriofovna  memoria-* 


immortale . 

D*o  lo  fece  nafeere  in  vii  fe- 


cole deplorabile  nel  tempo, che 
il  Rè  Antioco  fopranominato 
lÌiluftre,rnofle  quella  così  hor- 
ribilc  pcdecutione  cótro  i Giu- 
dei, che  fece  piangere  il  Cielo, 
&-arroflfìre  di  (angue  la  terra.  Il  tfyè 
Si  prefe  quello  Barbaro  a fcher-  nel  qua» 
zo  di  profanare  le  cofe  finte, & Sfiorì» 
hebbe  pcrvfo di  fcorticate , 
arrofìfre  gli  huomini,  ouero  get 
tarli,  in  cali  are  bollenti  fenza 


C’haueffero  altro  peccato, che 

li)  morire  per  la  vera  Religione . RtrtU 

la  crudeltà  de  i tormenti  ab-  crti 

bai- 

- 
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delti,  di barretta  lì  deboli , Se  intimoriua. 
Aiuto - anche i più  forti, gli  altari  ro- 
€o  . uerfciati  fopra  i Pontefici , che 
verfauano  il  fang  ie , li  fanciulli 
affogati  nel  feno  delle  lor  madri 
addolorate  , le  fiamme,che  fen- 
za  differenza  diuorauano  leco- 
fe  facre , e le  profane,  l’habita- 
tioni,che  non  fembrauano  hot- 
mai  più , che  cauerne  di  beftie, 
faceuano  vedere  al  Mondo  vn* 
odfofo  fpettacolo , che  porgeua 
più  d’ùiuidia  per  la  morte,  che 
di  cuore  per  la  vita. 

Nel  mezoqueftedefolationi 
ibUs* **  trouò  vn  generofo  vecchio, 
^‘chiamato  Mathathia,e  Padre 
T-m  di  moki  figli,  tutti  coraggiofi,  il 
f tirino.  quale  vfcì  di  Gierufakm , a ca- 
gione di  ritirarli  nella  Città  di 
Modin  . Qui  raccoìiè  egli  tutti 
quelli  della  fila  famiglia , fegui- 
tati  dal  redo  della  fu  a gente  più 
vaiòrofa , per  opporli  al  furore 
del  Tiranno, e con/eruare  le  re- 
liquie della  vera  pietà . Quando 
feppero  gl’infedeli,  che  vna  pic- 
cioìafquadra  d*huo‘mini  terna- 
na di.fottrarfi  alla  potenza  loro, 
ericufaua  di  profetare  aperta- 
mente 
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iticnre  la  Religione  Pagana,  fu- 
bito  fpedironovn Luogo renen- 
te  del  Rè»  il  quale  gagliarda- 
mente ftimolaua  Mathathia  a - 
tender  fi  con  tutt’i  fuoi , &c  offe- 
rire incenfo  a gl’idoli . Ma  que- 
(Phuomo  yirmofo , e grande^ 
radunati!  fuoi  figli5e  feguaci» 
ài  fife  loro. 

Sarebbe  quefto  * o tutti  figli , ed  parjA 
amie # , vn  mofirarfi  dtvna  fra - A*  fU0l 
gii  v*ta  fouerchiamente  bramofi,  figlino- 
fe  penfaffimo  di  volerla  nfpar  Itegli 
mi  are  , t confiniate  con  la  perdi-  inani - 
ta  della  Religione  ifhffa  mi  rtn * mìfet*  . 
ertfee  di  efjer  venuto  al  mwdo 
quante, confiderò-,*  qual  tempo  ha 
! Iddio  rifondata  la  mia  vecchie 
i z.a  , per  vedere  li  dtfafin  del  mio 
popolo -yt  l a defolatione  dilla  San- 
ta Ciierufalemme  ,data  m preda 
alla  rapina  di  mani  [acrtleghf * 
e profanata  da  gli  empi).  Il  fuo 
Tempio  e flato  refo  come  l ogget- 
to di  tutttgli  obbrobri* ,e  quell  iva» 
fide  Gloria  deflèttati  al  culto  di  • 

Dio  vino,  ci  fono  flati  empiamen- 
te rapiti • Noi  Gabbiamo  veduta 
le  firade  coperte  di  cadauen,& 
i piccioli  Pargoletti  [cannati  fo*  j 

* ' , Y ''  F* 
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pra  i corpi  de  loro  padri . E qual 
n attorie  non  te  impcjjejjìta  delie 
noflre  ber  edita  % e non  s è arric- 
chita delle  nofìre  fpoghe  ? La  fan • 
Ut  a del  T empto  non  e Hata  pun- 
to baUemle  a trattenere  le  mani 


[acri leghe  > e tanti  fchiaut  dique - 
fi  a fuperba  Città  non  fi  fono  po- 
tuti dalle  fi.imme  difenderci  « 
Dopo  quello  e qual  * tnterejfe  nc 
può  hormai  più  ritenere  in  vita » 
fé  qtufìù  non  è per  vendicare  la~j 
caufa  di  Dìo  ? M tfi  premei  tono 
tutu  gU  huncn , e tutt  t berti , che 
rag  ovchoI mente  pojjo  fpcrare  ,fc 
•vegliò  obedire  al  R'e  Antioco i e 
ritirai  modali  a parte  di  quelli» 
c hanno  con  vilmente  tradita  la 
v fede  Uro . Ma  non  piaccia  a Dio » 
che  io  cada  giammai  in  vna  ta- 
le cecità  di  mente  > CT  in  a grauc 
dtbolt7/,a,di  cuore.  Quando  an- 
che tutti  quelli  della  mia  naso- 
ne baut fiero.  pen fiero  d'abbando- 
nare la  ligge  loro  > d ' acommo . 
darfi  al  tempo , & obedire  alito 
•volontà  del  principe  » io  pojfo  ri- 
/pondero  per  me  j e per  li  miei  fi- 
gliuoli j off  Affili  promettendomi 
della  loro  generosità  > che  non* 

<-  . i ' /<*»: 
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feendtr anno  giammai  a baffez.* 

Z.a  si  indegna , e che  tutti  quelli, 
c' hanno,  qualche  \elo  dilla  vera 
Religione  fi  vniranno  a noi  : £* 
certo  fappmet  pure  ,che  nel  mellp 
di  tante  mt ferie  tl  meglio  è fi  am* 

, pare  col  propri q f angue  il  [enne - 
: ro  della  falute  ■>  e delia  gloria 
per  dar  vn  memoragli  efempio 
alla  pc(l  trita , 

Scùriolauano  inrato  li  Com 
mi  (Taf:  del  Rè  dafeheduno  a di' S '**  " * 
chiararfi , e fagrificare  fpedita-^^ 
m^ntc . Quando  vn’huomo  dei 
popolo  Giudeo,  ò ch’egli  foffe 
intimorito  dalle  minaccie  de  i 
fu ppl ici j,  ò che  foffe  allettato 
dalle  promeffede’premij  fi  fpin. 
ge  aitanti  per  fagrificare  fopra 
vn’altare  efpofio  in  publico,  e 
dedicato  a' tallì  Dei . 

Ma  bruendolo  veduto  Ma- 
thathiafenti  il  fuo  cuore  acce- 
i fo  da  yn  violento  ardore  di  ze- 
lo » che  lo  con  fuma  ua , e fpin- 
gendofi  fopra  quello  Apoftata 
di  propria  mano  l’vccife * e lo  • 

, fece  cadere  ettinto  fopra  l’al- 
tare* feruendo  di  vittima  nel 
luogo  Iteffo  dotte  era  venuto 
\Y  a per 
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per  offerìrui  il  fagrificio , e con  * 

_ quello  parimente  fcanò  il  Luo- 
gotenentedel  Rè,  che  cornati-  a 
daua  quei  fagrìficij  d’abbomi-  ì 
narione , dichiarando  guerra-*  3 
aperta  a tutti  gl’infedeli , che  Io  3 
vòleflcro  coftringere  ad  abbati-  a 
donare  la  propria  legge . - ' 1 

Tà  v 9 ' Queflaè  ben  co^a  degna  di  i! 

marauiglia  il  confiderare  la_^>  :i 
ta , e forza  di  vn  huomo  pieno  di  ze- 
guada*  lo , che  poco > ò nulla;  prezza  la  p 
gnu  vna  vita  , e fi  reputa  a gloria ia  mor-  p 
batta-  te . Quello  fànto  vecchio  com-  ' * 
glia  co * raìncia  vn’  armata  con  cinque  i 
tro  li  ne  f^g]f , ch'egli  hnueua , & alcuni  t 
*****  • pochi  congiunti:  abbandonala  ; 
Città  di  Modin , in  cui  non  po-  1 
teua  eflere  molto  forte»  per  1 
trincierarfi  (opra  vna  monta-  " 
gna,  doue  quelli, c’haueuano  vn  1 
poco  di  zelo  per  la  difefa  del- 
l’antica pietà , giungeuano  da_*  \ 
ogni  p/irte  con  le  loro  mogli* 
figli,  si  armenti  5 tutti  rifoluti 
diviuere,òdi  morire  con  rif- 
iutare profapia  de  i Maccabei . 
Mathathia  vedendo  ogni  gioi> 
no  più  crefcere  la  fua  armata 
fece  belle  proue  di  guerra  iru*  * 

. - i nai- 
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manieratale , che  poco  fuman- 
do il  refpingere  gl’infedeli , gli 
attaccò  di  più  per  infino  dentro 
le  loretrincierejcon  che  s’ac- 
quiftò  vna  totale  libertà  di  de- 
jnolire  gli  altari  profani  in  piu 
luoghi  da  elfi  inalzati,  e fece 
amminiftrare  la  circoncifione 
a’  piccioli  figli  » e ricuperò  i libri 
facri  dalle  mani  nemiche  j. 

- Alla  fine  quello  valorofo  Ca- 
pitano,dopo  molte  battaglie^  mcr*e 
parlò  alla  longa  a’iuoi  figl i9ej!ort9m. 
cedendo  auuicinarfi  l'vltimo  dc'a  ' 
i luoi  giorni, infiamraolii  al  Sam 
,to  Zelo  della  loro  Religione^ 
controja  tirannia  del  Rè  An- 
tioco, & hauendo  loroalfegna- 
to  Giuda  Maccabeo  per  capo,  e 
.Òimeoneper  Gonfig'iere , li  be- 
stie dille,  e terminò  la  vita  con  vn 
gloiiofo  fine  . lK. , 

Giuda, che  lotto fuo  Padre  Giuda 
era  fiato.»  valorofo  foldato,  di- 
.uenne  gran  Capitano  trai  luoi*?0  * 
fratelli,  e profeguì  il  dilégno, 

,che  gli  era  fiato  Ordito  daila_,5^?,* 
Virtù  de  tuoi  maggiori , impie-  matfÌ9 
gando  tutte;  le.fue  forze  per 
inalzare  ì- trofei  del  Dio  dell’ar- 
Y 3 mi, 
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5 io  Dilla  Corte  San  fa  d 
mi , getta  ti  a terra  dai  furore  de  % 
gl’infedeli  ..  . t • jj 

1 fonia-  Io  rrouo , che  quefto  gran_^  :i 

me  ti  del  Calia  liere  ha  fondata  tutta  la_^  ;; 
l*  grà-  fila  vita  fopra  la  cofcienza,  e fio-  j 
dezia  pra  3’honore,  da  effo  femprè  ftiV  ;t 
dt  Giu-  tnato  fopra  tutto  quello  , che  di  a 
da  - pretiofo  fi  vede  nella  natura  , Q % 

di  commendabile  nella  gratia-  j 
Egli  Jià  veduto  fermamente  va?  k 
Dio  in  fornnia  perfettione  , Co-  $ 
pra  tutti  patente , il  quale  hà 
fempfe  l’occhio  aperto  fopra  le  n 
attieni  de  gli  h uòmini  , e che  j 
'ctifì  ribn  ì fee  fa  gloria  » e vendica  c 

de  iniquità , 6c  hà  tenuto  per  in-  ; 
dubitato  » che  bifognaua  r eo-  c 
nofcerlo,  Se  adorarla  con  il  5 
culto, e cerimonie  comandate  ì 
c -nella  legge'  de  i fuoi  Padri  : E ; 
feste  nei. ^efto  fò  quello,  che  gli  fec«Ljr  ; 

U &o-  abbracciare  con  ardore  i npa- 
m&I*.  reggia  bile  la  vera  Relìgion  i 

Sforzandoli:  df  praticarla , di-  1 
;.v  fenderla, e mantenerla  in  pre- 
• •/  - ■ giudi  ciò  de  i beni  >de!]a  vita_^?* 
delìficmore,  e di  tutto- quello* 

* • ' '■  che  fi  tiene  nel  mondo  per  più. 
filmabile1.  La  fa  ofli  totalmente 
guidare  dalla  Prouidenza  qual 
‘ • " egii 
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Tjì  Canai  G tuia  Marc.  $ 1 1 
egli  ft  ini  a uà  atfulere  a- tutte  le 
battaglieli  modo» che  non  mi- 
faraua  le vittorie  , ò dalla  mol- 
titudine de’foldatUò  dalla  pe- 
rirla nell’armi,  ò dalle  fortezze» 
e munitioni  da  guerra  » ma  afli- 
curauafi  efferui  fopra  nirto  ciò 
vna  fègreta  influenza  del  Cie- 
lo , la  quale  cagionaua  tutte  le 
felicità,  ò l’infelicità  de  gli  fluo- 
ro ini»  r' 

Da  quello  procedeua  la  ma- 
ranigliofa  fidanza , cfl’egli  ha- 
tieua  nella  diuina  protettione 
credendoli  amato  da  Dìo , quql 
egli  reciprocamente  a inatta  -più 
con  flncerità  d’afleito , che  con 
pompofe  efteriotità  di  effetti* 

H^vlon  andaua  egli  giammai 
combattere  » cflehon  s’armafle 
con  forti»  &>ardenti  pregflie- 
-re,  ne  giammai  inteaprefe  di  da- 
ce vna  battaglia,  che  prima  non 
éfor  caffè  la  (uà  gente  ad  implo- 
rare ìHoccòrfo  di  Dio  fopra.^ 
le  loro  armi s ^ Sua  pie. 

Si  mofu'ò  parimente  molto  tà  nella 
-grato  per  lì  fattori,  riceuuti  dal  rifi  aura 
Ciclo»  c voleua  > che  Dìo  trioni-  tlone  W 
faffe  in  tucù  l .buoni  fiicceffì  Terni10* 
. • ; Y 4 fa- 
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5 * i Velia  Certe  Santa  * 
fa  pendo  > che  accompagnaua-# 
gli  fuoi  fièdardi  , de  incaminaua 
le  me  imprefe  , il  che  chiara- 
mente fi  vidde  all’hora,  quando 
hauendo  disfatto  in  più  batta- 
glie i Generali  del  Rè  Antioco  9 
de  acquiftato  alquàtodicipofo 
-alla  fua  cara  Patria,  fi  prefe  vna 
cura  molto  particolare  di  ri- 
camare,c purificare  il  Tempks 
il  quale  era  flato  horribilmen- 
te  profanato  da  gl 1 infedeli  * 
Quefta  fu  vn’inefplicabile  gioia 
di  tutto  il  popolo , quando  do- 
lorante pa  fifa  te  de  fola  tioni  egli 
celebrò  vna  folenne  dedicario- 
tie , con  cui  fece  rifiorire  le  fpe- 
ranze  della  fitanatione*  La-# 
grandezza  de*  fuoi  penfieri  fi  e- 
ftendeua  anche  fuori  del  mon- 
do-, nel  qua' e noi  viuianao  , e 
fi*  può  bene  con  verità  affer- 
mare , eh 5 egli  folle  il  primo  de 
gli  antichi  Padri  del  Teftamea-  , 
to  vecchio , il  quale  più  aper- 
tamente rendeffe  i cariteuoli 
Suo  zelo  offici j , che  fi  deuono  allenirne 
per  l * de’Defontf . E quefto  fi  manife- 

mme  de  ftò  euidentemente  in  vn’incon- 
* m'rtt  * tro , eh  * egli  hebbe  con  Gorgia 

Ge* 
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Li  Cattai.  G Ma  M acc-  5 1 3 
Generale  dell’armata  nemica» 
doue  perle  qualche  Soldato, e 
quando  vìfìtò  il  campo  della 
battaglia,  per  riconofcer  i mor- 
ti, e farli  trafportar  nel  fepolcro 
l de  i loro  Padri,  trono, che  qual* 
cheduno  dilorohauea  ancora  - 
ne’loro  vediti  certe  reliquie  di 
cofe  preferiate  a gl’idoli , pen- 
ando, forfè  gli  folle  lecito  di 
preualerfene  per  loro  vfo,  ben- 
ché la  legge  lo  diuietafle . Que- 
llo dimoiò  fubito  la  fua  co* 
feienza,  quale  hauea  delicatiflì- 
! aia,  e pianfe  la  difgratia  di  que- 
lli ilifelici  abbandonati , che  fi 
erano  carichi  di  fpoglie  profa- 
ne . Tuttauia , come  che  giudi- 
cò, effer  quello  loro  auuenuto 
per  difetto  di  confideratione , e 
iperaza  di  qualche  picciol  gua- 
dagno , più  rollo , che  per  con- 
fenfo  alcuno  predato  aìl’Idola- 
tria,  mandò  dodici  mila  drag- 
me  in  Gierufalem , a fine  di  fare 
offerire  fagrificij  per  il  ripofo 
delle  anime  loro. 

Da  quefto  fi  ponno  ricono- 
(cere  i fattori  molto  particolari , 
coni  quali fù egli  honoratodal 
I - - * Y 5 Cie-  t 


fi4  Della  Corte  Santa 
Ctero , perche  fù  tal  volca  ve- 
ckito  nelle  battagliejdrcondato- 
dac'elefti  vietai  i le  quali  veglia^ 
uan'o  per  la  di  luì  procetrfowe  5 e 
rie  mp  ina  no  di  fpaueSto  le  fqiia' 
dré  nemic  he  * I-fuoi  mede  fimi 
fogni  non  erano  fenza  mifterio 
celli mu;i io  ne  fia  quello  > in  cui 
vide  il  Profeta  Geremia  , & il 
v gran  Sacerdote  Ozia , che  pre-  , 
gaaana  alianti  la  Mae  dà  di  Dio 
per  la  fallite  del  popolo  ^ Il  pr/~ 

. mode^quali  pofegli  nelle  mani 
Vna  fpada  dorata>dicedogli,che 
ella  era  quella*  con  la  quale  dev  i 
nea  feonfiger’  i nemici  della  fua 
Religione  ..  e - ,•  -j 

Sua  cm*  II  grande  amore,  ch’egli  por»  | 

tu*  uer  rana  a Dio  > fi  riflettala  conti-  i 
fi  ilPr°[ ntiamente  verfo  i proflcnì , ne  i ; 
fimo*  quali  ccmtemplaual  ^immagine 

della  prima  bellezza  * Egli  por-  ‘‘  i 
tana  nel  fuo  cuore  tutte  le  per- 
line afflìtte  5 e fi  ftruggeua  di  j 
Vu4  r denti  {fimo  defidcrio , per  . 
il  bene  della  fila  cara  Patria  > &C  i 
il  zelo  del  la  giudici;!  ;ha  tiara  vii  <, 
perfettiflimo  pofleflo  dell5  ani-  -f 
1 ma  dia  s non  bau  mio  nel  mon- 
do deliue  più  care,  che  di  toc-  q 

cor- 
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Li  CavalC  inda  Mac  ab.  j 1 5 
forre  re  le  Vedoue,  gii  Orfani,  e 
| tinti  quelli > eh’ erano oppreflj 
da  qualche  neceffità.  Corre- 
uanq  tutti  ad  effo , come  a vero 
Pad-re  > e fi  ripofatiano  fotta 
i’oaibra  della  fila  virtù*  trou  a li- 
do f empie  refrigerio  ne’  più  cgi- 
ccmi ardori . Nella  fua  conuer- 
fattone  era  dolce  > affabile  nelle 
parole»  lenza  ime  re  ile  ne'  Tuoi 
CO  fiumi.  Egli  non  vendè  unì'  . 
la  fùa  protettione  non  trafficò 
1 il  fuo  valore  * Non  fapeua,.che 

caia  folle  comprile  le.  terre p 

de  1 vicini , fabbrica  re  Palazzi  * 
compartire  giardini,  ò accanai^ 
lare  tefori.  Egli  era  ricco  peri 
poiieri»  e penero  per  fe  fi  e fio  » 
viuendo  come  iuiomo  diftacca- 
to  da  tutte  le  cofe , e che  fole  fi 
a elicne  alla  virtù  > per  l’indifTa- 
lubii  nodo  del  douere  „ 

Fu  la  fua  temperanza  si  gran-  Sua 
de»  ciré  paisò  nei  confini  del-  perfafa 
1/ a oimirauone  : tanto  fpnezza- . 
qa  i piaceri» è le  delitie* che^ 
alrri  fqfpirafio  » come,  la  loro 
prima  felicità  . Notvgli  cade  ' 
già  inai  in  penderò  dj  fare  riferì 
bare  a fua  requ ifit  ione  le  belle  x 
Y 6 prN 
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5 Della  Corte  Santa 
prigioniere  fapeua  meglio  l’ar- 
te di  difendere  l’ honore  delle 
Dame  , che  di  contaminarlo. 
Egli  non  hebbe  già  mai  inclina» 
rione  perferuire  Dama  alcuna» 
per  edere  Tempre  Signore  di  fc 
medefimo  , anzi  fi  trouano  del- 
le difficultà  in  Capere  il  nome  di 
ftia  moglie , e non  fi  legge  pun- 
; to , ch'egli  habbia  hauuto  altri 
__  figliuoli , che  le  virtù  » e le  vit- 
torie. Viueuacome  vn’Effeo» 
lontano  da  tutt’i  piaceri  de! 
fenfo  , e non  hebbe  contento 
alcuno»  che  gli guftaffe  in  que- 
llo mondo»  trattone  quello  di 
fare  anioni  heroiche . Non  in- 
trapreCe  però  la  guerra  contro  il 
• Rè  Antioco,  per  farfi  grande , e 
per  regnare, ma  per  puro  amore 
della  fua  Religione,  e dell’ama- 
ta fua  Patria . 

ftt»  (fife  Li  i èrfidr,  e gli  fpiriti  corrot- 

jnv  del*  ci  knbiafimauano  d ’hatiere » 

lagw  prefe  l'armi,  dicendo , che  bifo- 
ra  . - gratta  fopportare  più  t )fto  il 

deftino , che  fabbricarfeio5e 0 

che  bifognaua  obedire  alle  po- 
tenze che  Dio  haueua  polle 
fopraic  tette  loro , e ch’era  vna 

graa 
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Li  CauaU  Giuda  Mace.  517 
gran  temerità  il  volere  refiftere  sua  gy2 
alle  forze  dell’  Afia  tutta  co  mi  fa ^ 
vna  picciola  armata  di  foldati  : fìmat»  . 
che  quella  rifolutione  feruiria  mal»  m 
folo  per  irritare  li  conquiftatori  frtpofi* 
c tirare  fopra  i vinti  vn  diluuio t9  • 
di  calamità . 

Il  Mondo  è (lato  pieno  iiLa  r7 
ogni  tempo  di  certi  Filofofi  có- 
defcendentiji  quali  s’accommo 
dano  a tutto , per  non  fi  fcómo- 
dare  effì  vn  tantino  per  la  virtù. 

Non  curano  punto  có  qual  fac- 
cia comparisca  la  pietà , purché 
ci  trouino  il  loro  in  te  re  fife -Tan- 
to piu  gli  /piriti  s * aflòttigliano 
in  trottar  ragioni, per  colorire  la 
toieraza  de’  vitij,  quanto  più  gli 
animi  s’indeboli/cono,  e trafeu^ 
rano  di  mantenerfi  nel  loro  do-  * 

uere . Vi  /ono  alcuni > che  gu- 
ftano  più  il  riuolger fi  nel  fango, 
che  il  prenderfi  briga  di  leuar-  xt  j 
Tene . 

Giuda  confiderò , che  fi  R'è 
non  fi  contentaua  folo  d ’hauc- 
re  ridotto  i Giudei  ad  vna  fér- 
nini  comune , ma  eh  * e gl  vole- 
ua  ancora  confondere  tutte  le 
loro  ieggiVe  Radicare  affatto  la 
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Sue  ar-  Religione  *ond’eglì non-fi  porne 
mi  giu?  perfuadere>  che  gii  folle  ’eeirQ 
( ìificatt . cosi  vilmente  abbandonare  la 
».  canfa-;  di  Dio  > giudicò  èflerui 

; de’tempiVne’quali  è bene  ii  pec-b 
» derfi  più  tofto  eop  conaggio  * 
«he  conferuarlì  con  codardia*. 
1 Egli  non  miraiia  ramo  le  fu  e 

'(  ’ fbr^e»  quanto  il  (no doaeie,  ^ 
fi  per fuafe*  che  vna  buona  crai» 
fa  non  porr  ua  edere  abbando- 
nata dà  Dió>  e che  bi  fognano, 
remare  dì  lenii do, con.  accomo- 
dare le  noftre  volontà  aifuoi 
4ecr,eti.i  laleiando  tutti  i fuccek 
/ fede  llenc.hr  e anìonia  glì ordiV 
pi  ammirabili  della  fua  dilpofi- 
rione*  , . • . 

Suaprit  Quello  gran  zelo  > che  egli 
f*”  %a  baite  a del  1 a gluh  iti  a era  accorta. 

— pagnatoda.ua  prudenza  mol- 
tetfLitiz  W lènfata  f. £ come  non  fi  uiia- 
. (ciò  già  inai  nelle  cofe  cfpreflfe 

, pl  dalla  legge  s così  non  fu  fu.o  Lo* 
iiipPafiiggerficonfcnipoli  v> 
uh  «Se  inutili  5 come  iuole'acca- 
derc  a quelli , che  fono  nel  fu<* 
zdaimìifereti..  Alcuni  delia^* 
ffianatiane  finaqftrauauo  un- 
& fugHerlUfiofi*  «fe^fibudo  al- 
iali- 
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La  Cauti.G  inda  Mac  ah.  $ 1 9 
fatiti  da  i fuoi  nemici  in  giorno 
di  Sabbato  li  Jafciauano  fcan- 
nare,  come  tante  pecore» fenza 
alcuna  refiftenza  » per  paura  di 
violare  il  Sabbato  » le  fi  fodero 
polli  alla  difefa . Giuda  feguen-  , 
do  l’efempio  di  fuo  Padre  Ma- 
thachia  ieuò  quella  fiipcrilmo' 
ne». la  quale  era  la  totale  defi>  ■ 
Iatione  delia  Tua  patria  » e ino- 
ftrò-con  viue  ragioni,che  Dio,  il 
qaaleci  hauea  obligati  alla  có- 
le ruatione  di  noi  medefimi,  con 
la  legge  di  natura»  non  haueua 
; queft^intentioneiche  ci  da  (lìmo 
in  preda  al  nemico»  convn’in- 
difereta  fitperftitionejch’era  vn* 
opera  naolro  fanta  il  difèndere 
gli  A ltari , e la  patria  contro  gh- 
Infedeli,  e die  quello  era  ben  si 
fantificare,  ma  non  già  mai  vio- 
lare il  Sabbato  - ’ * 

Seguendoqiiefiodettamc__^S,«4 
fletto  egli  ftì  il  primo  de* Giu* J-*  (oli 
dei»  che  facette ieg  1 con  i Ro-  Romani 
moni,  il  che  parue  alquanto  da*ratMm*,L 
ro  a Ruperto , &c  ad  altri  Theo-  **  ne^ 
logi  - Ma  bifogna  cotlfiddrare  M ** 
ciò,  che  dice  S.  Paolo»  chefe 
•gni  forte  di  commercio  conli 
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fio  Delia  Córte  Santa 
Gentili  fofife  flato  vietato  agli 
Hebrei  5 & a i primi  Chrifliani» 
v farebbero  (Uri  sforzati  cTvfcìre 
più  tofto  dal  mondo,che  di  con* 
uerfare.  Già  mai  quello  gran 
Capitano  nelle  più  infranti  ne- 
eefGtà  fece  venire  foldaEi  Ro- 
mani  nella  Paleftina  » dubitan- 
do , che  il  loro  arriuo  no  appor- 
tale qualche  dannose  contami- 
nane vna  terra  Tanta.  Ma  quan- 
do fi  v idde  tutto  circondato  da 
i Rèj  i quali  dipendeuano>ò  pie» 
gauar.o  alla  potenza  dett’Impe- 
rio  Romano  » ftimò  a propoli-* 
to  di  procurare  la  loro  amia  eia 
per  ottenere  piu  facilmente 
giuflitia  contro  le  opprc filoni 
de  i Tuoi  vicini . Egli  impiegò  il 
credito  de  gl  'Infedeli  > non  già 
per  trauag'iare  i Fedeli  » ma  per 
*'  rouinare  l’infedeltà  . Ricercò 
quelli  > a i quali  Dio  haueua  po- 
/ fto  la  potenza  nelle  mani  9 per 
hauerne  l’aiuto  a gloria  di  quel- 
lo » che  l’hauea  loro  communi- 
cara  . Qijpfto  nò  fù  tnancamen- 
ro  alcuno  » ma  atto  di  prudenza 
molto  ilquifrta . 

Non  fe  ne  ferui  già  di  quella 

ma-  ' 

i 
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TjI  C dual  Giuda  A4  dee.  5 1 1 
manierali  falfo  Pontefice  Alci-  Alcim » 
ino  auuerfario  di  Giuda, perche  fa'/oPo- 
fece  venir  le  armate  d'Antioco  t, fi  ce  fi, 
alla  deftruttione  de  gli  Altari^:  *lpr*m9  -> 
al  macello  de  i Tuoi  fratelli , che  c ^ * im~ 
per  ciò  fi  vede  colpito  con  vna  Pie£aIfgm 
piaga  dal  Cielo , che  lo  refe  eie-  j 
crabile  all*  memoria  de  gli  huo  f°£n  i 

mini.  - trolìfc * 

Ma  bifogna  confeflare,che  dtli! 
di  tutte  le  rare  qualità,  che  fi  Suov*: 
fono  vedute  rifplendere  in  que-  toro  mi * 
fio  huomo  così  celebre  di  vaio-  littori ^ 
rehà  Tempre  tenuto  vno  depri- 
mi luoghi.  Egli  pareua  nato  per 
gliefercirij  militari , e dotato  di 
tutee  le  condizioni  neceflarie^j 
per  formare  vnGenera’e  di  E- 
fercito , de  vn  perfetto  Conqui- 
ftatore.La  nobiltà  della  nafeita, 
i felici  principi)  hauuti  dal  Pa- 
dre nella  guerra, l’autQritàJafs. 
licitala  vigilàza,la  preftezza , la 
prontezza, Pardire, e tutto  quel- 
lo , che  ci  è di  meglio  nell’arte 
militare, haueano  contribuito  a 
quello  grand’huomo , per  farne 
vna  marauiglia  del  fuo  fecolo  -, 

Egli  hauea  vn  cuore  di  Leone , 
che  tfouaua  la  ficurezza  ne  gli 

iftef- 
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$xi  ' Bella  Corte  Santa 
; iftefTJ  pericoli,  e non  volcua — 
corone  » fé  non  le  guadagnarla, 
nel  mezo  delle  {pine  ; nò  fi  poti- 
no leggere  lenza  ammirai  ion  e 
i di  lui  libri  nell 'h  ilio  ria  de’ Mac 
cabei»confiderando  gli  progref- 
• fi  grandi»  ch’egli  fece  in  così  po- 
co tempo,  e fra  incontri  così  di- 
Uerfi . 

Sue  srÀ  ^er  10  ^Patl'°  di  fci anni*  foft€- 

di  imprt ne  ^ran^ì  » e Ptodigiofè  forze 
fe  di  tre  Rè  dell’Afh,  opponendo- 
li con  vna  picciol  ’ armata  vola- 
te, a quaranta,  feflànta,  e'  cento 
mila  huornim , quali  pofe  in  di- 
lordi  ne,  & in  confufione.Dfsfe- 
<*e  in  battaglie  accampate,  gtin 
dinerfi  combattimeli  none  Ge- 
nera ! i din  fe  d e 1 i-a  m ma  a za  n do- 
bc  alcuni  di  fila  mano,  cò  ripor- 
tarne glorìofamente  lefpogìfe 
loro . 

_ „ Il  primo  di  eflì  fù  Antico  io  , 

A //  » quale  era  di  gran  nputanone 
-ifj°  al  Rè  Antioco  , efiefido  fiato 
gotenen  daeno  impiegato  ne  principi*- 
le  del  Rè  h maneggi  del  Regnò, peri  trac. 
Antioco  tati  éon  li  Romani  e con  gli  E- 
girti;.  - ••  - ' . 

— Queifi  è quell’)  fteffo,  oh’en- 
jtj‘ì  irò 
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trò  in  Gicrtifàlemrae  con  vn’ar- 
Giara  dì  venti  due  arda  hiiomini, 
e fotte*  pretedo  dì  pace  > horri- 
; bilniente  la  taccheggiò . Quan- 
do inte(e,che  G'uda  Maccabei 
era  in  Campagna  eoa  forzc^J 
di  pòca  confidetatione  > pensò 
egli,  offendo  Gouernatore  delia 
Siria*  e della  Fenìcia  ,.é  ricro.ua- 
doli  all'ora  in' 'quei  luoghi , che 
ciò  .gli  apparteneffe  più  d’ogni 
altro-  41 

Laonde  mi  fé  infierire  grolle 
Quadre  per  contendere  gli  prò* 
grelìì  a’Giudei»  e r infame  eoa 
ognhJÉìeurczza.  Maiìvalorolò 
Maccabeo  lo  pr.  Henne  con_^>- 
Dfirò^caloreycbe  non  hebbe  co- 
lili tempo  di  ben  rfeonafeerfi  > 
gli  diede  la  battaglia  in  cui  ve- 
dendo quelle  genti  gli  sforzi  de’ 
Popoli  fedeli, che pnreano  sfor- 
zi de’Giganti , commincforono 
a vacillare,  e Ipargerfi  : ne  valle 
ogni  fatica  per  dargli:  cuore , e 
riunirli  ► Il  timore  li  haueiu  refi 
talmente  {lorditi  » che  fi  perde- 
uano  per.  tema  d’eflire  prefi c 
Giuda , per  quanto  racconta.^» 
Gioleffo  Gorione»faceua  cader: 


$i  4 ? Della  Corie  Santa  r 

a terra  in  quel  giorno  le  tette 
de’  nemici  Torto  la  Tua  fpada_^ 
come  fi  vedono  cadere  le  fpi< 
che  del  Tormento  Tetto  la  falce 
dei  Mietitori. 

Tìumiu  Adocchiò  Apollonio  nel  me- 
ma*nìm  20  ^e’  ^U01*  pw  valorofi  Tolda  ti; 
' fico*  e l’andò  a ritrouare , chiaman- 

dolo in  duello  > e facendolo  ca- 
der vinto  alla  vifta  della  pro- 
pria armata.,  che  per  tal  Atto 
rimafe  tutta  sbigottita,  e* Giu- 
da  leuandogli  la  Épada,di  quella 
fteffa  fi  Terni  nel  retto  di  ma  vi- 
ta in  tanti , e sì  gloriofi  com- 
Serene  battimenti  J Serone  Luogote- 
dis fatto  ncnte  d’ Apoi  Ionio  fpiotoda;vn 
dipo  il  defiderio  di  vendetta , e.di  glo- 
(h 9 tee-  ria , che  lo  faceua  cercare  di 
nerttle  lontano  l’occafioni  di  renderli 
Afeli* r fegnalato,  pensò, che  la  rotta 
mo  • del  Tuo  Capitano  fotte  vn  colpo 
di  fortuna,  e ch’egli  potrebbe 
mettere  Giuda  ne*  termini  del 
douere.  Riunì  dunque  tutte  le 
fquadre  in  graffando  quanto  più 
potè  l’armata , il  che  da  princi- 
pio Tpauentò  grandemente  gli 
Hcbrei,  vedendo,  che  le  tette 
di  quett’Idra, quale  etti  ftimi*- 
- * uano 


Li  Cauti»  Giuda  Mate»  5 1$ 
nano  abbattuta  , sì  velocemen- 
te erano  riforte,  e ripullulate. 

Efli  haueuano  caminato , e di- 
giunato il  giorno  medefimo 
della  battaglia , e pareuano  tut- 
ti perii  d’animo,  ma  Giuda  li 
efortòcon  parole  sì  infiamma- 
te, che  rifuegliorono  1 ardore, 
e lo  Ipirito  in  tutta  la  fila  arma- 
ta . Quella  dunque  lancicfli  co- 
sì a tempodòpra  il  nemico , che 
Serone  penlaua  di  hauere  più  . • 
torto  a combattere  con  tanti 
lupi  affamati,  che  con  huomi- 
ni  da  guerra, e con  rutto, che1 
forte  venuto  pieno  di  orgoglio 
a quello  cimento,  riconobbe 
ben  prdlo  di  hauer  cantato  il 
trionfo  prima  della  vittoria , & 
hebbe  gran  fatica  di  faluar  la_* 
pelle,  contentandoli  per  fi  mma 
gratia  della  fuga  dopo  hauer 
battutala  fperanza  ficura  della  r 
vittoria  . Lillà , c ’ hauea  piena 
a&torità  lotto  il  Rè  Antioco, ^ Rx 
rimafe  tutto  accefo  di  rabbia  Antioco 
per  vederli  foprafare  da  sì  pie- arra*- 
ciol’anmata  di  gente  per  altro  biato  e$ 
difprczzabile,  nè  fapeua,che  di-  m li 
re  al  Rè  filo  Padrone , al  quale 

haue- 
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Uà  Della  Cane  Sant* 
tgli  haueua  pronte  (fòt  d’e  fi  er  mina- 
tile/;* in  ce  il  refto  del  popolo  Hebreo, 
Campa,  fenza  che  vi  refiafte  memoria^'» 
gna  m stona.  Egli  Ideile  in  diuene 

^luer^x  congiunture  tré  migliori  Gene- 
tept  tre  ^ tut[e  ]e  armate;  Tolo- 

armate,  m Q Gorgia,eNicanore.  Tolo. 

quali  5.  r 

Jone  dtf. ; roco  ttonlece cola  di  momen- 
fatte  d%  tojG orgia  fù affai  vapoperpro- 
Giuda  me  : terfi  lavi  noria,  e fi  pcrfiia- 
Macca - detta  di  edere  molto  temuto  ; 
beo.  Ma  Giuda  benché  non  ha  lidie 
alhhora  più  di  tre  mila  huomf- 
ti hSc  anche  mai  in  amefedo  difl 
fece,  e guadagnò  il  campo  di 
battaglia  pieno  di  moire  ric- 
chezze , le  quali  furono  di  gran 
temanone  all  ’ armata  Giudai- 
ca , che  non  cercaua  fe  non  di 
gettar  fi  (opra  il  bottino-  Non- 
dimeno il  Condottiere , chefa- 
pea  l’arte  delia  guerra  > e come 
- molti  rrattenendofi  nelle  fpo- 
gliehaueanoperfo  l’honore,e 
la  vita  , fece  vna  'feueriflima_* 
prohibirione,  che  noti  fi  roc- 
ca ficcala  alcuna  di  quelle  fpo- 
- glie  de  gl’infedeli , finche  la_*5 
iconfitra  non  folle  in  rutto  per- 
fetta , e fatto  queftpj  feguitò  ad 
» i in— 
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prigioniere  fapeua  meglio  l’ar- 
te di  difendere  1*  honore  delle 
Dame  » che  di  contaminarla. 
Egli  non  hebbe  già  mai  inclina- 
tione  perferuire  Dama  alcuna» 
per  dfere  Tempre  Signore  di  (e 
medefimo » anzi  fi  trouano  del- 
le difficukà  in  fapere  il  nome  di 
fila  moglie , e non  fi  legge  pun- 
to 9 ch’agli  habbia  hauuto  altri 
figliuoli , che  le  virtù  » e le  vit- 
torie* Viueuacome  vn’Effeo* 
lontano  da  tutt’i  piaceri  del 
fènfo  9 e non  hebbe  contento 
alcuno  » che  gli  guftaffe  in  que- 
llo mondo»  trattone  quello  di 
fare  attionr  heroiche . Non  in- 
traprefe  però  la  guerra  contro  il 
Rè  Antioco»  per  farfi  grande  » e 
per  regnare»ma  per  puro  amore 
della  fua  Religione,  e dell’ama- 
ta fua  Patria . 

Li  ; efftdr»  e gli  fplriti  corrot- 
ti lo*  biafinaauano  d ’hauere » 

prefe  1 armi»  dicendo  » che  bife- 
gnaua  fopponare  più  tofto  il 
deftino , che  fabbricarfelo»e_# 
die  bifpgnaita  obedire  alle  po- 
tenze V che  Dio  hauena  polle 
fopralc  tefte  loro , e ch’era  vna 
* '*  graa 


Li  Cattai  Giuda  Mare.  5 x 7 
gran  temerità  il  volere  refiftere  sue  *y2 
alle  forze  dell’ Afia  tutta  co mi 
vna  picciola  armata  di  foldati  : fìmatt  • 

1 che  quefta  rifolutione  feruiria  male  # 
folo  per  irritare  li  conquiftatorì  pnpofi* 
e tirare  fopra  i vinti  vn  diluuio t0  • 
di  calamità . 


11  Mondo  è fiato  pieno  in^j  r7 
ogni  tempo  di  certi  Filofofi  co- 
defcendentiji quali s’accommo 
dano  a tutto , per  non  fi  fcómo-  * 
dare  effì  vn  tantino  per  la  virtù. 

Non  curano  punto  co  qual  fac- 
cia comparifca  la  pietà , purché 
ci  trouino  il  loro  in  te  re  fife. Tan- 
to più  gli  (piriti  s * aflòttigliano 
in  trouar  ragioni, per  colorire  la 
toleràza  de’  vitij,  quanto  più  gli 
animi  s’indebolilcono,  e trafeu- 
ratio  dimani enerfi  nel  loro  do-  ,t 

nere  . Vi  (ono  alcuni , che  gu-  .> 
ftano  più  il  ritiolger fi  nel  fango, 
che  il  prenderli  briga  di  leuar-  v> 
Tene . 

Giuda  confiderò , che  il  R'è 
non  fi  contentaua  folo  d Ratie- 
re ridotto  i Gfudei  ad  vna  fér- 
uiriì  comune  > ma  eh  * egl  vole- 
ua  ancora  confondere  tutte  le 
loro  leggil  e Radicare  affatto  la 
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Stte  ar-  Religione  voud’egli noufi  pale 
mkgittr  per  fuadere  > che  giifofie.  lecito- 
(l ficaie*  così  vilmente  abbandonate  la 
a.  X eaii(a  di  Dio  , giudicò  edemi 
, ; ' : de’tempbne’quali  è bene  li  pcr-c 
• • derfi  più  rodo  eoa  conaggio  »- 
«he  confcruarfi  con  codardia* 
Egli  non  mìratia  tanto  le  fue 
v quanto ilGiodoacie,  # 

fi  per ftiafe, che  vna  buona  caq* 
fa  non  potala  cRcre  abbando- 
nata da  Dio  > e che  biiognaua. 
lenta  redi  fccuido,  con  accomo- 
dare le  nofire  volontà  a i fuoi 
de  esali  la  i eianda  tatti  i RicceR* 
/ finitile noilre  attieni  a-gliordi-t' 
pi  ammirabili  delia  fua  dilpofi* 


Sua  prie 
den\a 
Uraarkx 
dati  a fu 
per  fillio. 


none*  f 

Quello  gran  zelo  > che  egli 
h-vii-M  della  giuditia  era  accoro, 
pagliato  da  vna  prudenza  inol- 
io Rifiata E come  non  fi  rila- 
fciò  già  inai  nelle  cofe  efprefie 
dalla  legge  % così  non  fu  lu,o  R> 
Ifip  j^fiiggerfi  confertipoli  v:- 
ni,  $£  inutili , come  RiolVacca- 
dere  a quelli,,  che  fono  ilw  1 nu* 
zglaiadilcreti..  Alcuni  dell. 


ifianaciane  fi  ruoftrauano  tan-» 
M>  ìapier(Utlofi:>  cb.U&mdo  ai- 
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felici  da  i tuoi  nemici  in  giorno 
di  Sabbaco  fi.  Jafciauana  {can- 
nare, come  tante  pecore,  fenza 
alcuna  refiftenza , per  paura  di 
violare  il  Sabbaco  » fc  fi  fodero 
polli  alla  difefa . Giuda  iegoen- 
do  l’efemplo  di  filo  Padre  Mi- 
thachia  leuò  quella  fuperfiiiio* 
ne  >Ja  quale  era  la  totale  defi>  ■ 
latione  della  fila  patria , e mo* 
fìrò-con  viue  ragioni,che  Dio,  il 
quale  ci  hauea  obligati  allacó- 
feruadone  di  noi  mede  fimi,  con 
k legge  di  natura»  non  haueu* 
queft*intentione,che  cidaffimo 
in  preda  al  nemico»  convn’in- 
difereta  fuperftidone,ch’era  va-* 
opera  molto  Tanta  il  difèndere 
gli  A ltari , e la  patria  contro  gl - 
Infedeli,  e che  quello  era  ben  sì 
fantificarc,  ma  non  già  mai  vio- 
larci! Sabba  co  - * 

Seguendo  quello  dettame.^ 
fletto  egli  fu  il  primo  de*  Giu-**  (oli 
dei , che  facetteiegi  con  i Ro-  Romani. 
mani,  il  che  parue  alquanto  fahrat*m*~ 
to  a Ruperto , Se  ad  altri  Theo- 
logi.  Ma  bi fogna  confiderare^4  ** 
ciò,  che  dice  S.  Paolo*  chefe 
tg ni  forte  di  commèrcio  con  li 
: fieri-.  ' 
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Gentili  forte  flato  vietato  agli 
Hebreì  , & a i primi  Chrifliani, 
farebbero  flati  sforzati  ti  vfcire 
più  torto  dal  mondo,che  di  con. 
uerfare.  Già  mai  cjuefto  gran 
Capitano  nelle  più  inftanti  ne- 
certkà  fece  venire  foldati  Ro- 
mani nella  Paleftfna  , dubitan- 
do > che  il  loro  arriuo  nò  appor- 
tarti qualche  danno,e  contami- 
nane vna  terra  fanta.  Ma  quan- 
do fi  v idde  tutto  circondato  da 
t Rè,  i quali  dipendeuano,ò  pie» 
gauano  alla  potenza  dell’Impe- 
rio Romano»  ftimò  a proporti 
to  di  procurare  la  loro  amicitia 
per  ottenere  più  facilmente  la-* 
giuflitia.  contro  le  opprefljoni 
de  i Tuoi  vicini . Egli  impiegò  d 
credito  de  gl  'Infedeli , non  già 
per  battagliare  ( Fedeli  , ma  per 
louinare  l’infedelcà  . Ricercò 
quelli  » a i quali  Dio  haueua  pò- 
fto  la  potenza  nelle  mani,  per 
hauerne  l’aiuto  a gloria  di  quel- 
lo, che  l’hauea  loro  communi- 
cara  • Qt|pftonòfù  mancamen- 
to alcuno,  ma  atto  di  prudenza 
molto  iiquirtta . 

Nonfeae  ferui  già  di  quella 

ma- 
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Li  C aual  G inda  Ai  ace,  fu 
maniera  il  falfo  Pontefice  Alci-  Aldm # 
ino  auuerfario  di  Giuda,  perche  fi'foPo- 
fece  venir  le  amute  d'Antioco  tifici  fì$ 
alla  deftruttione degli  Altari, & ilprimt 
al  macello  de  i Tuoi  fratelli , che  cf?  * imm 
perciò  fi  vede  colpito  con  vna^^. 
piaga  dal  Cielo , che  Io  refe  eie-  j 
crabile  alla  memoria  de  gli  huo  a/i/1 

mini.  - tre  Ufo, 

Ma  bifogrù  confettare , che  fon  ! 
di  tutte  le  rare  qualità,  che  fi  Suo  va* 
fono  vedute  rifplendere  in  que-  Un  mi - 
fio  huomo  così  celebre, il  vaio-  littoria 
re  ha  Tempre  tenuto  vno  de’prf- 
mi  luoghi.  Egli  pareua  nato  per 
gliefèrcitij  militari , e dotato  di 
tutte  le  condizioni  neceflarie^J 
per  formare  vn  Genera'e  di  E- 
fercito,  òc  vn  perfetto  Conqui- 
ftatore.La  nobiltà  della  nafeita, 
i felici  pcincipij  hauuti  dal  Pa- 
dre nella  guerra, l’autorità, la 
licita, la  vigilàza,la  preftezza , la 
prontezza, l’ardire, e tutto  quel- 
lo , che  ci  è di  meglio  nell’arte 
militare, haueano  contribuito  a 
quello  grand’huomo , per  farne 
yna  marauiglia  del  fuo  fecolo  * 

Egli  hauea  vn  cuore  di  Leone, 
che  trouaua  la  ficurezzane  gli 

iltef- 
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iftefli  pericoli,  e non  Yo!cua_*s 
corone  , fé  non  le  guadagnala 
nel  mezo  delie  fpine  ; no  fi  poti- 
no leggere  lenza  ammirar  ione 
idi  lui  libri  n eli ’hift  cria  de’ Mac 
cabehconfiderando  gli  prog  re  fi- 
fi  grandi,  ch’egli  fece  in  così  po- 
co tempo,  e fra  incontri  cosi  dì- 
tierfì . 

Perlo  /patio di  fei anni  foft£- 
ne  le  grandi  * e prodigiofie  forze 
di  tre  Rè  deIl\Afia,cpponeftdo- 
fì  con  vna  picciol  ’ armata  vola- 
te, a quaranta,  feflfanta,  è cenro 
mila  h uomini  > quali  pofe in  di- 
lordine,  & in  confnfione.Dfsfe- 
<*e  in  bavaglie  accampate,  in 

diuerfi  combattiméti  none  Ge- 
li e ra  ! i d’In  fi*  deli-n  m maaza  n do- 
no alcuni  di  fila  mano,  co  ripor- 
ta ine  gloriofameme  le  fpoglic 
loro. 

Il  primo  dieflfì  fù  Apìfonio  5 
ìt  quale  era  di  gran  riputacione 
al  Rè  Antioco  , effe/ido  fiato 
daefifo  impiegato  ne*  principa- 
li maneggi  del  Regno, per  i t at. 
tati  àon  li  Romani,  é con  gii  E- 
girtì^.  ’ - . ’ 

Quelli  è qucli’ifiefio  , c-h’en- 

trò 
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trò  in  Gicrtu'alcmme  con  vn'ar- 
mata  di  ventidue  mila  Imo mi ni* 
e forco  protetto  di  pace  > horri- 
hilmente  la  taccheggio . Qtian- 
do  inteièjche  G uda  Macca  bop 
era  in  Campagna  con  forz<^  - T 
dipx&ca  confidetatione,  pensò 
egli,  offendo  Gouernatore  delia  , C 
Siria*,  e della  Fenìcia  *e  ritraila- 
dofi  all'ora  in  queMuoghi , che 
ciò  .gli  appar  renette  più  d’ogni 
altro-  ’ *■  • '•  , 

laonde  mife  infierite  grotte 
{quadre  per  contendere  gli  prò- 
grefifi  a’Gitidei,  c riufeirne  con 
ognijfic urc zza . Ma  il  valorofo 
Maccabeo^  io  pratenne  con_^- 
tantòicalore^he  non  hebbe  co- 
Iuirempo  di  ben  riconofccrfi, 
gli  diede  la  battaglia  in  cui  ve-  1 
dendo  quelle genri  gli  sforzi  de*  . 
Popoli  fedeli, che pareano  sfor- 
zi de’Giganti , commincforono 
a vacillare,  e Ipargerft  : ne  valle 
ogni  fatica  per  dargli  cuore,  e 
riunirli  - lì  timore  li  haueua  refi 
talmente  (lorditi , che  fi  perde- 
uano  per  tema  d’ettere  prefi  w 
Giuda , per  quanto  raccontai 
Giofeffo  Gorionc,faceua  cader; 

a ter- 
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a terra  in  quel  giorno  le  tette 
de*  nemici  fatto  la  fua  fpada_^ 
come  fi  vedono  cadere  le  fpii 
che  del  formento  fatto  la  falce 
de  i Mietitori . 

2,  ».  Adocchiò  Apollonio  nel  me- 
tnagrì.  zo  de’  Tuoi  più  valorofi  faldati; 
e l'andò  - a ritrouare , chiaman- 
dolo  in  duello  >e  facendolo  ca- 
der vinto  alla  vifta  della  pro- 
pria armata.»  che  per  tal /atto 
rimafe  tinta  sbigottita,  e -Giu- 
da leuandogli  la  fpada,di  quella 
fletta  fi  feriti  nel  retto  di  ma  vi- 
ta in  tanti , e sì  gloriofi  com- 
Seytne  battimenti  Serone  Luogote- 
di sfatto  «ente  d’Apollonio  fpinto  da;vn 
dtp*  il  defiderio  di  vendetta , e di  gio- 
fu*  Ge  ria,  che  lo  faeeua  cercare  di 
nenie  lontano  l'occafioni  di  renderli 
•Aprite  fegnalaro  , pensò , che  la  rotta 
mo  * del  fuo  Capitano  fotte  vn  colpo 
di  fortuna  > e ch’egli  potrebbe 
mettere  Giuda  nt*  termini  del 
douere.  Riuni  dunque  tutte  le 
iquadre  ingrottàndo  quanto  più 
potè  l’armata , il  che  da  princi- 
pio fpauentò  grandemente  gii 
He  brei,  vedendo,  che  le  tette 
di  quett’Idra, quale  etti  ttinn- 
- • • * uano 
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nano  abbattuta , sì  velocemen- 
teerano  riforte  5 e ripullulate . 

Efifi  haueuano  cantinato,  e di- 
giunato il  giorno  medefimo 
della  battaglia  , e patena  no  tut- 
ti perii  d’animo»  ma  Giuda  li 
efortò  con  parole  sì  infiamma- 
te» che  rifuegliorono  1 ardore, 
e io  Ipirito  in  tutta  la  fua  arma- 
ta . Quella  dunque  lancici!]  co- 
sì a tetnpodc-pra  il  nemico , che 
Serene  pen fatta  di  hauere  più 
tolto  a combattere  con  tanti 
lupi  affamati, che  con  huomi- 
ni  da  guerra, e con  rutto, che* 
fbiTe  venuto  pieno  di  orgoglio  * 
a * quello  cimento,  riconobbe 
ben  pretto  di  hauer  cantato  il 
trionfo  prima  della  vittoria , 8c 
hebbe  gran  fatica  di  fiilnar  !a__^ 
pelle,  contentandoli  per  fnnma 
gratia  delia  fuga  dopo  hauer 
battutala  fperanza  ficura  della..- 
vittoria  . Lifia , c * hatiea  piena  \*j**/* 
autorità  fiotto  il  Rè  Antioco, 
rimale  tutto  accefio  di  rabbia  Antioco 
per  vederli  foprafarc  da  sì  pie-  arr*b- 
ciò  l’armata  di  gente  per  altro  biato  et 
difprczzabile»  nè  fapeua,che  di-  tro  /i 
re  al  Rè  Tuo  Padrone , al  quale 

haue- 
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Sgftbsueua  promcflò  d’efteifnina- 

tneue  in  ne  il  retto  del  popolo  Hebreo? 

Campa,  faenza  che  vi  regalie  memoria^  ’ 

gn%  in  alcuna  . Egli  ideile  in  diuerfe 

congiuntine  tré  migliori  Gene- 

upt  tre  mj*  ^ tut£e  le  armate;  Tolo- 

armate,  Q ,Gorgia ?e Nicànore.  Tolo- 

U qualt  j'  r i' 

ri  jir  roeo  nonxcce  cola  di  momen- 
fatte  da  tajGorgia  tu  affai  vapoperpro- 
Giuda  me  : terfi  ia  vittoria*  e fi  perfiia- 
Macca - detta  di  effere  molto  temuto  ; 
beo.  Ma  Giuda  benché  non  ha  uelle 
al  l’ho  ra  più  di  tré  mila  huom:- 1 
ni?&  anche  mal  in  amefolodif- 
fecc?  e guadagnò  il  campo  di 
battaglia  pieno  di  moke  ric- 
chezze ? Le  quali  furono  di  gran 
temanone  all ' armata  Giudai- | 
ca , che  non  cercaua  fe  non  di 
gettar  fi  l'opra  il  bottino..  Non- 
dimeno il  Condottiere  ? chefa- 
peai’arte  della  guerra?  e come 
^ . molti  trattenendoli  nelle  fpo- 

glie  haueano  perfo  l’honore  ? e 
la  vita  ? fece  vna  dèuerifiima-* 
prohibirione?  che  noti  fi  toc- 
eafiecofa  alcuna  di  quelle  fpo- 
glie  de  gl’infedeli , fin  che  la_*5 
iconfitra  non  folle  in  rutto  per- 
fetta ? e fatto  quello?  leguitò  ad 
v , , in- 
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Incalzare  i nemici  pofti  in  di-, 
fordine,  e dopo  hauerne  am- 
mazzato vn  buon  numero  po- 
;e  tutti  gli  altri  in  fuga,  e fcon»- 
piglio  - v,  t 

T^icanore»  che  fù  il  terzo  di  . ^ 
quefti  Generali  dopo  haner  e-  tc*mj 
iperunentato  il  valore  di  Giuda  neraie  5 
conia  perdita  de’fuoi , fece  ri-  ^ 
follinone  di  non  porre  ho  ima  i t io  co- 
llii à cimento  la  fu  a riputatio-  tratta 
ne  nell’incertezza  della  bacca  p*ce  co 
glia  5 ma  fpoglioflfì  ben  sì  della  Giuda . 
pelle  di  Lione  pervefUrfi  poi  di 
niella  di  Volpe,  cercando  di 
iorprendere  Giuda  coi  tradi- 
mento > già  che  non  fi  poteua_^j 
prenderlo  con  la  forza  . Linfe  di 
chiedergli  la  pace , e forco  colo- 
re d’amicitìa  indurlo  ad  vn  pri- 
llato colloquio^  di  volergli  par 
lare  a (pio  a folo , hauendo  di- 
fegnato  d’impadronirfi  di  luì, e 
Rimando  , che  quefto  fofTe  il 
modo  più  breue  di  terminare  la 
guerra . Ma  Giuda  pofe  buon 
ordine  per  la  ficurezza  deila-jj 
fua  perfona,ediuertì il  fmiftro 
pènfiero  , che  contro  lui  haue- 
aano . L ’ accordo  filmato  vna 

pu. 


5iS  D dia  Corte  Santa 
pura  fititione  riiifcì , l due  capi 
fi  viddero , &:  effendofi  data  re- 
ciprocamente la  fede  , Nicanos- 
re  entrò  in  Gierufaìemme,e  die. 
de  gran  fegni  di  cordialità  al 
Maccabeo,  ò perche  retta 
prefo  dall  ammirabili  di  lui  vir- 
tù, e rapito  dalla  fua  conuerfa- 
-tione , ò perche  andaffe  impie- 
gandoje  moltiplicando  carez- 
ze per  ingannarlo  . Elle  furono 
ftlttàuia  sì  palefi,  che  diedero 
qtìalchp,(entore,  e gelofia  al 
Rè,  aggiùngendo  fi  li  rapporti 
dtqualche  catritie  lingue , 
quali  re.fero  fofpetto  ali’interef- 
le  dì  Stato  la  famigliarità  di 
Giuda , e di  Nicànore,  onde  fu 
sforzato  quefto  a trasferirli  in 
Corte  per  giu  fi  [fica  rii  di  ciò,  e 
fù  licentiato  con  ordine  efpref- 
fod’inuiare  il  Maccabeo  inca- 
tenato nella  Chtà  d’Antiòchia, 
fe  voleua  fi  prefta.tte  fede  alle 
(ile  giuftificationi.  Ritornò  egli 
a dunque  in  Giudae,continuan- 
do  Tempre  le  fue  aftutie , ma__j 
.Giuda  auuertito , non  fi  fidò  di 
lui  , e lafciò  Gierufalemme  per 
ritirarfi  in  Samaria . 


♦ 
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Nicànore  farti  radunare  i Sa-  . 
cerdoti , fece  loro  inftanza , ac- 
ciò glielo  dattero  vino» ò mor- 
to nelle  mani , & in  cafo  di  re** 
palla  minacciaua  di  profanare 
il  Tempio  5 e dedicarlo  a’  falli 
Dei  . Hauendogli  proreitaio 
quelli  , che  ciò  non  era  in  potè» 
reloro , abbandonò  la  Città , e 
fi  ritirò  con  pcnfiero  di  ricer- 
carlo con  ogni  diligenza,  e con- 
durlo prigione  al  Re  - 

Ma  vedendo  il  faggio  cam-  taguer 
pione  , che  il  pericolo  era  gran-  ra  ftrlm 
de  > rinuigori  l’animo  fuo  » e fi  j 
determino  di  morire  più  tofto  * 
genero  in  mente,  che  di  lafciaifi 
cosi  vilmente  prendere  . quale 

fpofeper  tanto  tutta  la  fuaar-  Ntamo* 
mata , con  fìraordinatic  diuo  re  è vin 
troni,  òc  efortationi  tutre  in  to,&vc 
focate, come  che  intraprende-  c*f°  Pef 
ua  yna  delle  più  graui>.&  ira  [*** 
portanti  battaglie.  Nicànore 
fece  marchiare  tutte  le  lue  fqua  m€* 
d re  molto  nume  iole,  e coiv 
diiulè  di  dar  la  battaglia  iagfoc  " 
nò  di  Sabbato,  credendo, che  idi 
tempo  di  quiete  fpargerebbe  co 
minor  fatica  il  (angue  de1  nemi- 
ci 2a  CÙ 
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ci . Haueua  nella  Tua  armati.^ 
alcuni  Giudei,  che,  ò da  eflò 
violentati,  o volòtariamente^j 
apofrati  > lo  feguitauano:  quefti 
l’auertirono  in  quel  infrante, 
ch’egli  haueria  fatto  beniflìmo 
a differire  il  tempo  eli  vna  cosi 
pericolofa  batta  glia , per  edere 
quel  giorno  dedicato  al  ripofo . 
Ma  egli  replicò  loro,  chi  è fia- 
to quello , c’hà  ordinato , che  il 
giorno  di  Sabbato  fra  pereffer 
fanoreuole  alia  loro  dapocag- 
ginc?  Rifpofero  efByche  que- 
lli era  fiato  il  Dio  del  Cielo, il 
quale  l’hauea  defrinato  -per  fila 
gloria  j al  che  colui  foggiimfe, 

, ohe  quel  Dio  del  Cielo  fi*  con-* 
:*.ten cafre  di  far  leggi  nel  filo  do* 
minio, ma,  ch’egli , il  quale  po- 
teua  tutto  in  terra,  ordinaria  lo- 
ro d’andar  auanti  per  fèruitio 
del  Rè»  v.  ' 

In  qtiefromodo  fiìegli  dallo 
fdegno,  e dal  fouerchio  ardore 
portato,  che  fono  due  fcogK 
moho  pericolofi  fili  cominciare 
d’vna  battaglia, oltre,  che  la  ve- 
detta di  Dio  lo  perfeguitaua,co« 
me  capo  dc’  beftémiarori.  Heb- 

^ bp 
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bé pertanto  incontro  così  fu  Gaftigt 
netto  » che  rimanédo  rotalmen-  del  fa- 
te disfatto  da  Giuda , lafcio  n eljlètni*- 
càmpotrentadnquemìla  mor  46r(‘ 
ti»de  i quali  ne  accrebbe  egli 
dettò  il  numero  trouandofì  in- 
tioko  nella  comune  diTgratìa^s. 

Il  vincitore  fece  cercare  il  cor-'  * 
po-,  e comando»  che  gli  foflfe 
troncata  la  tefta»e  la  mano,  che  i. 
egli  haueua  empiamente  ftefa 
contro  gli  altari sfacendogli  at- 
taccare in  luoghi  molto  riguar- 
dalo li  , acciò  foffero  confpicui 
ad  ogni  vno.  La  lingaa5c*hauea 
bette mmiato  contro  Dio  > gli 
fu  francamente  fuelta  dalle  ra- 
diche data  in  preda  a gli  vccelli. 

Tale  fòli  fine  di  quefto  bettem- 
miatore , che  fà  toccar  con  ma- 
no, non  etterui  giammai  alcuno 
àifprezzator  di  Dio  in  vita , il 
:;uale  non  fema  i colpi  della  fua 
'cadetta! anche  nella  morteci . 

Saria  necettario  vn  lunga  di-, 
feorf o per  abbracciare  tàcce  le*  j 

valocoieactioni  di  Giuda . 
io  mi  contento^di  mottrare  al,  j 

mio 'caro.'  Lettore  quel  foloy 
ch’egli  hà  dì  più  fegnalato , c 
j.»  Z i far 
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G uàa  i'ir  vedere,  che  Dio  combattè  ! 
a i (noi  per  lui  ■>  e per  i {uoifratelli  , (ùtb  ; 
fratelli  ro  il  gouerno  di  fei  Rè  , con  i 2 
coténna  quali  Irebbero  grandiffime  dif-  I 
laguer  ficolrà  , e confiderabili  incontri  ! 
da  furerà  re-  1 r . i n 

? II  primo , & il  principale  de  i 1 
7*v,  loro  nemici,  fù  quello  Antio-  : 
jjf  ' co  Topranominato  l’Illuftre»  il 
il  frèmo  quale  fù  vno  fpirito  inquieto,  1 
fù  An-  turbolente,  Si  arrabbiato, c’ha-  i 

tioco . ueira  in  tra  predò  di  rouinar^ $ 

fu  tra  la  nariene  de’  Giudei,  per- 
che  s’erano  rallegrati  de  glrau- 
e -glifi j della  ina  morte.  Vn  iol 
viaggio  , ch’egli  fece  in  Gieru-  ; 
(àlemnrc  , per  vendicarli , coftò  ; 
la  libei  tà  di  ottanta  mila  anime»  ] 
la  delolaricne  totale  del  Tem-  3 
pio , rouinato , faccheggiaro , e i 
profanato, fino  col  riporre  lo-  5 
pra  TAlrare  vna  fiatila  di  Gio-  2 
ue  Olimpico . Dopo  tutti  que-  j 
fìidifiigi,  lafciò  Lilia  fuo  Luo-  | 
godente  pcrefterminare  il  re-  1 
fio  del  popolo  Giudeo , e fe  nc  1 
andò  dalla  parte  de  i Perii  ani 
perfatcvnnnouo  Taccheggio, 
furilo  Rè  fù  chiamato  da  Da- 
nielle l’impudente  ^.perche  per 
''  x cflò 
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c8o  non  v’era  nc  Dio»  nò  co- 
fdenza,riè  fede, nè  regola  men- 
tre lafcioflfi  Tempre  traporcarc 
dal  corfo  ; impctuofo  delie  fue 
paffioni , che  lo  precipitorono 
invna  virala  piu  moftruofa,  e 
felaagìadi  quante  in  quel  tem- 
po fi  viddero. 

Dopo  vn  Regno  di  dodici  Suo  R#- 
anni>  egli  terminò  finalmente  • 
i fitoi  giorni  con  vn’efito  horri-  fUA  mo* 
biiifiìmo , nel  quale  chiaramen-  tf  JyaTP* 
te  fi  vidde,che  Dio  combatteua 
per  il  Tuo  caro  Maccabeo,  e per  conta 
tutto  il  popolo  Fedele . Narra  vn  n9n 
la  Scrittura  Sacra  » che  quello  efeqmto 
federato,  il  quale  fotlente  paf  p enfierò 
fatta  dalla  profufione  alla  ne-  delle 
ceffità,  fenza  mai  allontanarfi  Vittorio 
da  vna  infatiabile  auaritia , hr-  Gittm 
uendo  inrefo  efferui  vn  Tem~  ***• 
pio  molto  ricco  nella  Città  di 
Perfepoli  pione  d’oro»  e d’ar- 
gento» e delle  fpoglie  più  rare» 
che  il  grande  Aletfandro  lafcia- 
•te gli  haueffe , fi  rifolfc  di  pren- 
dere la  Città, e faccheggiareil 
Tempio  , come  ha uca  latto  a 
qudlo  di  Gierufalemme . Ma  li 
Cittadini  aulii fati  del  filo  perv* 
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fioro  lo  ributrorono  con  molta  t 
confufione , e gran  perdita  de  i ì 
fuoi  > nella  rouina  de’ quali  po-  : 
co  mancò  > che  non  reftaffe  in-  ; 
uoho*  ’C  . ;•  ! 

Edì  ri»  Ritornando  per  tanto  da_»r  3 
cfue  iCqueftO'  viaggio  con  difordine  1 
auuifo  molto  vergognofo,  intefe  i gran*  : 
delle  fucceflì  del  noft'ro  Maccabeo * 
vittorie  eia  rotta  dei  Luogo  tenenti,  e*  i 
di  Giu-  delle  forze , ch’egli  haueua  la-  i 
da.  fcia  te  in  Giudea  * Giungendogli  i 

dunque  qti e fta  n nona  i n tem po*  '1 
così  importuno , s’àggiunfe  pia-  i 
ga  ,,a  pirga , e Tenti  penetrarli  if  s 
cuore  da  vn  vitto , & acutiflìmo  '< 
dolore-  Sbufraua  contro  dei  3 
. Cielo  * deteftaua  la  fua  fortu-  2 
na , e giuraua  di  voler  fare  Gie-  ■ 
• r tifa  lemme  tomba  comune  a_é»  j 

,i-  tutti  ffuoihabi tanti . 

Su*\  :)  Caminaita'  egli' a gran  poffi  1 
/tratta-  perqvseft’effetto,  quando  fi  lèn-  1 
gante  m ^ percqflo  fai  Cielo  con  vna  1 
firmita*  pfaga  aftretanto  ìnuifibilc^?  * 1 
quanto  ella  fu  doppoi  incurabi- 
le . Quello  » c’hauea  fuelte  le^> 
vifcere  di  tanti  innocenti,  fi  vid- 
de  tormentato  da  vna  furiofa 
colera , e da  vn  numero  d’in- 

£er- 
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fernali  dolori  » che  gli  leuaronQ 
in  vn  momento  l’appetito , il  ri- 
pofo,e  tutte  le  confo lationi  del- 
la vitale  come  che  per  l’ordina- 
rio vn  male  tira  l’altro  , portò  il  . 
cafoj  che  facendofi  condurre  in 
carozza  troppo  precipitofamé- 
te  venne  a cadere  » c fi  fece  vna 
piaga»  da  cui  immantinente, fi 
viddero  fcatnrire  la  putredine» 
de  i verini»  i quali  con  vn  llraor- 
dinariomodo  kcerauano  que-  - 
fio  mi, erabile  corpo.  Era  così 
horrenda  la  puzza»  che  infettat- 
ila tutta  l’armata  » & egli  fiedo 
haueua  vna  gran  pena  in  fop- 
ponarc  fe  medeflmo  t entraua 
in  fai  ani  e sì  fnriofe  > che  lenti  s**efAr 
! uafi  vomitate  le  bcftemmk;'» 
qualche  volta  fi  lafciaua  vicire 
di  bocca  lamenti  molto  incon- 
uenienti  alla  fua  dignità,  deplo- 
rando h perdita  di  quello  Stato 
si  bello , si  fuperbo,  sì  trionfan- 
te» pieno  di  bonari , di  lanità,di 
deiitie  , e contenti.  • ,>  . 

Tahhora  era  forprefo  da  sì Su6 
bombile  fpauento,  che  fiCm 
citta  lacerare  da  fieri  rimorfi 
. Z ^ del-- : 

r . — 

i 


Digitized  by  Google 


Li  Canni.  G inda  Macc.  53  7 , 

la  mifericordia  dopo  hauerl&-* 
tante  volte  deprezzata  * Refe 
egli  in  fine  la  fcelerata  anima.* 
dopo  vn  Regno  di  dodicianni 
per  {«apportare  vn* eternità  di  J 
fiipplicij. 

Si  offerita  in  moltiffime  hi- 
ftoric,  che  i più  fanguinolemi  Dl°  meJ 
Tiranni  non  hanno  finita  la  vi-  te^HM  * 
ca  con  la  fpada , ma  che  Dio  gli  * 4 
hà  percoftì  di  Tua  mano  co xs 
malattie  molto  ftrauaganti  , e m0  nel 
piaghe  vifibili  , le  quali  lenta-  tafiigo 
mente  li  faceuano  morire»  fa-  de'Tira 
cendoti  fpettatori  del  lorodif-»* 
honore  de*  proprij  funerali . Scinole» 
Così  morirono  Erode, Tiberio,  con 

Aldino,  Capronimo,  Leone,  Se  ftrau?? 
altri. 

Quello  infelice  Rè  lafciò  vìt  * 
figlio  in  età  molto  tenera  chia- 
mato Antioco  Eupatore,il  qua- 
le non  fu  prima  fuczeffore  deli- 
imperio  del  Padre,  che  dellc^' 
fue  feiagure.  EVna  gran  mi  (e-  Jlntioeù 
ria  per  i figli  de*  Principi  fou  Merende 
rani  » che  nafeendo  fempr 
grandi  non  nalcono  però  fem-  ?” 
pre  liberi , e raffomigliano  mol  *"  ^ y 
ti  a quegli  animali  i quali  porta-  ,-«*1 
Z 5 no 
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per  effe  no  PorPora5  petlc>&  il  0111- 
re  Rè  di  khÌQ  > che  tutto  quello , c’han- 
uìene  no  dì  più  pretiofo  è cagione_> 
fchiauo  della  loro  difgratia  : fono  fem- 
di  due  rormencatr?  Se  infoi  iati,  e fc 
fluenti  fono  amatrè  folo  per  hauerne 
h fpogli?  . Eu patere  per  edere 
* * nato  Rè  diuenne  fchiauo  di 
due  léru idori  del  Padre  > i quali, 
difputauano  della  Reggenza , e 
còtraftauano  per  poffedere  que- 
llo sfortunato  Pupillo  : Egli  è: 
vero  *che  morendo  Antioco  in 
vn  paele  ftranicro  chiamò  Fi- 
lippo vno  de’luoi  gran  fauoriti,. 
dandogli  il  Diadema, Ja  Porpo- 
ra reale,  e l’Anello  per  portarlo 
al  Figlio  raccomandandoglielo 
De/freQ  in  qualità  di  Tutore  - Ma  Lifia». 
za  di  Li*  il  quale  dall’età  più  tenera  ha- 

fi*  * uea  alleuato  quello  gioitine > 

Prìncipe  y e lo-  teneua  ancora, 
fotte  la  dia  cura , lì  teneuabene 
appoggiato , e non  gli  voieua  in 
■ * alcun  modo  cedere- 
- Eglidepofe  quella  gran Ttà  di 
Gouernatore  , la  quale  porta- 
uà  (èco  per  ragione  dell’officio 
qualche  feuerirà  , e lì  vedi  di 
quella  d ’ vn  principale  minidro 

di 


Digitized  by  Google 


TA  Caua  {.Giuda  Màcc.  559 
eh'  fiato , pieno  di  coi  teda  » 6c 
indulgenza  verfo  il-fuoRè,  il 
quale  fi  ftimaua  troppa  fel  ce 
di  eflete  vfeito  di  forco  la  difei- 
plina,  &:  hauere  la  libertà . Egli 
lo  guadagnò  col  concento  >che 
gii  dalia  delia  fua  grandezza  , e 
con  ledelirie  accompagnate  da 
indie  belle  proinefic  di  tarlo  v'- 
adire  il  pili  «omento  > & il  più 
trionfante  Monarca  * che  foibe, 
lòtto» del  Ciclo. 

Rapa  care,  die  fi  trottarla  Co- jlgbuU 
disfacto  di  quello  modo  di  vi:  ne  r}  è 
aere  > che  gli  faceua  godere  Li-  perivi*. 
f ìà  ,•  e che- non  ardiua  difguihi- 
k>,i ruma  g àia  n dofi  dòtte ir  a nco- 
ra  fotto  il  &ìaeftro*  fi  inofirò- 
tutto  a fuo  fauorc  ? ributtando 
le  pretenfioni  del  di  lui  a 11  iter- 
fa  do»  E quello, che  portò  auaiK  Gelo  fi* 
lì  ancora  più  quello  difegno  àefauo* 
£ù  > che  L'armata  d ’ Antioco,  riti*. 
la  quale  pareua  , che  doudTe 
Loftcntoreil  partito  di  Filippo  fi 
trono  molto  debole  per  edere 
fiata  ma  1 trattata  in  vn  lungo , e 
era  mg)  iofo  viaggio  . La  dotte 
Lifia  ha  nella  in  efiere  nella  Pa- 
kfiùttj  Fenicia, e nella  Siria  nit- 
Z 6 noe 
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mero  fé  forze  pronte  a fu  a re- 
' v qui  fittone  ,M*1  che  vedendo  il 
giouine  Rè  fi  dichiarò  aperta- 
mente per  lui . Il  fuo  emulo  di- 
iterme  più  piaceuole  feorgécfo- 
lo  fornito  di  fauori,  e di  forze,e 
non  lafciò  di  fomentare  lefue 
ambicioni  , che  felicitarono  a. 
fuo  tempo  vn  gran  difordine . - 
Il  nuouo  Reggente»  ò fuffe 
per  odio  contro  i Giudei  » ò per 
J ‘ deftderio  d * accreditare  l’ armi 
conty  del  ^uo  Principe  > ò fùffe  fpinto 
Gitifa  da  continui  lamenti  , che  di  tar.« 
molto  to  in  tanto  gli  veniuano  all’Of* 
mal  a recchie  delie  {correrie,  e prc- 
propofito  greflì  del  Maccabeo , fece  vn-* 
w\  grand  * apparecchio  da  guerra  > 
Prtnc*~\co\  quale  venne  a*  danni  della 
P10  *'  Giudea  * L’armata  era  di  cento 
. mik Fanti, e ventimila  Caua! li, 
trenta  due  Elefanti  ammaeftra- 
, , ti  nella  guerra , di ftribuiti  in  di- 
qerfe  legioni  , che  portauano 
Torti  di  legno  con  gradi  machi# 
ne, nel  le  quali  fi  vedeuano  com- 
battere da  trema  due  perfone , 
- ev  * afliftcuano  all’intornocin- 
quecento  CauaHeri , e milieu 
Fanti,  „ • V ; s /.  • ■ /, 

. v-:  «.  . Non 
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Non  fi  perfe  punto  d*  animo  GrM 
Giuda > Se  hebbe  cuore  d’vlcire  {trrag. 
dalla  fortezza , nella  quale  s’e-  gi0  dei 
ra  ritirato  per  anelargli  a rico-  Muccn» 
nofeere,  Se  opporli  a i loro  dife-  beo . 
gni . Ma  fubito  ch’egli  fù  feo- 
perto , 1 ’ armata  nemica  fi  di- 
ipofe  in  battaglia  alla  prefenza 
dei  giouine  Rè,  che  fùin  piedi 
molto  per  tempo  in  quel  gior- 
no , cominciando  a guftare  con 
qualche  allegrezza  l’cfercitio 
della  guerra . Cominciarono  a 
fonare  le  Trombe,  Se  in  vn  mo- 
mento fi  viddero  fparfe  le  le-  4 
gioniperle  montagne,  e per  le 
valli  intorno  a Gierufalemme 
con  tale  pompa , che, parue  tre- 
mare la  terra  lotto  il  pefo  del- 
ibarmi > delle  macchine,  ed’\m 
così  grand*  apparecchio  milita-  ‘ 
re.  Prouocarono  in  quel  inftan- 
te  gli  Elefanti  a combattere  col 
■ motore  loro.vino,e  fuoco  fpre  - 

m ito  dalle  more  : non  fi  fenti-  • 
uano  > che  gridi  di  foldati,  nitri* 
ti  di  caualli,  percoffe  di  lanciere  . 

, fpade , e quando  nello  {puntare  • 
del  giorno  cóparue  chiaro  sùl*- 
Otizonte  il  Sole  >,fi  fparfe  ino- 
, > man- 
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mantinente  al  riucrbero  delll 
feudi  doraci  vna  luce  sì  grande 
che  tutte  le  campagne  ricin 
fembrauano  dì  factik  ardenti 


ripiene  !*  • 

Vaio  te-  ^ co^a  ceFto  prodìgiofa»  ch’i{ 
d‘  Elea-  noftraGiiida  battette  cuore  di 
xatù.  porli  alla  fronte  della  fiu  ar^ 
mata,  e cominciaffe  ad  attacò 
care  il  nemico  , quale,  tratte* 
molta  aspramente  abbattendo 
nel  principio  cinquecento  huo* 
mini  della  Vanguardia  Reale 
lenza  perdere  pur  voo.  de  i luoù 
Ma  quello,  che  parue  piùfpa* 
uenteuole  fiòche  EleazaróCa- 
pitan  Giudeo  hacienda  veduto 
im’Elefante  ben  armato  , c più 
di  tutti  gli  altri  pompolamente 
adorno , imaginandofi,ch>il  Rd 
Eupatore  vi  combattette  (opra  > 
«sotto  da  generala  gloria  deter*, 
minò  di  volerlo  combatterei  & 
luperare . Falsò  cottele  Schiere 
dell -armata  Infedele  , che  gli  e* 
sano  contro  , de  in  armando  a' 
quella  fpaweotoia  hdlia,  delira 
mente  vi  lotrenttò  , e la  colpi 
con  la  Itia  fpada,ma  trovandoli. 
Huitiupp^to  .dalla.  meiuttidiuc 

dei* 
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delle  genti  >.che  gli  erano  attor- 
no, e (opra,  non  potè  com’hau- 
rebbe  volato  prontamente  fot- 
trarfi,  e fi  trono  come  dice  San- 
to Ambrofio  nel  Ilio  trionfo  fe- 
polro . n 

Nondimeno  Giada  hauendo  Gìtrufe 
conofciuto  le  potenti  forze  del  lemme 
Rè  vidde,che  la  pugna  non  po- 
tea  più  lungamente  foftenerfi , **• 
onde  honoratameme  fi  ritirò 
in  Gierufalemme . Lifialofe- 
gaitò  ,e  1 ’ attfediò nelle  lue  trin- 
ciere  con  ranchine  da  pietra , e 
d a fuoco  - L’altra  molto  corag- 
gio famente  fi  difendeiiajrifolu- 
to  di  fepel  ir  fi  più  roftoinquerai 
Piazza,  che  di  rendei  la  convn 
minimo  fegno  di  viltà . Gli  affe- 
diati  dopo  qualche  tempo  fi  ri* 
dnfléro  all  ’efiremodellemife- 
rie  combatuui  dal  farmi,  e dal- 
la fune  in  va’ anno  diripofo* 
nel  quale  i Giudei  fecondo  il  lo» 
ro  co ft urne  non  hcuetidcrfemi-  J 
nato  colar  alcuna  erano  fenza 
fperanza  di  raccogliere  alcimJo» 
frutto.  Era  per  ogni  parte  vna 
gr  ande  defolatione . Ma  come 
che  le  grafia  dei  Cielo  giungo- 
, . no 
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no  beae  fpelTo  alle  per  fon  e gin  * 

' r Q fte  nel  colmo  delle  lor  mìferie . 
Zt/ia  f*  leeoni  vii -ipipcn faro  acci- 
iZl  x dente  il  quale  apportò  altre  bri- 

uere  in • ghe  a & a* f00  PHP#o.  Fi- 

irapre/n lippo  non  perfe  1 * qccafipne,  e j 
laguer-  vedendo  il  fno  emulo  occupato 
r«  <jnt 5-  in  quefta  guerra  contro  ì Gin— 
do  do - dei  fi  ri folle  di  perderlo,  c di  fg- 
w*  t*n'  re  Eupatore  compagno  dello — ^ 
(*re  a[  fua  grafia , già  che  egli  fi  éra_> 
jho  (labi  ^atto  jQ  ftpómento  delle  fne  vo- 

-mnt0'  fonti . Il  già  defonto  Rè  hauca 
vn  fratello  chiamato  Demetrio 
trattenuto  a Roma  per  Omag- 
gio lenza  libertà  alcuna  di  ri- 
sornarfene  al  Regno  . Filippo 
tocco  di  gelofia  contro  Lffia_^f 
follecitò  quello  giouine  Princi- 
pe ad  impadronirli  dell*  Impe- 
Z>07ne-  rio,  non  eBendo  ancora  bene 
tri*  Zìo  (labi liti,  c fermi  gli  afta  ri  d’Eu- 
Atl  g\o*  patere,  per  ragione  della  fua  te- 
mne  Rè  nera  età . Quefta  fu  vn’  ìngiu- 
pe/a  ad  ftjria,  & vna  perfìdia  contro  il 
invade  legitimo  fuo  Signore . Ma  per- 
c^c  Antioco  vltimamente  mor- 
Nip/ts*  to>Pa^re  d’JBu  pa  tore,  haueu  a al. 

* * tre  volte  colto  co’  medefimi  al- 

tHlcij  fuo  Nipote  j Demetrio 

non 
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non  mancò  applicami  l’ani- 
mo . - % , --  * . • 

In  quefte  belle  fperanze  delia 
Corona, & in  quefta  Tua  prigio- 
nia, egli  era  come  vn’vccdtlo, 
che  fi  t ormerà  nella  Tua  gabbia 
all*  arriuo  della.  Primule r a . Si 
fìrnggeua  d’ vn’  ardenti  (lì ma_* 
paffione  d ’ hauere  congedo  del 
Senato  Romano , per  dar  ordi- 
ne , come  egli  afferma , a gli  af- 
fari del  Regno,  e (occorrere  il 
Nipote  Rè , dopo  la  morte  de| 

Padre  > Ma  i Romani  modi  a 
pietà  de),  Pupillo,  per  il  diritto 
della  giuflitia , e perche  dubita- 
nano , che  quello  non  lo  turbafi 
fé  , gli  negarono  la  chieda  li- 
berrà  .Filippo  non  lafciò  intan- 
to d’impadronirfì  d’Antiochia , 
primaria  Città  del  Regno,  e di 
fare  la  ftrada  aDemetrio  alTro 
no  del  Nipote.  Egli  hatteua^» 
delle  genti  ('edotte , che  non  la- 
rdarono di  (pargere  tanto  Artificio 
foldati,  quanto  nel  popolo . di  quel* 
Ch(  qntjfanon  tragia  leggo  li  , che 
fondamentale  nel  Regno  di  Se  vogliono 
leueia  ,ch:  il  Nipote  doueffe pre - 
f edere  al  Zio  » e quando  fi iene  fi  • 

fof 
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546  Velia  Corte  Santa 
fojfe  voluto  introdurlo y cheti  Pd* 
dre  del  pretefo  Re  * v batteva  de - 
rogato  vfurpando  lo  Scettro  afuo 
Nipote  > che  non  fi  f ac  tua  punto 
torto  alla  fua  defcendenz^ain  ren- 
dergli il  mtdefimo  trattamento  : 
che  non  fapeuano  con  quale  pre- 
tiflo  fi  douefie  lafciare  vn  Prin- 
cipe di  ventiquattro  anni  ben* 
formato  t e di  for\a  » per  appi- 
gha>fi  ad  vn' altra fenza  età» 
fenz*  confeglw , & tndufìria  ■.  il 
quale  non  era  nato* > fe  non  per 
rovinare  tl  tutto A S*  aggiungeva 
in  oltre  r che  quefio  non  era  il  [an- 
gue de  1 Regi  di  Seleucia  y che  fe- 
dea fopya  il  T reno , ma  che  Li- 
fi  a r egnaua  , e fi  vfurpaua  la  co- 
rona dell  ' Afta , eh'  era  U mag* 
gioie  degli  obbrobri  che  potè  fi 
fopp  rtarc  vna  natione  sigierò* 
fa  y cicedt  vedere  vrthuomo  da-* 
mente ■>  infoiente > befìialtfia>fi  pa- 
drone della  p u confi derabd  pata- 
te del  mondo , & e fer sitare  vna-* 
tirannia  [opra  genti  d’èoxore  5 O 
di  merito  , che  fi  opponevano  a i 
fuot  perni  ci  ofi  difegni. 

Qiicftì  lamenti  moke  volte 
ripetuti  fàceuan©  il  ino  effetto 
: • ■ ■ ' . di 
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di  commouere  gii  fpiriti»  e di-  paei 
{porgli  alla  maratioue  delio  Sta.  che  fia- 
to , che  dapoi  face  effe  -,  con  < 

vidde  bene,aon  eifer  pia  rem-  Giudei* 
po  di  ftar  oftinato  nella  rompa  • 
de*  Giudei  , nè  di  trattenerli  al- 
l’afledio  di  Vna  Città  y mentre  ‘ 
pericolaua  il  Regno  tutto.  Pen- 
sò sbrigarfi  prora  mente  di  que-  • 
fta  guerra  , con  qualche  forte; 
d’h-onore  , non  dimando  punta 
? proposto  l’irritare  vn  popola 
così  fedi  iofo  in  quella  com- 
tno'tionev  Dipinfe  però  egli  fi  „ 
tatto  al  giouine  Rè  d’altra  ma- 
siera,dirnoftrandogli  effer  ben© 
di  lafciarl  i vinere  in  pa  ce , fenza 
inquietarli  nel  punto  della  Re- 
ligione yaflìcurandofir  che  in_* 
ogni  altra  cola  Ci  {ariane  accò-  f . . t 
modatis  efì  fariano*  potuti  or-  . 
tenere  da  effi  molto  buoni  fer-" . ; ‘ . - 

uigi  . Eperhon  edere  tacciato*  •’* 
di  alcuna  leggerezza,  in  quella 
muxatione  * gettò  tutta  la  colpa 
addotto  a Menelao, ch’era  Giu- 
deo Apoftata,nemico  della  prò*, 
pria  natrone , il  quale  di  (Tee  (fe- 
re flato  caufa  con  le  fue  male- 
dìcenze  di  uuto  ildifordìne  .• 

E per 
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E per  ciò  lo  fece  fernire  dì  vrt- 
i \ tima  in  quefto  trattato  di  pace, 
nel  che  obligò  fingolarmente 
J Giudei»  e {cancellò  la  macchia 
contratta  nella  beneuolenza.^* 
moftrata  a quefto  federato. 
Egli  infegnò  con  quefto  mezp 
adEupatoreil  coniglio  politi- 
co,che  fi  dà  a’  Grandi, di  con  ce- 
dere all’odio  publico  quelli»  che 
gli  hanno  incitati  ad  eccedi  in- 
degni per  fcaricarfi  dalHnuidia, 
e s’egli  hau effe  praticato  quefto 
«{empio  verfo  quello,  che  ab 
l’hora  glielo  dalia , faria  ftaro  il: 
- foo  Scettro  più  ficuro, e la  fua 
vita  molto  più  lunga.  ...  * 
tifiate-  fida  prima  di  lenire  l’affe- 
ìia.  taf  diodaGicrufalem  parlò  in  pu- 
Jeiie  , e blico  a*  principali  dell’armata^ 
feguita  Se  a tutta  la  militia , allegando 
il  fuo  fopra  quella  rifolutione  molti 
nomee,  belli  pretefti  » vfando  ogni  arte 
per  non  feoprire  la  calila  prin*> 
eìpale , per  timore» che  quella 
nuotianon  altcraffe  gli  {piriti* 
che  già  penderanno  affai  a 1 1 -i — 
nomea, alle  riuoìiuionì . Vsò 
vna  marauiglioìa  diligenza  per 
portarli  allavifta  di  Antiochia, 
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nella  quale  egli  entrò,  e Filip- 
po , che  non  il  fentiua  ancora 
ben  prouifto  per  fotte  nere  vn.** 
lungo  attedio , lafciò  la  Piazza, 
e fé  ne  fuggi  in  Egitto . Quello 
primo  fucceffo  gonfiò  il  cuore 
di  Lifia , il  quale  diuenne  cosi 
altiero , e fece  cosi  poco  conto 
de*  Romani  in  quella  fila  fcr- 
inidabil  potenza , che  permilc 
fi  aflaffinaflc  vn  ’ Ambalciàto*- 
re  mandato  dal  Senato, finza 
jhauere  riguardo  ad  altra  ca- 
gione . 

In  quello  mentre  vn  certo  , 
Diodoro* il  quale  fornitila  da_^  .m*m. 
fanciullo  allenato  Demetrio  romito  4m 
tra sfe iì  dalla  Siria  a Roma , z^Diodcro 
con  la  vehemenza  del  dire , e*  farfi 
con  l’efficacia  delle  ragioni , gli  v/urpa* 
diede  grand’animo  , eiorrando-  t ore . 
lo  ad  impadronirli  della  Coro- 
na.  Giipofein  confideratione, 
cfoe  il  Nipote  fanciullo  di  noue 
anni  era  in  poca  llimavche  Li- 
fia era  l’oggetto  della  .pubjica 
maledittione , che  diffidaua  di 
Ogni  vno , e tutti  diffidauano  di 
lui.  Cfoe  li  faldati  il  popolo^ 

bcamaiMuo  vunuoiioPadrone* 

* - - 
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6 effe  re  cofap  nuche  certa,  che 
s’tgli  fi  kfeiaffe  fedamente  ve- 
dere alfa  gente  feguira roane  he 
da  vn  fempBce  paggio,ogni  vno 

'-*■  gli  correria  incontro  per  por- 
tarlo ai  Trono  . Egli  accefe  co- 
sì hene  l’amhritione  di  quello 
gioitine  Principe,  che  fi  laiò  fè- 
gretamente  da  Roma, con  pen- 
derò d’andare  alia  conquitta  di 
vn’Im  p erra  ia  c c o mpngna  t o da 
otto  pet  ione.  Non  tralafciò  pe- 
rò nel  viaggio  di  fcriuere  al  Ro. 
mano,  fallandoli  molto  della 
inarco  sì  imprenda  partenza!**? 
ri n cua n do  Sofferte  del  fnoietf-  ' 
, iiigio,  e li  giuramenti  deliaci 
b ilia  fedeltà,  protettane!© , che 
> * nonfen’andauaper  trauagliare 
- , il  Nipote  , ma  pcr  opporfi  a Li- 
« fia,  il  quale  era  vnbniolente, che- 

volala’  tirannicamente  fogget- 
rarfi il  Re, & il  Regno, incol- 
pandolo inoltre  della  morte  di 
Orrauio  A ruba  fei ator  e Roma- 
no , pòco  dianzi  affannato  > & 
aggiungendo  ch’egli  voleua  cf- 
fére  il  vendicatore  di  vn  così  vi. 
lertradimento . • a’  * ■'  ' * 

Non  moftrarono  i Romani' 

ie-  ; 
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fegno  alcuno  di  marauiglia  > ò 
di  fdegno  per  quella  partita,  ma 
afpettarono  il  fucceffo  de’  fuoì 
affari  per  rispondergli.  Giunfc 
fino  alla  Città  df  Tiro,  man- 
dando fegretamente  Diodoto 
in  Antiochia  per  afcokare  i ro- 
mori, e penetrare  gli  fpiriti>qua- 
li  rrouò  egli  molto  bene  diipo- 
fti  alla  mutatione . 

E quefta  fù  la  caufa  per  cui  ..  c 
Demetr’o  fi  dichiarò , e prefe  il  ..  ■?  * * 

-r^.*  « 1 a$chtA+ 

Diadema  con  vn  generale  ap-  R * 
plaufo di  quelli  di  Tiro, quali 
faceuano  vna  grofia  fattione . 

Lifia  con  il  Ilio  Enpatoreft  tro- 
uòmoko  forprefo  a quello  au- 
ui£b,&oraiu  dubbio  fedone- 
aa  andargli  incontro  per  com- 
1 batterlo,  ò fortificarli  nella_^ 

Città  eli  Amiochia,e  ftando  fer- 
mo ini  afpettarlo . 

Quell  ’ vkimo  partirò  glfpa- 
reila  più  fkuro  tota  era  meno  - . 
gioriofo  il  ridrarfi  incontinente 
al  primo  tamilico  delia  fedittio- 
tie,e  comevia  tìnoido  animale 
nafeonderfi  nella  fila  Caua  5 Se 
gli  rapprefenta  fra  tanto . 

. Chi  l*VWM  rmedio. cantra 


ffi  Dilla  Corte  Santa 
tifa  multi  arati  eorrefui  fpe< 

molto  Attamente,  chela  dilatorie  rcn~> 
fpauen - feruiua ? che  per  accrefcere  l ar- 
tato,  fedire  de  gl* infoienti,  i quali  per 
it  re  folti- 1’ ordinano  molto  t*  intimor  tjeth 
no.  quando  (egli  và  incontro  con 
gran  coraggio , prima  che  la  con- 
giura pìgli  piede  • Che  molti  fa 
lamtnu  mezjo  impegnati  fi  ri- 
tirar ebbero  ad  vn  minimo  ru- 
more* Chela  Reai  Maefta  ba- 
vetta vn  non  tò  che  di  grande , 
di  f acro  t che  atteri  fee  t Ribelli . 
In  fine,  eh * era  ufficio  deila  di 
gmtà  di  vn  coti  gran  Principe 
della  prudenza  de  rn  M tnfiro 
di  Stato  di  non  fepportare  alca 
ttacofa  rtle , ma  di  metter  fi  fu- 
in  io  in  Campagna  per  difendere 
'■  l'homre , & U Regno , che  (orto 
dttt  cofe  , delle  quali  c la  perdita 
irreparabile . 

Quelli  j che  maggiormente 
delìderauano  la  rouina  dì  Lt- 
iia,  erano  i primi  a lodarlo  del- 
l'ardire » e della  gcnerofità*  non 
desiderando  niente  più , che  di 
vederlo  in  Campagna.  Quefto 
là > che  lo  fece  vfeire  d'Anrio- 
ch  fa  per  incontrare  Demetrio. 

Ma 
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Ma  quello>che  s era  veduto  co-  Egli  è 
si  bene  accompagnato  nella_*  abbia- 
profperìtà,  che  trouò  quafi  che  donato , 
folo  nel  pericolo,  perche  fu  tra-  & ap* 
dito ^-venduto da’  Uioì propri)  Hlne 
foldatij  che  s * impadronirono 
del  gioume  Rè , e di  lui  mede-fi- 
mo, per  darlo  nelle  mani  di  De- 
metrio, il  quale  era  ancora  in 
vna  grati  perpkflicà  delluccef- 
fb , e dicena  a quellijchel’haue- 
ua  no  eletto. 

Compagni , io  fono  opera  vo 
tira  , & m quelle  gtorno  fi  d<u(L*> 
decidere  e dilla  mia  vita , e del 
voflro  h onore , delle  voli  re  facol  y&JJ" 
t*,e  di  tutto  quello  , che  vnhuo • 
mo  può  temere  , ò fperare . Se  voi 
ftte  collanti  nella  buona  volon - 
tacche  m' battete  dimoHratay  io 
mi  tengo  a bafìanz.a  felice , e ric- 
co. Lo  Scettro  mie  vn  nulla  in 
paragone  della  pruoua  ne  voTlri 
gtud  cijy  e nella  vofir,*  elettione% 
la  quale  fi  dette  hoggi  (lab- lire. > 
col  voflro  valore  e con  le  voflre 
armi . Noi  et  guidiamo  col  fatte • 
re  dtllt  Dei  yt  dell' Imperio  Re* 
mano  contro  vn  T iranno  » eh  o 
sx  impadronito  dtqueflo  gtoumt 
A a ?rin+ 
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Principe  <>  e della  Corona  per  a[~ 
[affinar*  l'vtto  & vfi:> parfi  l’al- 
tra. Egli  e tempo  di  difendere — * 
la  gi  tt{l  iti  a col  noTìro  [angue  yò 
di  a equipi  arei  Imperio  cclnoflra 
[udore . 

, Me  arre  egli  fi  tratteneua  in 
quefti  difeorfì,  gli  viene  ina- 
fpettatamente  lignificato,  che 
Lifìa  era  fiato  ritenuto  con  il 
fuo  piccini  Rè,  per  confenfo 
dell’armata  rutta , e che  prigio.- 
n ieri  ii  cond  ricettano.  Quefla 
gran  parola  gli  recò  fomnia  al- 
legrezza mifchiata  però  corL-> 
qualche  dubbio  ,che  lo  fa  cena 
j penlare , come  (bruir  fi  doueua 
delia  fila  fortuna . Moftrò  di 
©ffer  coutenti  fumo  dell’ hono- 
rem ehe  gli  faceuano,  ma  che 
non  defideraua  punto  vedere 
Lifìa , nè  il  Nipote,  come  riiè- 
rifee  la  Sacra  Scrittura , ò per- 
che gRfofTe  il  filo  cuore  coni- 
njoflo  dalla  compafTìone  del 
proprio  (angue , ò che  foffe  vn’ 
Morte  aftutia  politica , che  difCmula- 
d’Eupx,  uà  di  fare  ciò , ch’egli  maggior- 
tore3e  di  mente  procuratila  : tuttauia  la- 
tifia.  fciò,efee  il  tutto  s’efequifle,  for- 
fè 
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fé  pe  r effer  meno’  biasimato  in 
q«  eft a a rrfonc , e poterti  pnVfa- 
ciimente  g’uflificare  appreso  il 
Senato  Romano /opra  la  mot-  . 
tedi  quefto  granine  Re.  Iiol- 
dati  finirono  ciò  > c’haueuano 
in  commi'!  ciato  : vcaTero  Li - 
tìa  > e-pofero  le  mini  anche  fiu 
manti  di  fan  gii  e nclìa  pedona 
del  penero  Eupatore  , non  con- 
siderando nè  l’innocenza  della 
{ha  vita,  nè  la  tenerezza  del- 
l’età , nè  la  dignità  di  Rè  : tanto 
egli  è vero,  che  i’ambitione  fi 
nurrifee  di  pcftifero  veneno^e 
che  niente  rifparmia  per  Tua  fo- 
dlsfatrìone.  Demetrio  fi  vede 
fubito  fatto  Rè  per  generai  . .r.*' 
confenfo  di  tutti  gli  ordini-dei^  * ** 
Regno  , e non  temeua  piti  à\-ta  ^ am 
tro,  che  li  Romani  difpcnfa-  micitia 
tori  dell’Imperio , e della  gio-^>  r0. 
ria . . ' mani  • 

Ecco  a qual  fine  egli  impie**- 
gaffe  rmei  i Tuoi  pentì  eri , per. 
pacificarli  con  gran  lo  min  itilo- 
ne , efficaci  ragioni  ,perfua- 
dendo  ioro  effer  in  tereffe  della 
Republ ica  il  conferuarlo  piu 
rodo, che  perderlo.  Inuiò  lo- 
A a 2 ro 
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roa  qnefto  effetto  vna  folennc 
amba  (data  con  grandiffìmi  do- 
ni ?&  in  particolare  vna  coro- 
na di  lira  ordinario  prezzo » per 
fegno,  che  fommettea  alla  loro 
diferetìone  la  lua  Reale  digni- 
tà . In  oltre , per  dimoftrai?e  che 
s’intereffaaa  nelle  loro  affettio- 
ni  ? e vendette  » fece  porre  ne  i 
ceppi  Leprino»  & Ifocrate  il 
Grammatico  » i quali  erano  ac- 
c li  fa  ci  di  e (Ter  flati  complicinel 
tradiméto  di  Ottauio  loro  Anv 
bafeiatore,  e li  mandò  a Panna, 
perche  dal  Senato  foffero  giu- 
dicatile cafligari  « 

Reftorono  paghi,  e (bdi/^ 
fatti  di  quelle  lòmmiflìoni  i 
Romani,  e confermorono  il 
nu'otio  Rè  nelle  file  prctenfioni 
fopra  le  protette  fattegli  di  non 
effer  macchiato  del  fangue  del 
Nipote»  quale  egli  diceua  e£ 
fer  flato  vccifo  miferamente^,? 
per  lolleuatione»  fenza  ch’egli 
potefle  tronare  modo  di  faluar- 
(i  9 e fi  feufaua  di  non  hauerc^ 
fatto  inquininone  di  quefto  mif- 
fatto  fopra  la  moltitudine  def 
colpeuoli,  e(Tendo>  che  di  ordi- 
na- 
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nano  li  peccati  i quali  hanno 
vn’infinità  di  complici  , reftano 
anco  impuniti  » 

Non  fù  egli  tantolìo  affifo  zafua 
fulT  fono , che  fi  vidde  mi! era-  difgr*- 
niente  inuiluppato  nella  guerra  ti*  lo 
contro  de’ Maccabei.  Alcimo>/>0rte  a 
il  quale  era  Giudeo  huomo  slea  f*re  I* 
le  5 e traditore  della  Tua  natio-  Suerr*  - 
ne,  tocco  dall ’ ambitione  del yP^P0- 
Pontificato,  rabbiofamente  ge-  ^ 1 
lofo  de*  gran  progredì  di  Giu-  * • 
da,  prcucnne  lo  fpirito  del  Prin- 
cipe , il  quale  era  molto  facile 
a credere , e non  mancò  di  de-  A 
nigrare  la  fama  del  fuo  auucr-  mf* 
fario , calunniandolo  horribib 
mente, con  intereflare  tutto  il 
Regno  della  Siria  nella  fua  re- 
uma. Quello  tizzone  di  guer- 
re , e di  battaglie  ottenne  quan» 
to  Teppe  defiderare  con  artifi- 
cij  detefìabili , e chiamò  le  ar- 
mare alla  rouina , e defolatione 
della  propria  Patria.  GiudaMac 
cabcocon  occafione  di  quella 
mutatione  riaccefe  l’antico  fuo 
vigore»  e raccolfe  tutte  le  fue  J 
forze  per  opporli  alli  General» 
dei  Rè  Demetrio  > in  modo  ta- 
A a 3 le, 
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le,  che  nc  disfece  piu  d’vno  in_j 
no:a hil  fi rage cp(a , che  (opra 
modcx  cornino  (Te  q ire  ho  Mo- 
narca > il  quale  non  potè  Sop- 
portare , che  reftaflero  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  le  Sue  ar- 
mi difcredirate  , e per  ciò  mi  Se 
in  campagna  armata  fopra  ar- 
mata , con  tanta  forza > che_p 
era  imponìbile  ih  potergli  refi- 
fiere  . 

% Non  porcua  arrenderli  tut> 

Giuda  taoi a il  gran  cuore  del  noftro 
di  nuo*  Giuda,  trcmigaua  contra  il 
uo  tn  vento, e contr’acqna > toglien- 
pterr*.  ^0gR  dall’  animo  la  confiderà- 
rione  del  fuo  valore  > quella  del 
fno  pericolo  Haueua  egli  an- 
cora tré  mila  fauomini , gente 
molto  rifoluta , con  la  quale  fi 
prometteva  di  continuare  1 
file  vittorie . Ma  quando  vidde 
comparir  iL  Generai  Bacchide 
con  vn 'armata  di  ventidue  mi- 
la huomini , molti  fi  ritirarono, 
temendo  il  pericolo,che  loro 
fapraftaua  : contro  ii  quale  pe- 
rò iiMsccabeo,fecondoil  con- 
fitto del  fuo  coraggio  animo- 
femente  andaua  * Quefit  fug- 
ai- 
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gstfni  comminciorono  a portar- 
li a poco  a poco  alla  contraria 
parrete  fi  fot  tra  fiero  cosi  delira 
mente  dali’armaca,  che  di  tre. 
mila  non  ve  ne  reftorono  più  di 
ottocento .. 

li  Maccabeo  fi  Tenti  penc-Suo  va- 
trare  al  v iuo  del  cuore,  quando l°re  > e 
fìvidde  nel  maggiore  deibifo-A*  mer 
gni  dai  Tuoi  fratelli,  &:  amici 
abbandonato.  Egli  ardea  di  de- 
siderio d * attaccare  il  nemico  > 
ma  quando  confideraua  iepo-"’ 
che  forze,  ch’egli  hauea,  fi  fen-, 
tì  pai  pitia’  il  cuore  , perche  trat- 
tando ccn  i Romani  , e con  gli 
E^irij,  era  vn’euidenté  pericolo* 

1 -accolla  rfi  all’inimico , & vna 
mani  fella  morte  il  ritirarfi  a 
Moki  penfieri  fopra  quello  có- 
fcattcrono.il  iuo  cuore?  maio 
violerò,  al  fine  quelli , che  fauo- 
rirono  il  (ito  ardire . Andiamo* 
dille  egli  ajle  Tue  genti,  e ten- 
tiamo il  peri  cola  y proni  am  afe** 

(aremo  tanto  «nimojì  d ' a\z.uf- 
fnrji  con  qpefl  ’ armata  , ohe  ci 
yure  incontro  . Replicarono  i 
più  prat  i i ci , che  non  mancaiia 
loro  i 5 animo  ; ma  che  pareua 
* Aa  4 te» 


Digitized  by  Google 


5 6o  Della  Corte  Santa 
temerità  i ’ affrontare  vn’arma- 
ta  di  venti  mila  combattenti 
con  vn  Reggiménto  non  coro-, 
pito  , e che  era  bene  in  quel 
giorno  ririrarfiper  mettere  in- 
terne linone  genti , e ritornare 
pofeia  alla  battaglia,  con  fperan 
za  di  maggior  viraggio . A Dio 
non  piaccia  » rifpofe  il  Macca- 
beo , che  lt  noftri  nemici  babbi* 
no  qaeflo  contento  dt  vederci  voi* 
gtr  le [palle , fuggendo  innanzi  a 
toroì  queflonon  hòto  potuto,  fin' 
bora  apprendere . E che  ? doue  e 
boggi  quell  ' ardire  9 e quella  gene* 
rofità . che  ho  fempre  cono  [cinta 
in  voi  ì b fogna  dunque  ejjere  tati* 
to aurei  della  vita?  felanofka 
bora  e giunta , moriamo  per  t non 
fin  fratelli  valorofamete.ne  cotti* 
portiamo , che  punto  fi  macchilo 
fplendore  del  già  conquiftatobo - 
«orf.Trafle  tutti  có  la  forza  del- 
la ftia  auttorità  al  fuo  volerei  fi 
determinarono,  ò di  vincere  ,ò 
di  morire.  . 

C o m m ine i a-r o n o dunque^ 
dali’vna , e dall’altra  parte  a fo- 
nare Je  trombe,e  rimbombar  la 
terra  allo  ftrepito  ddl’aruff,  & 
: al 


Li  Canal.  Giuda  Macc . 
al  grido  di  tati  foldati . Gli  Dra- 
goni di  dardi,  e di  donde  arma* 
ti  diedero  principio  alla  pugna  * 
& attaccarono  vna  battaglia  * 
che  durò  dal  nafcere,fino  al  tra 
montar  del  Sole . Combatteua- 
no  gli  vni  col  numero,  e gli  altri 
coi  valore.Ma  vedendo  il  Mac- 
cabeo , che  le  fchiere  migliori 
erano  dal  corno  deftro  intorno 
alla  perfona  di  Bacchide,  fi  fece 
ardito  d’ affrontarli  con  loro , il 
che  con  prodigiofo  sforzo  gli 
riufcì,  facendoli  lafciare  il  po- 
llo, e mettendoli  con  fuo  valore 
in  horribil  confiifione.Ma  quel, 
li  del  corno  Gnidio,  eh’ erano 
per  anche  frefehi  , vedendo  il 
difordine  de’compagni , fi  lan- 
ciarono contro  Giuda , e tutta 
la  fua  fquadra,fuor  di  modo  da 
ca  per  hauer  fitta  grandilfima 
drage  , e didefì  tanti  corpi  di 
nemici . Quelli  valorofamente 
fì  difefero  ; ma  la  moltitudine 
di  quelli  , che  d’ogni  parte  con- 
coireuano»  liopprede:  E l’in- 
comparabile Maccabeo,  dopo 
hauer  ricedute  molte  piaghe* 
aperte  tante  porte  fanguinofe 
Aa  5 v al* 
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a H'*  fila  generofa  anima,cper  vo- 
Urline  nell’alt  ro  Mondò  ricca 
di  p.T5 me;,-  e coitili  di  vittorie . « 

« ridono  ColetThnè  Pira-* 
ini  sii  % che  pollino  vgtisgìiare  le 
bc-lkratwoai  di  quello  generala 
Capiuno*.  Noti  ha  già  mai  al- 
cuno, nè  >nsgiio>nàcon  più  gui- 
tti cagione  combattuto ..  Era  il 
Ino.  cuore  vn  viuo.  fonte  di  ge- 
laci ole  fiamme  , la  Tua  mano  vn 
folgore , la  fua  virtù  vn.  miraco- 
lo > la  fua  vita  vn’efempio  » e la. 
fna  morte  farebbe  fiata  quella 
di  tutta  la  fila  Patria)  che  ftimò» 
di  aliare  nella  di  lui  romba  fe- 


poha5  (egli fratelli Gionaca*  c 
limone  non  haueflèro  aumen- 
tati idi  lui  acquatti)  eoa  imita- 
re le  Tue  gloriole  prodezze*. 

Giova-  Retto  molto  debole  quett*: 
ta,  e si»  parte  per  la  morte  di  quello  » 
Z’™6 j ch’era  L’anima  della  fua  Patr'a ,. 
(ucce  o-  e parca  ? chedouefle  ben  pretto. 

tell0  €^er  inghieccita  laGiudea  urna»* 

Ma  l’imtitta  > e protettrice 
mano  del  Dio  chi  riarmi  > noii_^ 
i mancò  -punto  ai  Tuoi  ieruì  nel 
colmo  dì  tnnre  calamità  . Il  Ice- 


letico  Alciino , il  quale  haueua. 
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fbheuata  tu  ra  quefta  tempera, 
quando  penlaua  d’cifer  giunt® 
al  termine  delle  ine  ptetenfio- 
ni,  fu  percolo  dal  Cielo  con_^ 
piaga  d’vna  flrana  infermità.» 

t he  lo  t e ce  i m pròni  fona  emt a 

morire  *. 

I>emctrio , dopo  hauer  fc  or- 
(o  alcun;  pochi  anni  nel  Regno- 
fi'Vidde  lei  le  uà  re  contro  vna_^> 
grandi']  foia  hi  trio  ne  da  quella 
parte*  d onde  menod’afpcttaua* 
la  quale  lo  priuo  dello  Scettro, e 
della  vita . lì  l'wo  dfideg  10I0,  & Riuolt^  , 
altero  naturale  gh  fece*  difprez  tione  nel 
zare  r Rè  ci  reo:  micini  , fino^^?;fl  ^ 
termine  diffonderli  * e con pa-  , m,e 
iole,  e con  fari  . Egli  fi  refe 
P°co  aitabue  , e poco  trattaua  u ^iale. 
co-i  luci  indulti  > n<  tura] mente  è cafl$~ 
defiderofi:  d ’ edere  dal  proprio  £*.'<>  del 
Principe  accarezzati  r benché^*  frati. 
du  principia  foffe  allumare  af.  r*w*>  * 
la  ig  ratio  io  , il  mutò  d i manie* 

H,c  ’ hauendo&fatt  o fabbricare  morie, 
vn  deKtiofoCaftellojvicino  alla  * ni^°‘ 

I fua  principale  Città  » continua-***" 
nx'nte  vi  il  tratteneva  a piglia 
re  i ilioi  piaceri,  e fi  lafciaua  ve- 
dere da  molco  poca  genete  » U. 

-*  Aa  6 po- 
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popolo  d’Antiochia,il  quale  era 
per  altro  molto  fiero , le  n’alte- 
rò, e s’annoiò  del  Tuo  Regno3& 
incominciò  a (ufcicargli  contro 
reuolutioni , fegretamente  fo- 
. mentate  dalli  Rè  d’Egitto,  d’A- 
fia , e di  Capadocia , i quali  dif- 
fidandoli di  lui  penfauano  folli- 
tuirgli  vn  fucceffore . 

Rimafe  tutto  attonito  quan- 
cmpa»  do  intefe,che  vn  certo  Pompa- 

/£  fOUOm  1 «1  1 » I*  1, 

no  inco. lc>  «quale era  gioitine  per  l’a- 
znìto  fu.  dietro  konofeiuto,  diceuaefle- 
fcìtato  re  figlio  d’Antioco  l’Illnftre.  a 
contro  fratello  d’Eupatore,  e di  più 
f ui . dimandaua  il  Reame  di  Siria-* 

dicendo  appartenerfegli  per  ra- 
gione della  Tua  nafeita . Molti 
hiftorici  tengono  , che  quella 
fufie  vna  pura  fintione  , e che 
quello  pretefo  Rè  folle  fuppo- 
fto  per  artificio  di  quelli  tré 
Rè , e particolarmente  d*  Aria- 
falle  il  Capadocio  ; tuttauia-j , 
poiché  la  Scrittura  lo  chiama 
-figlio  d’Antioco  Pllluftre , ten- 
go per  meglio  di  conformarmi 
con  quello, ch’altri  hanno  ferit- 
io  * e dire , che  quello  Antioco 
altre  volte  haueua  fatto  l’amo- 
re 
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re  con  vna  Gioitine  di  Rodi 
chiamata  Baila  > e che  da  efla^s 
ne  hauea  riceuuto  quefto  figlio 
naturale,con  Tua  forella  Laodi- 
cea . Non  tralafciò  egli  di  farli 
vedere  , e riconofcere  in  parte 
a Roma  , per  configlio  d’vn  tale 
Heraclide,  perfona  molto  de- 
lira, &cfperta  nei  maneggi.  I 
nemici  di  Demetrio  abbraccia- 
rono quella  occafione , per  im- 
brogliarlo^ fecero  l’impoflibi- 
le  per  portare  codili  al  Trono } 
non  già  per  ragione  della  Giu- 
ftitia,  ma  credendo  d’hauere  a 
maggiore  vantaggio  nelle  loro 
pretenfioni  co’l  tarli  vna  nuoua 
creatura,  che  col  fopporrar  l’al- 
tro fat-tofi  più  afToiiuo  di  quello 
defideranano , 

Strano  cafo,  che  vn’huomo  -, 
da  niente  troui  in  vn  ftibitoCic-  ***** 
tà,  eferciti , e Regni  a Tua  diuo-  }^oat  t 
tione . AU’hora  fù,che  Gionata 
fratello , e fucceffore  del  nodro 
Giuda  fu  ricercato , & inuitato 
con  grande  in  danza  da  quedi  Gionata 
due  Rè  nemici . Pompafe,  che  presta 
prefe  il  nome  d’Alelfandro  gli  dai  fuo 

laide  lettele  molto  cortefi>o£.  ***"$*• 

- - • 
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ferendogli  ìLPiiacipato  ,e Pcn- 
titìcacodciU  Ria  natio  ne , fio- 
notandolo'  coLnome  d’amico 
inaiandogli  la  porpora  con  vna 
corona  d’oro.Demctriodl  qu  w 
le aftrtftto  dalla  necefficà  era  di- 
uenuto  molto  cortele,  focena 

■V  , 

anch’egli  mille  orferte  , per  ti-r 
rarlo  dalla  lira,  lo  liberò  da  tut- 
ti i tributi , giileuòtiHt’iprefi- 
dij?  egli,  diede  in  dono  Piazze 
dì  moka.conkgaenza , annunci- 
le li  Giudei  nelle  cariche?  e go- 
verni * rimile  nitri  gli'  Od  aggi 
delia,  loro,  natione,  eccedendo- 
gli vna  rotale  libertà  ne  gl ’in- 
te  refi!  della  loro  Religione,  e 
politica,  e di  più  entrare  per  ik 
Tempio  in-  maniera  5 che  noa 
v’crajche  defiderarc.  di  vantag- 
gio ..  ^ • '•  ' 

£#  Giu-  Tuttavia  non,  volle  già  mar 
fe„  Gionata.  riporli  lotto  i-Joro- 
&u*tano  ftendardi  , e come  che  Pingiu- 
il  pa  rti-  rie  più  Tel  che  fono  più  cocenti 
udì  Po.  dell’ antiche  , hebbe  per  ine- 
$&•  gl  io  1 eguitare  ii  figlio  del  più 
crudele  perfe cruore*,,  che  De- 
metrio > il  quale  lunca  ra  pico  iL 
fora  cara  Maccabeo , g cenata. 
' ia 
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la  loro  libertà  ancora  opprefia, 
il  partito  già  formato  contro 
quello  milero  Principe  fi  face* 
ua  ogni  giorno  più  forte , e con 
tutto  , ch’egli  cieflfe  tutti  quegli 
ordini  , che  paruero  piii.oppoi:- 
tuni  a i fuoi  affari,  non  potè  pe- 
to ciuercire  quell ’ infortunio, 
che  lo  traile  nel  precipitio.  E* 
vero  > ch’egli fù  fuperiore  in  al- 
cuni piccioli  incontri,  ma  quan- 
do fi  venne  al  termine  di  dare 
quella  gran  battaglia che  do- 
tiea  decidere  le  differenze  del  ^Attt^ 
Regno-  r fi  vidde  fnolto  abban^/:4> 
donato  y & il  fuo  nemico  dalle Ht  ne* 
migliori  forze  dell  ’ Afia  a\\m-metrioì- 
Ibrato..  Non-  lafcicr  per  quell  oi/c«y&  y 
di  combattere  con  l’ardire  poi-  combau 
flbiie,  e con  tutto,  che  la  fua  av-ftnfn  c5 
mata  folle  diffidata , non  volle  vn  efirfe 
c^li  già  mai  prendere  la  fuga,**® v*9'  ' 
anzi  fi  gettò  nel  più  folto  della 
m ifchi a , vccidendo-  molti  dei 
fuoi  nemici  di  propria  mano* 

Ma  ìncvfpicando-a  forre  il  Ca- 
usilo 5.  fi  profondò  talmente  in 
vn  pantano , clic  non  ne  poten- 
do yfeire,  fi  rifalle  di  fmontare». 
e metter  fi  a piedi  > e fece  vedere 

VII; 
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vn  grande  fpettacolo,cioè  vn_^ 
Rè  coperto  di  fango  , e di  fan- 
gue,con  la  jfp-ada  alla  mano,  có- 
battere?  & indeffefaméte  ferire. 
Softeneua  egli  folo  la  tempefta 
delle  faette,lcoccateli  da’nemì- 
ci  , reftando  inflefllbile  contro 
tutt’i  difaftri  della  fua  maluagia 
fortnha.In  fine  nó  volle  lafciare 
la  Coronajche  con  la  vità,refta- 
do  efìinto  > e nel  fuo  honore  fe- 
polto . 

31  falfo  Tutto  fi  refe  alla  felicità  di 
quello  falfo  Aieffandro  : s’aflfi- 
dro  rie •-  fe  egli  fubito  nel  Trono  deli’au- 
no [cinte  merlano , d’onde  rkeuette  ogni 
forte  d’offequio , tk  honore  da 
tutto  il  mondo.  Filomatore^ 
Rè  d’Egitto,  il  quale  haueua 
grandemente  portato  il  di  lui 
partito, copi  da  i fuoi  propri)  in- 
terefiì  configliato  , gli  diede  la 
fua  figlia  Cleopatra  per  moglie» 
e le  nozze  furono  fontuofamen 
te  cele  brato  nella  Città  di  T o- 
lemaide,  con  l’ interuento  delli 
due  Re,  Suocero  , e Genero, 
oue  fi  trouò  anche  Gionata  da 
tutti  due  con  ftraordinarij  fa- 
vorì accarezzato?  c tratto  gl  u> 

te- 
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tereflft  dei  filo  Stato  > con  ogni 
maggior  vantaggio  potàbile . 

JVedendofi  Aleflandro  nel$#4^y; 
inezo  di  tante,  e cosi  inafpet  fc/u  ex > 
tate  ricchezze , e tra  gli  honori  (»* 
d*  vna  preftatà  fortuna,  non fìrouma* 
potè  contenere  , ma  fi  lafciò  in 
! preda  d*vna  vita  otiofa,  e voliu - 
tnofa , abbandonando  tutto  il 
gouerno  del  Regno  alla  dtlcrec. 
tione  d’vn  certo  Amonio , gin- 
uine  lènza  ceruell  j , il  qu  ile  fi 
portarla  infolentitàmamente  : 
sì  che  irritò  la  Regina  Laodi- 
cea , e tutti  i grandi  del  Regno 
in  maniera,  che  finalmente  fii 
affatànato , & ammazzato  in-# 
habito  di  donna,  del  quale  s’era 
vellico  per  faluarfi , così  vendì^ 
càdofi  iddio  della  Tua  colpa  > 3c 
effeminata  vita.  Furono  quel-  Grana- 
li d*  Antiochia  i primi  ad  infa-  inconfi# 
ftidirfi  della  difordinata  vita  del  **  della 
loro  Principe,  il  quale  non  Ca.- Oor**  • 
peua  fiaccarli,  e dimoraua  tem- 
pre trà  le  Tape,  e te  Meretrici  » 
onde  fi  perfuafero , ch’egli  folte 
vnluppoftoRè,  poiché  niente 
del  generofo  hauea,  e commin- 
ciarono  afofpirare  Demetrio, 

- il 
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il  quale  haueuauo  veduto  mo- 
rire con  tanto  coraggio?  e fapé- 
dojch’egli  hauta  lanciato  due  fu 
gliaoli  molto  giouanì  ancora, v- 
no  de'qiKil:  portaua  il  nome  del 
Padre,  e l’à  tro  fi  chiamaua  An> 
tioco  Sidette?efiì  chiamarono  il 
maggiore,  con  promcffa  di  dar- 
i la  Corona . 

, , , Fiìomacore>che  fi  vergogna- 

ci/ ua  v^a  ilio  Genero , e 
no  m con  fare  del  moderati? , preterì*» 

deua  d’ynire  il  Regno,  della  Si- 
ria a quello |d’ Egitto,  fapedo 
molto  bene  , che  tante  muta- 
tioni  di  Padroni  daono  il  crollo 
ad  vno  Stato  * e fanno  vn  bel 
giuoco  a quelli  a.  che  lo  voglio- 
no ailal  ire,  fomenta  quella  ri- 
bellione , abbandona  Ale  fian- 
dra >.  e coavn  Segnalato  affron- 
to gli  coglie  la  figlia  , per  darla 
" al  giouane  Demetrio.  E per  ho- 
neitare  la  iua  inconltanza , fe- 
ce vn  ma  nife  fio  , col  quale  pu- 
bico , che  ino  Genero  haueua 
eoa  gr-n  perfidia  machina  co 
contro  il  ino  Regno  , e con.  co- 
la fitlvica , il  che  io  sforzaua  a 
rompere  U giurata  amidtia  . » . 
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Sotto  quello  pretefto  s’ im- 
padroni d’alcune  Piazze , 
quali  facilmente  ritenne,  facen-i 
doli:  autore  della  fortuna  del 
cuouo  Rè ..  I!  miferabile  Alef-  ^iorte 
fandro  iuegdadofi  dalla  lua  era.  di  Fom. 
pula  fi  vidde  folleuar  contro  gWpaU , e 
Egitti).,  C t IL  v * i (uoi  fudditi , &C  di  fuo 
vna  grolla  armata , che  veniua  fuocuro 
ad  aflaiirlo,  alla  quale  fece  po-  ^ 
ea  refiftenza , e lafcìando  Tubi-  do  ' 
to  il  pollo  andò  a nafeonderfi 
ne  i confini,  dell’  Arabia , doue 
leguitato , e .prefo  dall’Ara- 
bo Tabdiello,  il  quale  hemen- 
dogli  kuata-  la  tetta  la  portò  al 
Rè  d’ Egitto  x che  la  contemplò 
lungo  tempo  con  vno  /pirico 
più  che  beltiale  , e perciò  ra  egli 
punito  da  Dio  , e tré  giorni  ap- 
prdlo  morì  d ’ vna  percofla  ri- 
ccuuta  nel  cadere  da  cauallo, 
mentre  fe  giu  tana  la  feonfitta^ 
dehGenero 

Ecco  marauigliofi  fcherzi  del-  mona 
la  fortuna,  e grandi  riuolutioni,  riuolu 
le  quali  neanche  qui  fi  ferma-  rione  .. 
rono.  Demetrio  giouine  d’età, 
ed’dperienza  non  eraihfficien- 
te  per  riftabilire  vn  Regno , che 
>«*•  va- 
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vacillarla  pei*  tante  /colle  , 

„ attendala  più  a godere  i piai 
della  dignità  Reale  , che  a p 
rame  il  pefo:  inegotij  erano 
e fio  tormenti,  e li  pafifatem/ 
fuo  continuo  efercitio . Que 
fu  la  cagione  delle  grandi 
dittioni , che  li  folleuarono  t 
{no  Regno  . I Maccabei , qr? 
elfo  tirò  dalla  fua  parte  ? gli  j 
cero  fegnalatiflfìmi  beneficij , 
benefù  egli  più  pronto  a rie 
uerli , che  cortefe  > e liberale 
Trifint ficono fcerli.  Nella  dcbolez; 
incoro-  di  quello  ntiouo  gouerno  fi  fo 
na  Ufi  leuò  lo  sleale  Trifone , il  quaj 
ilio  del  e ra  flato  Capitano  della  guai 
falfoA-  dia  del  fallo  Aleffandro , &el 
lefsadro  fcndofi  impadronitodi  vn  pie 
€™tro  ciclo  figlio  del  filo  Padrona 
trio* il  *ìckbe  arditc  di  proporlo  pel 
fonine»  ^ 5 o vero  fitcceffore  della  Co- 
' rona,  e vedendo  che  Gionataj 
già  collegato  a Demetrio  era 
huomoda  opporli  a’fuoi  dife - 
Egli  ve.  gni  •>  c disfare  la  trama  delle  Tue 
cide  ciò  ambiti oni , lo  forprefe  con  vn_^ 
nata  a deteftabile  tradimento , e lo fc- 
; radi  - ce  con  i f'aoi  figliuoli  affalìm- 
menti.  re  dopo  di  hauer  riceuuto  li  de- 
nari 
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nari  richiedi  per  il  Tuo  rifcatto. 

Reftò  fiord  irò  quefto  gioui-  * -, 
e del  nuouo  partito,  che  trior 
fi  vidde  (olleuar  contro , e fi  ri-  £e  # ' ** 
tirò  alla  volta  del  Rè  de’  Parthi * 
per  dimandargli  loccorfo . Do- 
ue  gli  auuenne  per  calunnie  dei 
{noi  nemici  di  edere  trattenu- 
to in  vna  honoreuole  prigione, 
come  Te  fofle  andato  per  ma- 
chinare  contro  il  Regno  del  filo 
vicino  . Il  Ino  fpirito  Tempre  la- 
feiuo  fece  Innamorato  anche  in 
quefta  prigionia , e difuiò  vna 
figlia  di  quefto  Rè  Tuo  hofpite, 
quale  fù  sforzato  a (pofare  non 
oftante?  ch’egli  fofle  già  mari- 
tato , e fe  bene  fuggi  di  prigio- 
ne fù  egli  tuttauia  predo,  e ri- 
condotto alla  fua  nuoua  Con- 
forre . 

Trifone  fa  pendo  tutto  il  file-  Grifóne 
cedo  fece  con  efecrabile  cru-  uccide 
delta  morirci!  fuo  Pupillo  » fin-  il  fuo 
gendo , che  folle  morto  di  mor-  pupillo» 
te  naturale,  e prefe  la  corona 
profedando  di  volerfi  vendica- 
re del  Tiranno  > Se  edere  legiti- 
mo  Rè  della  Siria . Dopo  qual- 
che tempo  fi  trattò  la  libertà 
I del 
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del  gioitine  Demetrio»  ma -a 
, Cleopatra  Tua  moglie»  donna 
di  fpiriro  artificio(o,&  altiero 
oltraggiata  dalfi  afta  bile  amc- 
j . re  del  marito»  Se  infetidita  del- 

uineDe  ^ ^Lia  V^ra  fedito  COntTO 
» netrio  ' potentèflSiTS ì nemici, che  l’amaz. 
aflajpna,  paiono  » e fi  crede , ch’ella  fcffe 
io  per  complice  di  quello  misfatto-, e 
artificio  che  il  fratello  dì  Demetrio,  da 
della  lei  pofeia  fpofato , non  ne  ferie 
moglie,  innocente  . La  mia  penna  len- 
te h orrore  in  così  la  rigirinole 
Tragiedie  , e le  trapafla  come 
fe  caminaffe  fopra  ardentrflìmì 
carboni . 

.Antioco  Sidette,  cedendoli 
nel  Ti  ono  di  fuo  fratello, perle- 
gtiitò  molro  feueramente  Tri- 
ione,  afiediandolo  nella  Città 
di  Dcra,doue  vedendoli  affai 
alle  Arene,  e difperato  di  ogni 
Trifone  (beco  rio , di  propria  mano  5 
f unito,  d-cde  la  morte,  fenza  che  po- 
cefle  col  proprio  (àngue fcanceU. 
lare  l’infeme  macchia  di  perfi- 
do , dottoragli  per  la  morte  del 
giouineRè.  ' . 

Il  vincitore  vedendoli  molto 
bene  ne’ /boi  intere  /fi  auanza- 

to. 
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to , fi  auuidde , che  li  Maccabei 
nelle  riuolutìoni  della  Siria_^, 
da  ranci  Rè  poffeduta  , haneea- 
no  fatti  gran  progredì,  ondc_^> 
volle  reprimerli , e fece  la  guer- 
ra a Simone>iì  quale  era  lue-  c. 
ceffo  a Gionata  filo  fratello, 
che  fu  poi  affali]  iato  in  vn  ban-  di  Giu - 
chetto  da  Tolomeo  fuo  Gene-  da  ojja'f* 
ro  . Il  Rè , come  fi  tiene,  fauo- 
rendo  quello. m sfatto  fece,  che 
due  de  i fuoi  figli  furono  inuil- 
luppati  nella  difgratia  del  Pa- 
dre , e già  i traditori  erano  in- 
caminari  per  aggiungerei  Gio- 
uanni  lrcano  figlio  del  medefi- 
me  Signore.  Ma elTendoauui- 
fato  di  quello  primo  dileguo  lì 
tenue  in  guardia,  e gouernò  per 
più  di  trentanni  la  Giudea  eoa 
maggiore  prudenza , che  felici- 
ta, hauendo  foprauilfutoaque- 
fp  vixiino  Antioco , che  morì  la-  Annoti 
pidato,quando  fé  n’andaua_i5  Sidettt 
per  fa  echeggiare  il  Tempio  di 
Nanuea . • . * 19  • 

Ircano  hebbe  per  fucceffore  - - 
Ariftobolo  fuo  figlio,  il  quale  nì°ir^i 
prefe  il  diadema , c rimile  dopo  „0  figli* 
vnà  lunga  difeontinuatione  » il  disimi 
, , nome 

'v 
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ni  mi  nome  d!  Rè¥  9k,df 
tunt  il  legui  cent’anni  prima  della  JNa- 
Stato  tiuità  di  Noftro  Signore . Quci- 
àelU  li  del  Tuo  {angue  continuarono 
Giudea.  ja  reale  dignità  infino  ad  vn_j> 
Arifio-  cen;o  Ircano,  che  fu  crudel- 
bdo  fuo  mente  fpogliato,  & vccifo  da 
figli0  ct  j4erode,come  ho  detto  neli'Hi- 

ìTd%  ftor‘a  d>' Marianne . v ; 

Aetna  Eccoui  come  la  virtù  di  Giu- 
da Maccabeo} fi  diftefe  per  mol- 
te età , e fenza  penlarui  pofe  ia 
corona  in  capo  a quelli  delLu^ 
fua  famiglia, e del  fuo  nome, 
ricompenfando  Dio  il  Ilio  ze- 
lo , e giuftitia  oltre  la  quarta  ge- 
neratione . Ho  io  voluto  in-* 
quello  dimorfo  compendiare  i 
duoi  libri  de’  Maccabei , e rac- 
contarueli,  mìo  Lettore,  con 
vn  modo  affai  chiaro , {pelan- 
do , che  reftarete  pago , &c  edi- 
ficato di  vedere  regnare  la  g in- 
fima diuina  fopra  tante  tefte^ 
coronate , che  punifee  i cattiti!» 
e ricompenfa  con  fallite  > e glo- 
ria, la  virtù  de*  buoni . 


Gof- 
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glione. 

■ ' ( 

On  fu  per  certo 
„ voce  humana_v, 
ma  dmina, & vn\ 
oracolo  apunto 
dello  Spirito  Sa- 
rò , quel  memorabil  detto  del 
Pontefice  Vrbano  Secondo,  a 
Crocieri , per  imprefa , affegna- 
to , cioò,  Uto  lo  vuole . 

Era  quefta  l’anima  di  tutte 
l’intentioni  di  Goffredo  Buglicu 
ne,eralofcopo  di  tutte  le  file 
attioni , ne  giammai  fece  più  vi- 
abilmente Iddio  comparire p 

iprodigiofì  effetti  della  fua  po- 
tenza, che  nella  condotta  di 
queft’IHuftriffimo  Perfonaggio. 
Quello  fù  vn  Capitano  forma- 
to'nel  fuo  feno , e guidato  dalla 
fua  mano , il  quale  douea  fpez- 
zare  le  catene  de’  Chriftiani , e 
deprimere  1 ’ orgoglio  de’  Sul- 
tani, per  inalzar  gloriofo,  ad 
onta  deli  ’ Inferno  il  trofeo  , 
di  noftra  libertà , e 1 ’ infegna 

* Bb  di 
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dì  noftra  redencion<_^  • 

Tant’altre  fpeditioni,&  ap- 
parati erano5  (lati  quali  tutti 
fruttatoci] , e vani , ma  quello 
di  Goffredo  porcaua  in  fronte, 
Dio  lo  vuole  > e niente  potè  fa- 
re refiftenza  alla  felice  riufcita. 
Tante  per  fon  e fi  tormentano 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  in  va- 
lli penfìeri , e vani  difegni  , che 
fono  come  quei  Draghi  » Chi- 
mere , & Huomini  armati , che 
la  nottra  fantafia  fi  forma  fopra 
il  corpo  della  nuuola . Il  vento- 
le  fcomponeda  diuerfità  de*  po- 
lli le  confonderla  villa  le  va- 
ria , e tutto  quello, che  noi  con- 
templiamo in  Cielo  con  am- 
miratione , ci  viene  a cadere  in 
pioggia  fopra  del  capo , e con- 
uerrirfi  in  lezzo  fotto  a*  noftri 
piedi. 

Quanti  Principi  hanno  fatto 
bene  fpeffo  grand  * apparecchi 
di  huomini , di  elefanti , di  ca- 
rrèlli, di  vafcelli,  di  armi, e di 
viueri  per  giungere  a grandi  ac- 
quiIli  , e tutto  è fuanito , per- 
che ci  mancaua  vn , Dto  lo  vuo- 
ti * Vi  fono  certi  nidi  ne  i gran 

ma- 
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maneggi , che  non  fi  fciolgono- 
giammai  lenza  il  ceiefte  fauo- 
re.  Vn  Vio  lo  vuole,  ci  tara  (cor- 
rere il  mare  (opra  di  vn  gratic- 
cio  9 ouero  fopra  vna  gufeia  di 
teftugine . Vn  Dìo  lo  vuole  , ne 
farà  perdere  in  vn  vafcello  mol. 
to  ben  fornito . 

Qucflo  fò  vti>  Dìo  lo  vuole » 
che  in  vn  * filante  infpirò  i più 
eccellenti  Caualieri  dell’Eu- 
ropa per  fare  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa  « Quello  fu  vn  , Dio 
lo  vuole , che  io  fece  feguitarc 
da  vn  numero  di  perfone  innu- 
mcr abili.  Ma  quello  parimen- 
te fùvn,  Dio  lo  vuole  Al  quale 
fece  j che  tutti  gettaffero  gli  oc- 
chi fopra  Goffredo  Buglione 
come  il  più  valoroio , il  più  fe- 
lice 5 il  più  habile  per  togliere 
Gierufalemme  dalle  mani  di 
Saladino,. 

: Il  Rè;dell’Api  non  compar- 
ile giammai  più  maelìofo  nel 
mezo  delle  fue  innumerabili 
fchiere  di  quel,  che  mofiroflì 
quello  gran  Capitano  fra  vna  : 
infinita  moltitudine  di  Caua- 
lieri vnki  in  fi  e me  per  racqui- , 
Bb  1 tor 
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Ilare  il  Santo  Sepolcro?  ne  vi 
£1  pur  vn  fol  occhio  ? che  in  ve- 
derlo non  fi  moftrafie  fauore- 
uole  al  fno  merito  ; E tanti  Io 
' commendarono  ? quanti  il'ri- 
nv’rarono  ? e dafeuno  approtta- 
ua  ? e fi  fottoferiueuà  col  filen- 
tio  medcfimo  alle  di  lui  coni- 
mi filoni . 

Quell’IlInftre  fangue  diHe- 
roi  ? che  gli  (corretta  perle  ve- 
ne? quella  nobil  prefenza  ? che 
lo  rendtua  fuperiore  a tanti 
m JH ioni  di  liEiomini?  quel  ferri- 
biante?che  la  maeftà  haùea_-j 
fciclro  per  (ito  trono?  quella 
lingua  ? che  Inodaua  infenfibili 
catene  per  imprigionarli  i cuo- 
ri ? quel  fereno  della  fronte?  che 
ipiraua  modeftia  infieme? 
ardire  ? quel  valore  ? che  fe  gli 
vedetta  campeggiare  in  tutte  le 
membra  ? quel  non  sò  che  di 
amabile  > che  gli  sfauillaua  nc 

gli  occhi  ; tutte  le  virtù  ? che 9 

paretta  Tempre  gli  caminafléro 
di  pari  ? e rendettero  nobil  cor- 
téggio. alla  fua  perfona  ; quel 
dito  di  Dio  in  fine?  che  gliha- 
tjeua  impreflò  il  carattere  di 
~ '■  Cqo- 
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Conquifiatore,lo  fecero  eleg- 
gere > come  pn'mo  motore  di 
quefio  marauigliofo  difegno. 

Non  vi  fù  le  non  la  Ina  mo- 
rchia, che  fola  suppone fle  a 
tutt’i  defiderij  del  Mondo,  e 
che  voletia  fargli  cedere  ad  vii* 
altro,  quello  che  ciafcheduno 
ccncedeua  a lui , ma  la  confide- 
ratione  del  publico  bene  Io  vin- 
f&e  lo  fece  fottentrare  ad  vii-* 
jpefo , che  ben  poteua  fiancare  i 
Giganti  fieffi . Egli  è vero.,  che 
V-gone,  fratello  del  Rè  dì  Fran- 
cia,haucua  i)  primo  luogo  per  la 
. grandezza  della  fua  Cafa,  ma  il 
. configlio,  l’efeauione  de’ gran 
difegni,ela  confumata  efperiea* 
za  in  ogni  fòrte  d’incontri  die- 
. de  a Goffredo  il  comando  dei- 
formi. 

La  nofiia  armata  era  nume* 

rofa  di  trecento  mila  fanti , e J 

cento  mila  caualli,che  pareua 
futficicnte  per  ifmouere  da5  fuoi 
cardini  tutta  la  machina  della 
terra  * nondimeno  i Saraceni 
non  fi  pedero  punto  di  animo, 
: ma  fi  ragunarono  in  numerosi 
.^prodigiftlo  > che  pareua  potef- 
Bb  3,  fe- 
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fero  anch*elTì  vguagliarfi  alle 
forgcnti  dell’abife  5 èc  all’àrea 
ne  del  mare.  Si  trattarla  della 
Religione  - dell’honòreje  del- 
l’mtereffe  fra  dire  nationi , che 
afpiranano  al  dominio  dei  mo- 
do, e che  ftimatìano  qualunque 
din: hone  incompatibile  alla  la- 
ro grandezza.  LVna  era  fpin- 
v ta  dalla  fiiperftitione , la  quale 
haueua  prefo  vii  marauigliofo 
poffelfo  l'opra  gli  (piriti  fedotci 
dalPerrore,&  incantati  dell’im- 
pofhire  di  vn  fallò  Profèta  r l’al- 
tra era  portata  dal  zelodel!a_-* 
vera  Religione  s che  fi  periiia- 
dena  di  hattere  ogni  giuftitia  di 
lena  re  il  Sepolcro  del  luo  Si- 
gnore dalle  mani  de  ghlnfedehV 
“ e c’hanea  per  immortale  gloria 
il  potere  fpargere  il  filo  fangue 
v in  queli’ifteffo  luogo , che  Gie- 
sù  hauea  honorato  col  fuo. 

Rsfta  l’humano  fpirito  op- 
preffodal  numero  delle  mnra- 
uiglie > che  fi  leggono  in  quella 
guerra  * che  non  può  elfere  da 
gli  Hiftorici  annouerato, e bi- 
fogna  confelTarejc’hauendo  il 
grande  Goffredo  di  lunga  ma- 
fia 

> 
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no  (operato  le  attioni  d’Achille» 
e d’ Ettore, non  hà  per  anche^ 
fortitovn’Homcro  • 

Diede  egli  più  di  cento  bat-~ 
taglie,  prima  di  giungere  al  fine 
de’  fuoi  difegni  ; combattè  cor> 
tro  nationi,  le  quali  pareuano 
fùrie , cheT  Inferno  hauefie  vo- 
mitato fopra  la  terra  -,  combat- 
tè contro  la  fame , la  fetc,  la_z5 
malaria, c tutti  li  deteftabili  arti* 
fìcij  de’Negromati,  che  s’oppo- 
fero  al  Tuo  valore . Le  noni  eter- 
ne de!  monte  Tauro , gli  {cogli 
inacceftìbìli , i fiumi  tinti  di  (an- 
gue,! mari  di  mofiri,edi  tempo- 
ìle  armati  non  rallentarono  già 
mai  il  (no  coraggio . 

Era  egli  apparccchiatod’en- 
trare  per  amore  del  Saldatore 
inpaefi  , doue  la  natura  none 
piu,  che  vna  fiupida  mafia , oue 
li  nafeondeilSolc,  efenzaf  c- 
ceffione  di  giorni,  regna  perpe- 
tuamente la  notte,  oncia  più 
feluagia  barbarie  fà  credere, eh* 
ella  fi a contigua  alle  porte  dclì1- 
Inferno . 

La  Città  di  Nicea,  la  quale 
porta  il  nome  dalla  vittoriana 
Bb  4 me- 
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tntdefinia , fù  ia  prima , chc_jj 
prcfentò  le  pahneal  noftro  Cò- 
quittatore,  Là  fù,  douc  Soli- 
mano» capò  de  i Barbari , il  più 
illnftre  » fù  combattuto, e vinto, 
effendo  pofta  in  rotta  la  fua_^f 
armata  con  tal  vccifione  5 che 
riempì  tutta  l’Afia  di  fpaueti- 
to  » èc  horrore  dell  * armi  ds  i 
Chriftiani* Là  fu  doue  il  valoro- 
fo  Goffredo  vccife  di  propria-* 
mano  vn  Rampfaccfo  , che  Ba- 
lia, minacciando  fopra  le  mura 
diNicea,  con  la  vana  prefun- 
tione  delle  fue  fmifiirate  forze, 
l a Città  fu  conquiftata , & i vi- 
gorofi  affaki  delii  attediami  ap- 
pretterò le  più  gagliarde  refi- 
ftenze  degli  affediati . 

La  fuperba  Antiochia  fi  ri- 
dùtteben  pretto  nelmedefimo 
fiato,  e con  tutto,  cheCorba- 
n e fotte  venuto  con  in  numera- 
bili fchierediParthi , Medi  > e 
d 'Attiri)  in  filo  foccorfo , non 
potè  però  egli  fermare  il  corfo 
delle  profperità  di  qaeft’inuinci. 
bile  Generale,  ma  accrebbe  ap- 
pretto ratti  ,con  la  perdita  delle 
lue  legioni  Io  fpauento , ch<_^ 
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©gn’  vno  hauea  di  quello  brac- 
cio vittoriofò,  che  fa  cetra  cade- 
re le  più  fnmofe  Otta , e faceua 
{correre  per  ogni  parte  diluiti  di 
{angue  barbaro,  e nemico . 

Il  Caleffo  d’Egitto , che  s’era 
anch’egli  accodato  per  diuerdr 
il  gì  orno  fatale  della  fua  Setta, 
fi  vidde  inuoko  nelle  rolline^ 
fnedefimcjch'eg’i  pcufaua  poter 
con  le  fue  forze  riparare . 

S’eranoo  di  già  ridotti  tutti 

gl  i sforzi  alla  conquida  della ^ 

Città  di  Gierufalemme  > vnico 
oggetto , e defiderio  de5  noftri 
celefti  Argonauti*  Fù  ella  at- 
taccatale difefa  convn  vigore  > 
ardore  fingolare,  ma  final- 
mente fù  sforzata  cedere  al- 
itarmi Chriltiane  * Là  £u*d©ue  fi 
vide  combattere  l’IUuftre  Got- 
ti freddo,  fopra  v-na  machina  di 
legno  , ch’egli  natica  fatto  inal- 
zare per  entrare  nella  Città». 
Comparile  egli  quei  giorno,  non 
come  hnoiBo  > ma  come  vn  Se- 
midco  tutto  fiammeggiate  nel- 
lorfplendore  delle  fue  armi, qua» 
do  lagraiidine  delle  freccie  gli 
^©lattano  d * intorno  al  capo  , e 
B b i che 
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che  il  Tuo  braccia,  mietendo  * 
turbanti  cfe  i Saraceni , fi  faceua 
largo  tra  le  damme , e tra  il  fer- 
ro . Entrò-  egli  ii  primo  in  bel 
mezo  giorno  a vifta  dell 5 ar- 
mata in  Gierufalemme,  & inal- 
berò lo  ftendardo  della  Cróce 
in  quel  luogo  medefimo  , oue 
Gicsù  Chrifto  col  fuo  fangue 
P ha u'eua  confccrata.  Oh  che 
applaufi  > oh  che  congratula- 
ti oni,  quante  palme,  c quanti 
allori  ! Fuggìuano-  i Turchi 
per  ogni  parte  , come  pallide 
ombre  delilnfèrno , e gli  Chri- 
diani  prancauano  d * ogn  * in- 
torno i trofei  del  noftro  Re- 
dentore , (òpra  le  rottine  loro  - 
All’hora  fu , che  tutti  Principe 
lo  proclamarono  Rè  del  paefe 
conquidano,  non  dimando,  che 
ve  »e  folle  vn’alcro  più  degno 
in  tutto  il  móndo , è vedendo  » 
ch’egli  haueaa  vnito  aquedo 
prodigiofo  valore  le  virtù  del- 
la Religione  , della  pierà  ideila 
giuditia , della  prudenza  , della 
liberalità , della  magnificenza  y 
della  bontà,  della  clemenza , c 
delpadabilità  , no»  lafciarono 

ch>£ 
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«^offerirgli  vna  Rea!  corona  tue 
ta  riccamata,  ornata  di  perle , c 
di  pietre  pretiofe  . Maquefto 
buon  Principe»»  ripieno  d’vn-f 
vet  o zelo  di  diuotione,  e come» 
ditegli  » che  io  porti  il  nome 
diKè  nel  luogo, nel  quale  il  mio 
Signore,  e Maeftro  è (lato ri- 
coperto d’obbrobrij  \ Che  io 
Renda  le  mani  al  fcettro,oue 
egli  portò  Copra  le  nude  fpalle 
la  Croce  ì Ch’io tenghi  inca- 
po vna  corona  d ' oro , don’ egli* 
thebbe  di  fpine  ? Hora  sì  che 
mi  Rimarci  vinto  , fé  quefta 
vanità  del  mio  cuore  trionfai^ 
Ce * Iddio  è quello,  che  ci  ha 
mfpirati  tutti  quefti  difegnr» 
egli, che  gli  hà  maneggiati, e co» 
ronati,&  egli  è quello,  a cui  fa- 
lò fi  deue  tutta  la  gloria  5.  nè  io 
pretendo  altro  honore , che  di 
fofpendere  tutti  gli  ho  noti  al 
piede  della  lira  Croce  * Si  con-* 
tentò  del  nomedi  Duca,  e Cubi- 
to fi  applicò,  al  gouerno  politico 
purgando  la  Città  di  tutte  le  fue 
in famie»coi3. gettar  a terra 
Mofchee,con  edificare  Chiefep, 
toa  honorare  la  Chiericia  > fa- 
Bb  £ cea~ 
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c endo  predicar  l’Euagelio,  fon-» 
dando  hofpitali  , amminiftràn- 
do  la  giuftitia,  ordinando  la  mi- 
litia,  per  difefa  de’iuoi  acquifti, 
e facendo  in  fine  tutto  quello» 
che  ad  vn  compitiamo  Monar. 
c.a  s’afpetta  ► Ma  potiamo  noi 
dlre  fenza  lagrime  » che  il  fuo 
Regno  non  duraffe  più  d’ vn  fol 
anno,  e che  sì  belle  fperaze  fof- 
fet  o recife  nel  fuo  fiore  dalla  fai 
ce.fpietata  della  mortelo  impe- 
netrabili fegreti  della  prouiden- 
zaì  Altro  non  Vera  fuori  di  Gie- 
rufaiéme»e  nulla  vi  refi  aita  fuo- 
ri di  GofFredo/e  non  Dio  fteflo» 
&:  il  Paradifb  » i quali  feraif  do- 
ueuano  d’ vnico  termine  alii  di 
lui  difegni  » e di  corona  a*  Tuoi 
glorio  fi  acquifti* 


Gi  or- 
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ftriotto . 

Loriole  tombe 
dell’antica , e fa- 
raofiflìma  Gre- 
cia » dalle  qua- 
li pare*  che  an- 
. - cor  hoggi 
fredde  ceneri  efalino  vna  foa- 
«e  fragranza  del  primiero  va- 
lore) rallegrateli!  in  quello  gior- 
no 9 e non  vogliate  hormaipiù 
a lungo  tenere  celato  quel  no- 
me » che  nel  feno  chiudete  > te- 
mendo peF  auuenrura  col  ren- 
derlo palefe  di  fare  arroflire  la 
ofterità  jpcr  vederli  da  virtù  sì 
eroiche  tralignante . Valorofì 
Campioni  deli’antichi tà , non  è 
per  anco  del  tutto  fpenta  la-*» 
gloria  della  voftra  natione.  Ella 
è quella  volta  in  vn  fol  cuore  ri» 
forca  r che  ha  in  (e  medeiìmo 
compendiato)  e raccolto  tutto- 
ciò, che  la  generofnà  ne  i Secoli 
addietro  in  tanti  petti  di%erfe » 
e quanto  mai  i’honore  intatti* 

tro-~ 
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trofei  d’iiluftre,  e di  fegnalato 
hnpreffe . lo  vedo  in  Caftriotto 
qualche  cofe  di  piùgranee , che 
in  Leonida,  e Temiftoele,io  ve- 
do vn  Pirro , r iconofco  vn  no- 
uello  Ale  fiandre , e fe  i nemici 
di  quefto  fono  più  forti , che_> 
quelli  del  Macedone,  delie  ben* 
anche  ih  filo  valore  fortirn£_» 
prezzo  di  gran  lunga  maggiore. 
Egli  non  è sì  tolta  nato  , che  fi 
vede  faldato  > la  natura  s’è  coiti 
piaciuta  di  figurare  fopra  il  tua 
corpo  la  fpada,nel  tempo  mede- 
fimo  > ch’ella  ha  infivfo  nel  fuo 
cuore  il  vigore  * - 

Quel  fembiarrte  sì  nobile, e si 
grattata  ;qnd  la  faccia  tima_^ 
piena  di  maeftà , quelle  si  forti  > 
e sì  robufte  membra , quegltac- 
cht  9 che  con  lampi  guerrieri 
confondono  nel  Cielo  di  quella 
fronte  Parco  pacifico  delle  fore* 
ne  ciglia  • quelle  mani , che  non 
paiono  fatte  , che^per  portare 
H fol milieu  que’piedi,i  quali  non 
l'anno  palio  alcuno , che  non-» 
babbi  del  regio , manifeftaro- 
ao  fin  da  principio  tutto  quei» 
che  b fama  ha  di  poi  a-* 

im- 
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tutt’i  Secoli  palefato . 

Picciolo  Aquilone  , che  da 
twoi  più  innocenti  anni  com- 
mincialli  a fcherzare  con 
faettemon  doueni  già  effere  co- 
si  forte  , ò doneui  almeno  for- 
trrevn  più  felice  Padre.  Dire- 
mo noi,  che  fia  (lata  ingialla 
la  forte  , con  hauer  preparate  le 
catene  a quella  giouinetta  vir- 
tù ? all’hora  quando  gli  doueua 
feminare  allori  l Diciamo  più 
tofto,che  ben  faggia  èia  proui- 
denza  »con  hauere  trouata  ma- 
teria a quello  gran  cuore»  che  li 
faria  nelle  proprie  fiamme  con- 
fumato , scegli  non  haueffe  ha- 
uuto  oftacoli  da  fuperare , e ga- 
gliardi incontri  > per  fargli  reli- 
fienza . Bifognaua , che  quello 
Ercole  mcommineiaffe  ad  affo- 
gare dalla  l'uà  culla  i ferpenti  > 
bifognaua,ch’egli  foffe  alleuato 
nel  mezo  de  * (noi  nemici  » per 
^combattere  nella  fua  pneritfa 
quello»  ch’egli  doueua  poi  ab- 
battere in  più  matura  età  ^ Suo 
Padre  Giouanni  Calhiotto,  il 
quale  haueua  poche  forze.  Se 
bebbe  molte  difgtatie , fù  sfor- 
zato 
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zato  darlo  per  Ortaggio  al  Tuty 
co  Amurarrospc.r  ferlo  inalzare 
al  grado  di  Grande  della  Sua_*» 
Porca*  ^ 

* Quello  è vn  nuouo  Moisè 
apprètto  Faraone  , & vn  Co- 
{tantino  appretto  Diocletiapo  $, 
ma  è molto  più  pericoloso  il 
calo  > perche  qui  fi  va  alla  roui- 
na  della  fallite*  e deh’lionore* 
Il  Tuo  Superbo  Signore  * che  Fa- 
ma con  vn^amore  più  pericolo  - 
£0  di  qual  (1  fta  odio  de  L.  Mòdo  > 
* penfa  tirarlo- afe»  e farlo.  Seruire 
a i Suoi  infami  piaceri  * Egli  pre- 
tende effettuare  il  primo  per 
mcao  delia-  cfixend  Siane*  che 
gli  fece  imprimere  fopra  ki  car- 
ne > con.  vnfinfe lice  violenza  > e 
poi  confegifire  l’akto  con  ver- 
gognose carezze  » che  furono 
„ al  generoSo  {ancinilomilie  vol- 
te più  amare  deMfterta  morte* 
Hebh  * egli  animo  * peE  quanto 
£ dice  >,  4 5 impugnare,  il  ferro 
contro  quelk)>che  non  lo  fegui- 
taaa>  che  con  i fiori*. e tratte 
egli  il  Sangue  a chi aon  afpetta- 
ua  da  lui  altro  » che  lagrime  po- 
sandoli ia  v®  pericolo  d’elpe* 

• — • r 
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rimeritare  i più  horribili  tor- 
menti , che  la  crii  idra  di  que- 
lli in  human  i porta  inuentare^ 
più  tofto che  abbandonar  vo- 
lontariamente 1*  animi  al  pec- 
cato , & il  corpo  al  d.'shonore  » 
Refto  il  Tuo  crudele  nem  ico  at- 
tonito di  così  generofa  riTolu- 
tione  , e cangiò  le  furie , ch’egli 
prepararla  alla  fua  innocenza 
nell’ammiracione  delle  Tue  for- 
ze^- 

Il  Serraglio  gii  diede  il  no- 
me di  Scanderberg  , che  iui  è 1*- 
ifteffo  , che  Aleffandro , quale 
egli  prefe  fin  dall’hora  per  buon 
augurio,  per  corrifpondere  con 

l’ampiezza  di  tal  nome  al!? -9 

grandezza  de  ’ Tuoi  IliiirtrifTìmì 
fatti . Fù  ne  gli  efercitij  miliari 
nell’Accademia  de’ Turchi  alle*» 
uato , doue  riufeì  con  tanta  for- 
za, agilità,  approuatione,  c gu- 
fto , che  da  tutti  era  (emprc  ri- 
guardato come  fingolare  fo  de- 
gno dellTmperio  Mahomctta- 
no  . Ma  egli  portarla  Tempre 
feoipito  nel  cuore , &c  andana^» 
giorno  e notte  penfando  al  mo- 
do di  fpczzare  la  Tua  catena^ . 


5$  4 "Odia  Corte  Santa  — 
Seminali  ardere  da  fiamma  ge- 
nero fa  il  petto  , e ftruggeuaJl 
per  riardente  zelo  di  rimettere 
[ Tempi  j , & inalzare  gli  Alta  ri 
de’  Chriftiani  abbattuti > disfa- 
cendo totalmente  l’ Ottomani- 
ca  Monarchia  . Araorat  nella 
di  lui  comierfatione  vidde  bei* 
lampeggiar  qualche  picciola— «s> 
fcintilla , benché  con  gran  pru- 
denza cercafle  di  coprirne  il  pe— 
fiero.  Il  Padrone comminciò.a, 
temere  de!ioSchiauo?dubitado 
d’alleuare  nel  fuo  Serraglio  va 
Leone>capace  col  tempo  dimos- 
trargli i denti  ► i 

Si  sforzò  in  varie  congion-  j 
ture  di  perderlo  , facendo  con-  , 
tri  bui  re  al  pericolo  della  fui-*»  ] 
perfona  l’eccejQDo  del  filo  valore*  < 
Vn  Scita  molto  ben  rifoluto  fe  a 
ne  venne  alla  Corte  d’Amorat  » a 
prouojcando  i piu  arditi  a com-  c 
batter  nudi  > coi  pugnole  iru»  ^ 
mano  nel  recinto  dJvn  pericolo*  ( 
io  cerchio>coue  neceffariamen-  r 
le  bifognaua , ò vincere  » ò ino-  c 
jrire  * Haiieua  già  molte  fangui-  c 
tiofc  palme  guadagnare?  e tanto  fj 
melic  fue  forze  confidaua^  che  ^ 

• io- 
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foto , come  egli  dicetra , le  vitti- 
me della  morte  arcuano  afper- 
tare  dal  Tuo  braccio  la  fatai  fàec 
ta  . Ogni  vno  di  paura  trema- 
ua, quando  il  v dorolo  Cafhioc- 
to  (e  gii  oppofe,  e riparando 
con  vna  mano  il  colpo, coa_^> 
l’altra  l’vccife  con  grido  yniuer* 
fale  di  tutti,  che  lieti  folleuorno 
gli  applnuftal  di  lui  valore . 

Non  hauendo  queflo  cimen- 
to fortito  il  fine,  die  defideraua 
A.norat,fufcìta  ben  predo  vn’ 
altra  occafione.  Vn  Caualier 
Perdano  efpetriflimo  di  com- 
battere con  la  lancia  a causilo, 
huomo  in  tal  meftiere  confu- 
mato, che  per  piacere  a Città , e 
Prouincie , vittoriofo  fe  n’an- 
daua  là , doue  credeva  trottare 
auuerfarij  per  efcrcitare  le  (ite 
amai,  & accrefcerela  fua  ripu- 
ratione.  Pafleggiauacoftuicon 
fuperbo  cimiero  in  capo  mae- 
ftofatnente  l’arringo,e  con  l’ar- 
mi fuc  rifplendenti,  e dorate 
compariua , quale  per  appunto 
fra  le  Stelle  piu  minute  fi  mò- 
ftra  là  grande  Stella  Orione  . Vi 
bifognaua  a quello  Golia  vrus 

Dii* 
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Dauide : 11  noftro  giouine  Ale£ 
fandro  Raffronta  , a gitila  d’A- 
quila  fopra  di  lui  fi  lancia,  fiic-ra- 
jnente  lo  tratta,  e fopra  il  terre- 
no finalmente  lo  ftende?  dotte 
naifcramente  vomitado  col  fan- 
gue  l’anima , forma  per  giu  fi  o 
caftigo  della  fua  temerità  vn~* 
trillo  fagrificioaj  valore . 

Ma  Amorat  ,che  rapprefèn- 
taua  Sanile  > trouò  ben’akri  in- 
contri per  eferckareil  fuoDa- 
uide,  l’impiegò  nelle  più  peri- 
colofe  cariche  della  guerra^do- 
ite  sì  degnamente  riufeiua  ,che 
lutt’i  foggerci  della  fina  rouina 
cangia  ua  in  trofei  delle  fue  vit- 
torie , e ritorna  ua  dal  fondo  de 
gli  Abiffi,  e dalie  fauci  de’  Leo- 
ni ricco  di  palme  , e ricoperto 
d’allori* 

Il  perfido  Sulran  con  belle 
parole  lo  trateneua*e  con  catti- 
“ ui  effetti  lo  trattaua . Promet- 
teuagli  dopo  la  morte  di  fuo 
Padre  di  rendergli  L Stati  j ma 
nell’vltimo  giorno  di  Giouannì 
Caftriotto  fi  conobbero  le  fue 
parole  artificiofe , e le  proniefiè 
piene  di  venta.  Scanderbesg 

ina- 
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Tmpatiente  di  afpettare  quello, 
che  mai  doueua  venire , con  le 
file  mani  fi  paga, e s’impadro- 
nilce  del  Tuo  Reame  d’Albania, 
vfandoper  il  finedegniffima_*s 
aftutia.  Si  dà  nel  Serraglio  al- 
larmi 5 Amorar  s’infuria , e tut- 
te le  padrini  di  lui  s’accendo- 
rro  allavvendetta . Holi  Bafsà, 
j con  Vn’armata  di  quaranta  mi- 
la hucmini  è inuiato  peraggiu- 
ftare  quello  intereffe , mi  tutte 
le  fuc  truppe  vengono  tagliate 
in  pezzi  non  hauendo  in  quello 
fatto  cofa  più  g!oriofa,chedi 
eflere  dal  brauo  Caftriotto  fu- 
perato,e  vinto  ; Feria,  e Mu- 
ftaflfà  con  nuouc  forze  feguita- 
ranno  il  medefimo  difegno  • 
Ghe  diremo  noi  disvantaggio 
della  grandezza  di  Scanderbeg? 
Amoràt  fupplica,  il  Turbante 
s’humilfa , quel  volto  di  Tiran- 
no, e queli’effìgie  della  crudel- 
tà medefima  s’intenerifce , e pi- 
glia i modi  di  fuppIicheuole__j?, 
hauendo  prima  fempre  vlati 
quelli  del  rigorofo . Domanda 
la  pace , e gli  è ricalata , defide- 
ra  accordali  ? & è deprezzato, 

\ la 
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la  Tua  arroganza  inafprita  vo- 
mica fuoco , c fi  (carica  manzi 
Crpia  Cicca  ca pitale  del  vaio- 
rofo  Caftriot  con  vn*armara  di 
ducente  mila  huomìni,  l’altro  fi 
difende  con  fei  mila,vna  fola 
Città  ferma  quello  gran  dihi- 
tiio  di  foldati,  la  tempefta  fi  dif- 
fipa  9 l’affedio  fi  leua  , la  vergo- 
gna refta  nel  volto  dei  Sultano 
con  vna  si  mordace  tinnirà, che 
vi  bifogna  Sembra  della  morte  x 
per  fcancellarla . Quello , c’ha- 
uea  viffuto  di  gloria  muore  di 
triftezza  per  la  propria  ignomi- 
nia, portando  neli’altro  mon- 
do 1- impotenza  di  vendicarli 
congiunta  con  yr. 'eterno  defi- 
de rio  di  vendetta . 

Mahometto  fuo  figliuolo,  . 
flagello, e terrore  delrVniuer- 
fo,  c'hà  rollerei ato  due  Imperi], 
prefe  ducento  Gttà,  vccifi  ven- 
ti milliom  d’huomini  s’abbatte 
in  quella  medefima  fortezza. 

Bifognauaci  tanto  fangue  per 
fcriuere  /opra  li  Trofei  del  Ca- 
li Viotto  il  titolo  d’Inuincibile . 

Chi  direbbe,  che  vn’huomo 
mortale  fofle  tant’oltre  ardua* 

to? 
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to  ? Chi  crederebbe  tali  irapre- 
fe  edere  effetti  di  vno  Schiatto? 
Certo  bifogna  concludere  che 
in  tutto  ciò  hà  egli  predato  il 
Tuo  nome  a Dio»  ma  che  Dio  hà 
preflato  a lui  il  braccio . 

Raccontafij  che  mai  ricusò 
la  battaglia>  che  mai  voltò  le 
fpalle  , e che  vna  fol  volta  mol- 
to leggiermente  fù  ferito . Di 

propria  mano  hàvccifodue a 

mila  Barbari»  che  ordinaria-' 
mente  dalla  teda  fino  alla  cin- 
tura con  la  fua  feimitarra  fpac- 
caua  . Mahometto  volle  vede- 
re quefla  faetta  > che  nelle  mani 
portaua , la  riueii  benché  fofle 
tante  volte  bagnata  col  fangue 
de’  fuoi  fudditi.Viddel’acciaio, 
ma  non  vidde  giammai  il  brac- 
cio, che  l’animaua. 

O brauo  Caflriotto  fe  la  Re- 
publica  Chriftiana,  haiiefle  po- 
tuta effere  dalia  Tirannia  dei 
Sultani  liberata,  douea  ciò  fe- 
gtiirc  per  le  me  mani.  Confeflò# 
che  le  noflre  piaghe  fono  hor- 
|mai  irremediabili , già  che 
noflre  diuifioni  ci  hanno  impe- 
dito d’efperimentare  i foccorfi 
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di  braccio  così  din  ino . La  feb- 
bre,che  nella  Città  di  Liffa  ti 
diede  la  morte  nel  Climaterico 
di  fette,e  noue  > il  piti  da  temei (1 
da  i vecchi, eftinle  tutte  le  no- 
li re  fperanzecon  i medefìmi  ar. 
dori,che  confùmauano  il  tuo 
corpo.  Dopo  hauer  viffuro,il 
più  ammirabile  de’  Capitani,  lei 
morto  in  (lato  di  vero  Reiigio- 
lo , intenerendo  li  cuori  di  turci 
quelli,  che  con  vna  molto  fen li- 
bi le  d inox  io  ne  ti  conremplaua- 
no . Il  tuo  {pirico  vit  torio  lo  vo- 
lò fopra  il  Palazzo  della  bella 
Sion , hauendo  prima  Luto  nel 
corpo  tutto  quello,  che  porcua 
vn’aitilTìma  virtù , & vna  felici- 
tà, alla  quale  lolo  mancauano 
gl’iroùatori . I tuoi  più  barbari 
nemici  hanno  baciato  il  tuo  fe- 
polcro,  hanno  riuente  le  tuc_# 
ceneri,e  diuife  le  tue  offa,  come 
reliquiele  più  ftitnabili  della — ^ 
virtù,  e del  valore.  Echora  non 
hai  più  bilògno  di  tomba, già 
che  la  tua  memoria  hà  tre  nato 
canti  lepolcri , quanti  cuori  fo- 
no in  tu  trasecoli.  - 
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